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PREFAZIONE 



Vita e costumi. 

"Pietro Aretino, bastardo d'un Luigi Sacci d'Are»)!o e d'una " 
Tita, fu quasi dal Tentpe materno cunaaerato agli amori Im- 
puri, ai quali tenne fede tutta sua vita. Nato verao il 1492, 
naorì intorno ai 65 anni nel lii57. I 

g- Margotte morì dalle rìsa nel vedere la bertuccia provare! j 
ji nsatti elle Morgatite gli aveva nascosti. Dell'Aretino dicono J 
a morisse dalle risa sentendo le prove di lussuria olia le eo- 1 
Ile facevano ne! bordello d'Arazzo, prove che Giulio Romano j 
I aveva sognate in quel disegni ebe l'Aretino illustrò con ■ 
penna, come Murco Antonio Raimondi co! suo bulino. 
Non so con quul gusto scrittori cattolici ricordino che ri- 
vuta l'estrema unzione dioesse: 



ri lori 



r che a 



Ma Don à certo. Certo è che la sua poliastriern Monna Al- 
f ia rappresenta asE^ai bene il doppia car.iltere di lui. quando 
ammette ai versetti del Paternoslro le avvenenze di lussu- 
. Era comune nel Risorgimento questo miscuglio di dlvo- 
lae e di carnalilà, di scetticisRio e di su]ierstizione; ma in 
. isnno fa così grande come nell'Aretino; e nelle sue lettere, 
Oltaudo carta, si trova la soluzione di alcuni dubbj teolo- 

' 1 posta data a Lucietla. 
rDiogeue disse ad Alessandro che gli si levasse dal sole; 
Aretino abbandonò la destra di Carlo V che lo cercava, 
H*chè DOD voleva andare in Germania. Venezia era la sua 
là tendeva le lungagnole ai grandi. 
'"visitava le sue poverine e glistudj da' grandi artisti; aveva 

i generosità radice nei tugurj, come per la sua i 
rontitudine nelle corti. 
^■^11 Bei'nt lo paragonava ai cani che 

Dà pur lor m.iz/alc, k tu Mi, 

Di percosse e pugnalale abbondò quanto di doni. Il suo 
■rpo, dice il Boccalini, pareva una iinenta carta da navi- 
ife. ma forse se ne teneva; ed io conobbi il direttore d'un 
ornale teatrale che mostrava i segni de' colpi toccati dal 
lesgiati cantanti con l'orgoglio che un legionario romano 
Tebbe mostrato le sue ferite dinanzi. 



r Da ogni parte, come a Vitellio, gli mandavano £[( ago) 

i menti dell'appetito; eg1i ne godeva con gli amici e eoi 

Bue drude; lodava i doni e i donatori; ma se il presento. 

riusciva di Elio gusto, spediva una lettera di rlmproTera 

Da una mano prendeva, dili'altra gettava: egli era i 
Umosiniere; era un uomo, non una cassa; onde spesso si 1 
Tava in asciutta, e quando volle far la dote alla sua C 
Adria, dovette rnccomandarai a' principi e lor segretari 
raccozzare la somma bisognevole. V'ha parecchi biglietti 
I cui risponde acerbo a chi lo consigliava d'essere muM 
Bra il vaso delle Danaidi. 

Si sapeva ignoninte, e volontieri lo confessava; ma 
potea stare alle mosse quando altri gli dava dell'idioU; 
lora egli si riscotea tutto e sostenea che i frutti del suo ^ 
Ingegno, che avevano quel sapore di certe piante cbe 
seon su pei gn'ppi, valevan più di quelli che altri a ( 
sudore trapiantuvano dagli orti greci o latini. 

L'iperbole, una figura rettorica, fece la gua fartiiiiil> 
siccome nell'iperbolicaraente lodato un po' di sostanEa 
cosi net lodatore iperbolico c'è sempre un fondo di vero, 
egli con le più strane metafore del mondo eaagerjtva le 
idee e 1 meriti altrui, e nella novità della stampa faceva fli 
fetta che un dicitore semplice e piano non potea m.ii consegu 

Notevole è che l'influsso dell'Aretino perseverò nel seiee 
Quando si andavan dimenticando gli altri grandi cin^itéj 
(isti, le cose di lui si travestivi! no, si mascheravano e si ' 
-gevano sottomano, così per l'attrattiva dell'oscenità, come 
(juel suo fare originale e vivace. 

TeatlmonìiinKe (I). 

Ma per conoscere bene l'Aretino, sono da citare le b 
monianze de' suoi corrispondenti, che, forse a torto, il I 
zuchelli crede abbellite da lui. 

è noto l'ufri'tto che l'Aretino portò al gran fìiovannide' 
dici. Il creatore della sola buona milizia Italiana, al tei 
delle nostre vergogne, sotto il nome delle Bande Nere. 

Giovanni de' Medici all'ineontpo l'amava assai e gli ., 
questa bella testimonianza in una lettera da Fano (3 a 
sto 1^84): E ti vo'dar questa laude, che tutti potrebbero 
tristizie a le volte, ma tu mai non già. — K prima gli Jioi 
tu che sapresti dar leggo al mondo.... — In altra letterk 
Pavia dice: — Non so vivere senza l'Aretino. — 

F. Ouicciunliiii locotenente, di Piacenza (l4novembrel536] 
Buon per lui (M. Giovanni) se dei Pietri Aretini avesse a" 
appresso già ed ora avessene.... 

01 Doli» ini« mvlsla criuea. Milano, 1869. — Articolo. / corrUfanit 
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Z[ONE. 



•'lava di Giovaoni de'Meilìci gli ecrive: ^ Al noBlro 
btisslmo, et bonorando measer Pietro Aretino, 
ksaer Pietro canssimo; oltra il duolo che mi nfflig6r& il 
!, fln che vivo, per causa della morte del signor Giovanni 
marito, vi si aggiunge il disiiUcere, cbo sento per non 
^r mai havuto risposta dello duo lettere scrittovi a M.tn- 
l: percliè non so che partito pigliarmi di Cosimo, che In 
buona Memoria lasciù, che si mandasse al Marchese Fe- 
)■ Di gratia Fratello caro pigliiitene la cura voi che fosti 
la di Colui che non hebbe pari al mondo, che se non fusse. 
Ti si diede in preda vi-rendo, mi disperiirei per certo; da 
ne sete tromba continua; si che aspetto, che mi co usigli a tu, 
caBo del mio dolce Figliuolo, che a Dio piaccia, che snmisn 
Wre e lo passi. Di Fiorenza il diece di Dicembre MDXXVI. 
Come Sorella Mahia db Mnbici. 

ila Firenze 24 dicembre 15-36 gli scrive: 
Uni huomo sa che né lingua né ingegno alcuno s'itppress.i 
e basta che descriviate solo ciò che havete tocco 
mano de sua invitta Eccellentia. Perù se mai pensate ferrai 
t grata descrìvete in qiialunq^ue modo vi pare li 14 anni 
Saa Signoria ha si francamente combattuto e li allrì 14 
I notare io, comincHando dalie Tjscie, da che io ha allevato, 
isto segni in lui che pronosticavano lo invitto e magno 
*~a suo e tutto quello che ha fa'to si gloriosamente insino 

prega poi di mandargli < el cavo del volto del signor 
)rte mìo b. m o almeno una testa, o di terra o di gesi^o.... 

'ingendovi se mi volete bene a mandarmi el primo gitto; 

'iuimamente sari più vero e naturale. * 

Cosimo de' Medici, divenuto duca di Firenze, gli 

I 1537. Abbiate per fede ohe in me resta estrema 

jleompensarvi, non solo dell'amore mostrate por- 

. l molto più dell'incomparabile amicizia e più tosto 

insa tenavate con quella inusitata memoria di mio 

ibraio 1544. — In luogo di un rimedio contro la Quar- 
a ne gli manda un altro notato nella aggiunta carta, ch'é 
'~0 a tutti e mali. 

gno 1550. — Né comporteremo mai che viviate in mi- 
- 22 giugno 1548: gli promette 300 scudi per maritare 
B aaa figliuola... quali vi daremo ogni volta che saremo 
il che l'abbiate maritata e che abbino a servire solamente 
f tale eflotto: e 3 febbraio 1549. Non perchè noi non abbiamo 
B>Ì creduto che vostra Qglia l'usse maritata abbiamo iliSe- 
fth darvi quel che per sua dote promettemmo; ma perchè 
inari andassero con effetto, dove son disegnati: mandi dun- 
'I consorte con la procura a riceverli, cbe & okii\ ti^a. ^ 
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saran pagati, e di voi sarà m&ggìoT benefizio, che Tadia 
Bue mani per uscir del debito, che in le vostra; le qm ' 
naturai liberalità, che non è Tizio, li averian poBSuti e 
tire in altro uso. 

Di questa figliuola gli scriva Antonio Gallo da Urbino, 5 n 
155!, — La (vostra Adria) sta bene e di putta che ci ^ 
a. Urbino è divenuta giovane e più bella, e con l'età Son( 
scinti in lei, anzi sono andati inanzi all'età gli onesti e di(fl 
costumi elle ai portft, tal che se prima era amata s on<i 
per amor di colui che le è padre, ora è per sé stessa cbel 
rita d'esservi figliuola. — j 

Notevole è il segu ente tratto di lettera di Paolo GuerJ 
roaiano, data in Firenze a dì 8 gennaio 1530 — Si vedo] 
l'Aretino teneva il piede in due Staffe; era coi Libertint m 
Medici: e it Duca Alessandro prima di Cosimo gli facoa in 
e dicea che era contento che i fuorusciti si riparassero in 
casa a Venezia e cbe lo raccomandasse a Cesare (I), J 

Ecco quel che dice il Guerretto: ■ Mi parti" dì Pranza 
me ne venni in Fiorenza con il signor Stephano ColonnsH 
chiesto da questi Signori Fiorentini, et mandato dal Ra^ 
deTensione dì questa Città, con il quale io me intertengoi 
assai mìa satisratione, atteso lo conosco uno de li rari | 
mini che mai habbia praticato; di valore, d'ingegno, et g, 
rosità di animo, mai dedito se non ad laudabile imprewl 
certo non men di sua Signoria, bisognava ad questa poi! 
anzi gloriosa Città che da tutte le altre per maggio» 
ignominia, Città et Principi d'Italia abbandonata, et qoasu 
dissi tradita. Quando arrivammo qui trovammo ogni coli 
gran paura et disordine, et da indi in qua si è atteso od] 



(0 È nolcyole la M 


l'inimiiiBmen 


di Lore 


i é/I. 'dèi" 


per tu! n 






Sbrini che ! 








eri lu^EOBlìo 




fUtìkkìte'g 


"a^c'c^n'lir 


cbe maf gr-n. 








AJritiindro. eli 




nwGglQrci, qua 




ni none, milì 


volle la 






ntDo ■ b^n^e 


io che'» 


. A di Fuhraio a 


Ecco una A 


quelle > 


ara adi, ~ Loreniìao br 



^^^^ 



Kliflcare di sorte, et fura provisione, che da gli nimici p 
^Mme. anclior che yì sì aggiunghino le pia Tribù de HysratìI 
\Ae Novi Lanzi, et Marani cha se nspQtttino di Lombardia, ccrf 
'MAo il sforzo del vostro Chimtnto Hppositivo Pastor. Et pei 
Dirvi, qui sono proviEioni ad bustanzii di quanto bisogna, pe3 
"Wiàtere ad ogni più forzato eBseroito, dico de rìpuri, de fuo<iil 
,^ et Artigliarle, de vittuaglie, de danari, de huoniini, cioè 1 
^tdAti et valenti, et i~olont>^ros) di fare e patire per il lop'i 
ionao, con tanta concordia et unione, che m&\ se vidde att 
ii\ tanta in altro essercito. No si deva bavere dubbio alcunqd 
F la indiEposvtione del signor Malatesta, |che anchor chJI 
npedito dal 8no (mtil) francese non se possi prevalore di su 
D fiire qnel che se li appartenerla. H^ivemo il mìo signor 
tephano con più occhi di Argo, ot più cha Hercole di oonti-^ 
lÌHU in ogni fattione et di di e di notte robustissimo. Et certo 
i la Guerra seguita, non -mancarii dare dì ae tal fama che 
) FÌnovarà il Roman nome giil da più secoli ricoperto. Qui 

ff~ Do tutti gli animi dì questo Populo, conformi Insieme con 
_ lor nliliti, vincere overo unanimi morir par la libertà et 
lontD Italiano, ne si pensi Ser Chimento Pastor vostro, ingan- 
ifiATÌi con belle parole, et ImbaBciatori Ecclesiastici et tempo- 
fcnili; cite come se dice vulgarmcnte le Gattuzze lianno aperti 
I gl'occhi. Et di ciù come di questa patria vi potete gloriare 
■ con questi vostri amici qual se intendono che sono accordatfj 
Èoaorevolmente eo, 

SI sono viste più vostre cose che havete fatte a questi ^M 
la laude di FioreuKa, et biasimo de Tiranni; et in fra l'altMla 
i^sl Divino Sonetto: Hor tacete sur Libri cicaloni. Che tantoj 
«m piaociute, che vi havete fatti schiavi tutti li buoni àafJ 
taoaÀa. vi prego non vogliate desistere, che in questo vi fat9-J 
immortale. > 1 

Bastiiin pittore {Roma 15 maggio ISOT). Son doi giorni ohe 1 
Ptpa Clemente mangiando In Castello più presto pan de do- i 
iDn che vivande magnifiche disse con un sospiro che ai foca 
vestire: se Pietro Aretino ci fusse stato appresso noi forse non 
■ftremmo qui peggio che prigioni: però che ci avrebbe detto 
llberaroent«. ciò che si diceva in Roma, dello accordo cesarea 
teittato per il Ferumosca e il viceré dì Napoli, tal che noi 
JUHI avremmo posto la nostra buona volontà in mano de tali^ , 

Idi Roma nel 27. 
. S pur vero che i Pietri Aretini bisogna ohe ci naschino: ÌL 
Ì\SQ ci6 che ha detto il disperato Papa Clemente in Castel** 
Bioit'Angelo. Sna Santità ha f.ttto imporre a tutti i dotti cha 1 
tatcìtio una lettera a lo Imperatore, recomandando a la Maera 
ifft, sua Roma ogni di sacchegggiata peggio che prima e itr 
Tebaldeo insieme con gli altri serratisi per tal cosa in gljQ 
nudj, hanno fatto presentar le lor lettere a Nostro Signore 
U quale lettone quattro versi per una le gettò là con dire clu 
da TDì Bo}o epa materia tal suggetto. 



IO PREFAZIONE. 

Trionfò l'Aretino, come notammo, dopo l'osa 
Giulio 111- Francesco Fallopia Bcrive di Venezia il 
bPe Jel 50. 

N. S. (Giulio IH) ebbe a dire una som clie so V. S. and 
a Roma, che vi sarebbe stalo un altro Giubileo, perchè ti 
il mondo savia venuto per vedervi. 

Monaldo della Convara di Padova il l.° dicembre ISSO, 

Il quale (Pttpa Julio III) si come da tutto il mnndo si SE 
non mancherà ornar cotenta vostra testa del Cappel rosi 

Jovan Angelo Boccamazza perti gli scrive di Roma (17 S 
naio 1551). Qui se dice clie voftra signoria verrà a Ron 
no'l credo che hora in questa età voitlia diventar cortigì 
in ana corte assai f.illita. Credo bistl a vostra Signoria el 
desiderato da un Vinario di Cristo e de la corte romana 
far fede del merita di vostra signoria al mondo e de la 
bontà a confusione dei Chietini ribiildi. — 

L'Aretino si dava, per iiifr.iramesaa de'suoi piaceri, allo 
rito e convertiva anche altri per quella autorità che su' 
acquistava sugli animi. 

Fra Gioviin B.ittista Diede lo ringriizia (10 luglio li . 
averlo persuaso di abbracciar la vita religiosa e persevei _ 
a gii scrive di Venezia alli 24 settembre del 51 — Dico 
Iddio l'ha fatto — di poeta divenir profeta e di autoredi 
gute commedie isplanatore di salmi e interprete de la ^ 
dottrina evangelica. 

Oltre il Diede si converti Bernardino Arelio da l'Armell 
che avea veduto molto paese, a aiurairaTa tanto l'Aret: 
ch'era dosìdcrusìssimo di baciargli le mani e il e. . . . se' 
potesse fare senza scrupolo di coscienza, e che si allegn^^^ 
all'idea di vederlo di quadragesima, nel qual tempo tutta 
Tiigionerebbo con lui di grasso. Costui gli scrivea il 1 
braio 1537 dal Monastero di San Sisto in Piacenza essersi 
monaco nella Congregazione di Santa Giustina di Padova. 

Corlolano cavalier di S. Pietro e Hlerasolomitano dì R( 
6 gennaio 1551 lo chiama nel titolo: lume de hi scrittura sa 
onnipotentipsima... In quanto a ma vi conobbi sempre V 
tuba della ftìde, contra gli eretici. < Aveva poi alcune vii 
la liberalità, la umanità ■ e Francesco Marcollni li SO di m 
gio 1551, scrive della gran liberalità di questo nuovo Nai 

Il Duca d'Urbino, a richiesta dell'Aretino, commutò la pi 
d'un giovane condannato alla galera in esilio a beneplao 
(di esso Duca). 

Delle scede del Giovio abbiamo qualche saggio anche 
queste lettere: 

Egli da Milano 15 agosto 1538: scrive che il Marchese 
Vasto gli avea recitata con onorata voce una lettera dell'A 
tino... e tal é etato il fulgore della eloquenzia, che come 
turrito mi son risoluto di renderne grazia aemplicemonto 
aoa fare falsi latini in volgare; basta ch'io vi sono molto òb- 
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blig^tlo di si profumata anzione de Etivali circa alle lodi della ^ 
Vài Istorie, nelle quali Dio volesse che ci funsero quelli belli 
i Inai oiie recitate con sì sottìi e grave diBCorso: un trutte ad 

'MO (Il Calandrino credendo il falso mi sono alienUto i 
I tnpa da Ira punti e gonflundo ero per andare alli sette punti, 
ladoDore (ielle sette allegrezze, se la epistola era in stampo. . 
I Di Mantua il 26 dicembre 1540 gli acrive: — Signor Pletrofl 
iuiiobissimo. Nel levare quella poca nebbia quale era nat^J 
tffiipra la serena fronte del sigmor Duca di Mantuu, c'è statila 
riìpoeaiuanifuttura che appena ne dovete essere per uno Scpo- 
pjob-obbligato, dico tanto al signor Marchese intercessore, 
'. (flauto a me e a M. Tiziano felicissimi e destrissimi rufliani 

Uilmil cosa: basta che l'organo sono benissimo, e gli attasti 

fumò ben toccati e li mantici fumo con l'astrolabio in mano 
.^Utilmente alzati. 

Voi come galantuomo scriverete una graziosa lettera al si- 
^or Duca, senza cerimonia de liquidi crifituUi e senza par- 
golette viole, idest alla divina foggia vostra e lo Ducato ri- 
l«raer& fruttuoso coma l'antico marchesato..,. Io sarò boa 

focaratore con al comune mecenate di convertir la pensiona 
^ cosa stabile; come sarebbe il farvi attaccare un poco di 
Uà croce bianca sopra la mammella per epiChema cordiale, 

li marchese del Vasto era un mecenate generosissimo — La 
ìaiUa Caterina gli era tanto piaciuta da dimenticurne l'ima- 
:ine del Sansovino, e da invogliarlo che l'Aretino scrivesse 
■ con maggior fervore e larghezza la Vita di San Tommaso 
l'Aquino — e da Napoli gli procaccio notizie e scritture da 
olor che partecipavano del sangue Santo — e si compiaceva 
ncbe d'intendere che il Kardi avesse posto mano alla versione 
i Tito Livio, e voleva vederne un quaderno al più presto 

e il tempo farà conoscere al Nardi, soggiungea, che sua 
ìriA non saranno appresso me scognosciute, » 

Lo Sperone in data di Padova 7 luglio 1541 — E chi dicosse 
Ite le parole dette e scrìtta du voi in laude di chi si sia fos-, 
ero adulazioni, potrebbe dire senza peccato che Iddio ci fa-' 
esse beati per fare broio con esso noi. 

11 16 febbraio del 49 da Padova invitandolo a una giostraJ 
[li dice; Credo che vi ricordi della mia stanza; non l'avend»!! 
, memoria, ogni facchino la insegnerà mercè di questo inlit4 
ionie non altrimenti singolare dagli altri per lo suono dcll^)] 
roce, che sia il vostro per le vostre virtudi. 7 

Hieronimo Fracastor di Verona il 15 aprile 1551 — 1 rari poerniji 
'ostri... a me furon gratissimi per molto che io poi^o gusto J 
.bbla do le cose di questa lingua, ma considerandole comQ-l 
lOesla, a me son parse molto fuora de l'altre cose, che si soleu 1 
vedere e aver eerta grandi.'zza e maestà d'un'altra maniera-„li 

L'Aocolti gli scrive la seguente lettera: 

Meser Pietro figliuolo: Io che ho fatto piaiigore i marmi coitì 
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i miei versi; mi ho lasciato uscire l'acque liagli occhi nel 
gere le lagrime d'Angelica, ritornando poi Lorribile ne l'ai 
in trascorrere il duello d'Agruraantu, et d'Orlando: è gran . 
e tremenda cotiil pugna, ne doi, stando sempre in la con 
ratione del Cielo irato, nel paladino, ma in furore del r 
in tempesta, nel pagano; ma di stupore tutto restai coni 
nel terzo elemento in Marflsa, amorosa, per rabbia nel 
remoto .terrestre. 

Ei {Krtbè nulla manchi al fiera ainoco... 
Su i brandi appar l'i; ile inculo dei fuoco... 

Dite voi ne lo affrontarsi la errante Martiale Donna ci 
Conte, e col Re: CliL Tuole Impetrare la maniera de lo , 
eroico; imiti il modo vostro in comporre; se però é posa; 
lo imitarvi in cosa alcimu. Ringratio Iddio, che come già i 
H Leone, et a Clemente; in presontia di molti Cardinal 
Signori, cii'io lascio uno altro me, doppo i miei giorni, f 
patria, et mi vi raccomando. 

m Roma il VI di febbraio MDXXXII. 

Il vostro unico Argtin 

P. P. Vergerlo di Vienna 7 maggio 1533 oratore del I 
Or direte e come ti piace tal commutazione? (di avvc 
in oratore del Papa) ella non mi. spiace, se Dio m'avesse y 
lasciato vivo quel fratello — Questa era professione o 
sempre desiderata, che quella forense che sempre ho ai 
in odio.. 

Quanto vi faticasti, Aretin mio, non solamente per fini 
Budor ma emo alla colera ben due volte per vostra grazi 
maritarmi; la mia sorte m'aveva destinato ad altro, e i 
con l'autorità vostra, che potete in me ogni altra cosa, 

{lotestl operare allora... e il 31 luglio 1533: ben due volte 
anta instantia mi volesti iigar i piedi, ond'io non " ' 
saltar più oltre che in una gondola. 

il Doni, HOHcrivendosi, il Doni dell'Aretino come già il V 
gerio il vescovo dell'Aretino, gli scrive, con quella sua mi 
bile grazia. 

Vedete bel caso. Io son a Mantova, e della razza d'una li 
liseima vostra Ghinea viddi alcuni cavalli, vien ricercando 
Si domanda l'Aretina. Vo a Murano, ecco che mi s'apprese 
alcuni bellissimi vasi di cristallo, e nuova foggia di vetri 
vorati, e si chiamano gli Aretini : la casa dove sete stato i 
tidue anni s'ha acquistato voi per padrone, tanto che si 
a chi vi sta dentro — dove abiti tu? in casa dell'Aretine 
calle dell'Aretino, alta riva dell'Aretino.,.. Molte belle fea 
che si stanno sotto le gelosie, son segnate del vostro r 
Ghio; qual à vostra mezza, e qual tutta, e parecchie di 
Bi chiamano per vezzi l'Aretine. Eccone un terzo state ve 
massaie, e or son signore. Per la fede mia elle una notte 
Bendome una alle mani, quando gli domaiiio 4e\ utra: ' 
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Uic^ io nou ho aKro nome che l'Aretina, che ì<> risi tanto che 
Eusor rido : or su poi che tu sei l'Aretina ed io tOD iloll'Are- 

Bbra, tu ed io saremo una cosa meilesima... 
[ (%a direte voi d'una lista che gìt feci (iin ricordo) di quanti 
modi io v'avevo veduto ritratto; in marmo, di basso rilioro 
■atumle, in carneo, piccolo; in meduglia d'oro, .irgenLo. rjme, 
■Rene, piombo e cera. In pittura di miino del mirubil Tiziano. 
Bi fri Bastiano dal Piombo, e d'altri v^ilenti piltori in più di 
■EpU luoglii; in altri modi stampati inflniti por insiao nelle 
^W^^la pettini, in rame, in busso, in pero, grande, brooso 

^^^^Erologgi gli scrivea di Roano il 13 di ottobre del 
^^^BBv^ Vengbino in Franza (i maligni e i pedanti), io 
H^HFostra signoria che non vado in tuoco ch'io non trovi 
, dell'opre di lei sopra le tavole, e non parlo con huomo che 
s^i]i.ii lu ch'io eia italiano non mi domandi dei divino Aretino, 
(' J' vostra signoria non me io cri;des3Ì gli manderei la vita 
di M:i?ia Vergine, quella di Santa Caterina, la Umanità di 
Éìrieto, i Salmi e il Genesi tradotte in questa lingua e sono 
■tte,coii tinta sodisrazluDe che non eÌ potria dir più. 
fcou'n di Vauzc'llea Priop di Montrottier Bcriva di Lione li 
■ ili novembre (1550!) — E non ho io ragione di stimar plu 
■Ri buon ricordarvi di me, di voi dico, cho siete re dei dì- 
fcj spirti, che di tutti i re delle cose temporali? eonciosia 
Bie Don o'é nessuna comparazione dui spirituale al tempon^e. 
pEopra tutto mi mette nel spavento Uell'^dmirazlone a non 
^^ nella Citmera vostri libri nisGuni, né cosa altra che solo 
BtU, inchiostro e penna, non mi potendo facilmente pcrsua- 
B^cbe da questi in&tromenti eoli potetene cavar un cosi 
■ramar di tante eloquenzie e saper, che ne derivano e si 
HBÉMo per tutto it mondo, talché l'origine dì tanti vostri 
HHMmtti quei che vi cognoscono assai più incerta che 
^^HNìIo. 

^^^Hfattere più originali ó quella del Pastor Passonico. 
^^^Hjila parte più curiosa. 

^^^Hiojni che il Mondo chiama el Pastore Paseonlco e 
^^^HK poverino Francesco Crivello di Casal san vaso, 
^^^^■KVe dì me detto qualcho cosa, di natiooe Novarese 
^^^^nlcìto à a me di dirlo, e anticanaento disceso di Cre- 
H^Brèivl 11 nome che mi dette il Sacerdote da fanciulla 
WanapeBSÌ quantunque alcuni bifolchi dicono che e fu Gian- 
B^o; hor come si sia e son Pastor e veramente Pastore, 
■Khè stando in certi luochi Pastorali e in Eolitudlne vivo 
ha Pastorale dico quanto al fuggire affanì et essere nemico 
• limala tori come l'Aretino di avaritia, ma quanto alla mensa 
Uei che te giande persero la saporosità per il peccato d'il 
maio Parente, non mi Epiace il Palpitio ne la Marguttlea; 
poltre sono di età d'anni cinquanta, e uscito di pueritia, 
irte di gioventù spesi nelli studij de le Leggi Civili, ma pochi 
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anni e al tempo di Giulio secondo fai per quattro anni in Roi 
per li Tinelli pagnottante eccellente e forse caEoai ne laccio 
di la Nanna, indi acoostatomi col Reverendissimo Seàvt 
scorsi la Oermama, la Barbantia, Fiandra e forse vidlvi 
Fiandra, la Inghilterra et altre provintie assai negotiando a 
Corti de Principi in cose forse più alte che non si convei 
a uno ruvido ingegno come el mio; ul flae conoscendo gl'i 
gannì, li tradimenti, le insidie, e le persecutioni che si fan 
a poveri servidori, bandita la patientia sommi redatto a n 
Capanne antiche, e se ben per un tempo sono vissuto a 
spese dil nostro signor Cristo, con heneUcij ecclesiastici, i 
Bempi^e amico Je Preti, come la Corte di Roma di vertlii, 
come la nostra Milanese che voi equiperate a l'onda di ma 
amica di pudicitia, e lasciato i beneticlj a uno mio fratello e 
in una noUc se li giuoco a tre carte, e havendo perduto i 
altri fratelli col Lutreccho a Napoli, e questo ch"io detto 
ramingo pel mondo e forse e morto. 

Date in l'affumicata buca Passonica, DomogorEonica, Mai 
glittica e Pastorale, al sacriflcio di Bacco e di Siiturno, cai 
landò Progne sopra l'uscio di mia Capanuccia el giorno otta" 
di Mar70 del MDXXXVll. 

Rocho Scutoreno gli scrive di Venezia TU luglio 1551: 

La o^isa vostra è fatta un'Omeachit, dentro al quale gli vii 
taosi, orano, sacriflcano e si votano. 

Gerolamo Ruscelli da Venezia 25 maggio 1550 — So la Foi 
tuDa s'incapricciasse un di d'addozinare anchor me fra tan 
l'altri che le servono per gJocatelli ne la comcdla di co 
miraculose trasformazioni che suol fare ogni giorno. 

E in altra —Ho vostra signoria per umor radicale del cor mi 

Pietro Spino da Bergamo lo chiama nel titolo; figliuolo del 
Tenta e discepolo della natura. 

Si lamenta che non abbia pubblicato le lettere scritte a tu 
foEs'anche sotto viun indirisio. 
,. Antonio Cerruti da Milano 7 giugno 1550 — V. S. il ci^t 
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caTsr arme fuor del dominio veneto — Aveva lettera paci 
. Bignoria: ma si voleva l'aiuto di costa dall'Aretino. -f 

Alessandro Andrea napoletano e h lede n dogli un'udienza gliL 
: Da voi vengono continuamente, oltra 1 nostri ItulianlìS 
:hi. Giudei, Indiani. Frunciosi, Todeschi e Spiignuoli, -* ■ 
ài sete visto un attimo solo senza soldati, suuza Bcolan.^ 
\ ft-ati e senza preti cbe vi contano il torto fultogli dan 
il principe o dai cotal prelato, onde dovete ne le sopra-^ 
tritte essere intitolato il secretarlo del mondo. 
Joanaea Herold tedesco gii scrive di Basilea il 1 eett. 1518. J 
Passò poco tempo ch'io le^go le vostre lettere stampate per 3 
Marcolino nel anno XXSVIH inghiottando il Genesi De Mes- i 
ir Pietro Aretino, divento un strucliio, mercè de l'altezza df 
Wtro ingegno che m'acconciava l'ale da volare In suso, e il 
180 delia sua ignoranza mi teneva di giuso... Siute adunque 
litatore de Circe nello rendermi huomo con questi vostri 
. lenti, come mediante il beveraggio de i dolci vostri scritti 
irendesti monstro. In parangone di quello, io li miei tedeschi 
trsottilezza de l'opre vostre renderò de'Barbari mczz'ltullunl, 
ome Pietro Aretino con l'immortal sua gloriai per me è fatto 
Bini airbaro, parlando la visione di Noè nel linguaggio tedesco, 
f Al Primo de li scrittori cristiani Pietro Aretino. — Ariadln 
Ksa Barbarossa, generalo in mare, de l'armi de la Imperiai 
^oria di Snitan Sallm, et Re d'Algieri: ti saluta Aretino 
Btro Magnifico et eirconspetto; con dirti che ho ricevuto 
; tua testa in argenta insieme con quella carta che ti è parso 
itìTernii. Certo tu hai più presto cera di capitano che di 
tìture; havevo inteso per fama del nome tuo nel Mondo, 
. dimandato più volte di te ad alcuni miei schiavi Genovesi, 
Romani, che ti conoscono in vista, piacendomi il sentir della 
l Tirtii a la quale tengo obligo por laudarmi gloriosamente, 
par farmi fede del valore, che mi fi caro come ai Turchi 
chora ai Franchi; io desidero vedere una di quelle imagini 

I a la similitudine de la faccia mia, per Italia si veggono: 
idetto al Ballo della signora di Venetia, che mi scusi, se non 

3 mercede adesso; perochà il gran Signore mi comanda 
ilo vada p'^r sue faccende di lungo: ma subito tornato io 
S mancarti dì cortesia ti prometto. Scritta in Constantino- 

II & mezzo del mese de Ramesan nel'anno 949 del nostro 
in profeta Maumeth. — Tradotta dalla turchesca alla V 
I italiana. 

Le letlere (!)• 



mm^^!^^ -Hi.,Mjij 



PREFAZIONE. 

lettere sarete Cicerone ed io Plinto, rispondeste: purchfiPW 
tro se ne contenti; » detto urbanamente arguto e festivo,^ 
scolpisce a maraviglia l'orgoglio immenso dell'Aretino, il qd3 
invano con avviluppate parole sì va scusaniio e rapplc3| 
nendo. Fattosti^ che il paragone non regge né per l'uno <9 
per l'altro, mancando alTutto al Bembo !a spontanea eloqueM 
degli aifutti e del cuore, che abbonda in Cicerone, e all'AJB 
tino la corretta venustà e gentil finitezza di Plinio. ReqH 
paro la critica che nella stessa lettera l'Aretino ta. dìj 
stesso cun cinica modestia. Egli dice che lesue carte le^l 
bratta lo Btimolo del disagio e non lo sprone della l^mB^^ 
Le sue lettere eran tratte mercantili, e l'esser onorale ft^l 
Bieteva nell'esser pagate. < A me bisogna, egli aggiunge, tfn 
formare digressioni, metafore e pedagogarie in argani dH 
muovono ed in tenaglie che aprono. Bisognami fare che^ 
voci de' miei scritti rompan il sonno dell'altrui avariali J| 

Snella battezzare invenzione e locuzioni che mi reca confl 
'auro e non dì lauro. » ~~ Qualcosa insomma tra il grlniH 
dello e la sveglia. — Non v'à che apporre; se non che ci p£fl 
che trapeli una certa ironia quando si abbassa a direi < afl 
mi stima in si mal senno ch'io non conosca i difetti delt»fl 
gure abbozzatemi dalla debolezza del disegno, e guastemifl 
triviale del colorito, amie sono senza punto di rilievo. > ImM 
TOcchd questi son iliMti del Bembo più che dell'Aretino, VìiM 
schietto e quasi piallato, sebbene l'ampio pn nncggìameOH 
mentisca forme piene e ricche; l'altro inteso sempre nll'oin 
ginalità, all'effluito. m 

L'Aretino si diparte dagli epistolografi del suo secolo ifl 
auoi presentimenti del far moderno. Egli é notevole non taiu| 
per quelle iperboli, ch'egli stesso confessa, e che s'addentdj 
lane con le follie del seicento, quanto per forme e concetl 
ohe si potrebbero dire del nostro tempo, e che nel suo M 
Tono aver fatto una strana impressione. Per questo suo psfl 
fetiamo dovea piacere a Carlo V, il rinnovatore d'Europa, cfl 
per le sue resistenze come per lo sue concessioni in fatto J 
religione, e pel suo spirito rivoluzionario nel punto dell'» 
tico assetto ed equilibrio politico. E l'Aretino si sentiva tm 
tratto verso Carlo pili che verso Francesco I, non tanto p« 
che quegli fosse più potente e largo (e non fa poco oil« 
all'Aretino l'aver conosciuto la più benigna fortuna e mn 
glor capacita di Carlo^ quanto perchè nell'uno vedeva il mofl 
nell'altro lo reminiscenze della storia. A Carlo V piaceva» 
lo scorgere nelle lettere dell'Aretino qualche cosa del cola 
rito di Tiziano ed il fulgore delle frasi non pareva morb<» 
ad un fiammiogo-spngnuolo. m 

Veramente l'Aretino mostra talora, per opera d'inchiostM 
voler competere con la ricca tavolozza degli artisti suoiamlfl 
La famigliarità del Tiziano e l'alTetto all'arte gli giovarofl 
assai. Certo I migliori coloristi, tra gli odierni scrittori fraifl 
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, passarono per l'arte studiando » ammirando. Dante di- 
„»va. L'Aretiifb era vago in tutto dSìl'ornamento e de!- 
rmoBta del colori, nell'abito del pensiero e nell'abito della 
rsoaa; la dissonanza non appariva cbs nelle azioni. Si senta 
«1 che dice il Vasari nella Vita di Sebastiano viniziuno; 
Ritrasse ancora in questo moderno tempo M. Pietro Are- 
tina. « lo fece si fatto, cbe oltre al somigliarlo, è pittura 
stupeDdissima per vedervisi la dilterenza di cinque o sei 
8ort« di neri, cbe egli ba addosso, velluto, raso, ermesino, 
damasco e panno, ed una barba nerìssima sopra quei oeri 
tfllaU tanto bene, che più non può esser il vivo e natu- 
tale. Ha in mano questo ritratto un ramo di lauro ed una 
IDAlia, dentrovi scrìtto il nome di Clemente VII, e due ma- 
leliere innanzi, una bella per la virtù, e l'altra per il vi- 
llo: la qual pittura Pietro donò alla patria sua, ed 1 suoi 
cittAdlDi rtianno messa nella sala pubblica del loro Con- 
■iglio, dando cosi onore alla memoria di quel loro inge- 
gnoso cittadino e ricevendone da lui non meno. » 
'queste due maschere potrebbero rappresentare il suo doppio 
Detto di scrittore; dello scrittore mendicante, del tratte- 
lo lotterario. simile ai poeti della antica Roma; e dello 
^tore indipendente, che anticipò laCranchezza moderna, la 
tÙ tardi si oonsegui eziandio ne' paesi liberi, come Tln- 
ittarra. L'Aretino ora chiede la limosina, ora richiede li 
bob); non gli mancavano i pietosi nò i tributarj: Battista 
Ènielli gli scrive: « La penna vostra si putì dire che v"ha 
&ttQ trionfatore quasi di tutti i principi del mondo; oiie 
^Uasi tutti vi sono tributari e come inreudati. Meritereste 
eiaer chiamato Germanico, Pannonìco, Oullico, Ispanico e 
flsidmente insignito di quei titoli i quali si davano agli an- 
tichi Imperadori romani, secondo le provincie per loro sog- 
dogate. > 

'td egli stesso se ne vantarar scrivendo a Ersilia del Monte, 
urrato di papa Giulio III, diceva: < In tanto è manifesta ch'io 
sono noto al Soli, agl'Indiani ed al mondo al paro di qua- 
lonqae oggi in bocca della fama risuoni; che più? I prin- 
cipi dal popoli tributati di continuo, tuttavia me loro scalavo 
«flagello tributano. » 

iE»6reitaTa veramente un'autorità, e spesso pel bene: onde 
lanlacopo ambasciadore d'Urbino diceva: « L'Aretino é più 
Becessario alla vita umana clie le predicazioni, e che sia 
il vero esse pongono su la diritta strada le persone sem- 
plici, e i suoi scritti le signorili. > Tantoché Jacopo Oaddi 
BSa del suo titolo di divino: < Cura vero sibl arrogaverit 
aliorum consensu divìnitatera, nesuio, si forte Dei monus 
exercuisse dicendus sit, cura summa capita velut cel9ls£i- 
inas montcs fulminaverlt, lingua corrlgens et mulctans qufe 
ab aliis castigari nequeunt. > 
Alla sola maschera dell'abbietto limosinante, guardb il Bayle 
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quando scrisse : < Ce poète si satirique prodiguait les louanj 
» avoe lea dernlers eicès. Nous trouvons lea byperbolefl 

< » plus pompeuses, et les fiatteries les plua rampnntes d 

> les lettres qu'ìl écrivait aux rois et aux princea, aux ' 
» néraux d'armée, aux cardinaux, et aux autres grands 
» monda. Tant s'en faut que l'on voìg là les aira d'un aul 
» qui se fait craindre ou qui exige dea rangons, que l'oi 

> voit toute la liassesse d'un autcar qui demanda trèa-hi 
» blement un morceau do pain. Il ae sert d'eipresaiona 1 

> cfaantes poar rcpri^aenter sa pauvreté; Il recourt mémt 

> langage ae Canaan, ja veux dire aux plirasea dóTotes, 

> peuvent le mieux exciter la compassion. et animer à la ci 

> rité les personnea qui attendent de Dieu la récompeiise 
» leura bonnea ceuvres. » 

Il Bayle sfatava anche l'ingegno dell'Aretino, In un' 
lui aopramroodo cara: « Nous avena six volumea de aes Lètt 
» egli dice, qui ne valent pus grand'chose. — Ouvrage sea 

> très-semblable à un logia demeublé, à une terre sabl 

> neuse, en friche, à dea landea. > — < J'ai In, nota il ] 
■ nagio , toutes les lettres de Pierre Aretìn, sana y trou 

> rien que j'aye jamala pu Taire entrer dans aucun de i 

> livrea. Il n'y a que le style à prendre dana cette lectup 
Curioso è che il compassato Menagin gli dà lode per lo st 
mentre rumorista Montaigne Io chiama: « Une fu^on de pai 

> boufhe et bouillonnée de poinctes ingenteuses fk la veri 

> mais rechercbéea de loing et fantastiques. > Oli ( 
però una certa eloquenza. 

L'Aretino, precursore dal seicento, aveva pure un gin 
concotto dell'arte , e i suoi precetti furono spesso citati i 
lode: nel secolo dell'imitazione, egli aspirava ad esaere < 
gìnafe < rubate i bei tratti e gli occulti spiriti al vostro 
gegno, > diceva egli al Gallo (p. ^04} e veramente così i 
scriveva, e dava spesso nello strano per esser nuovo. Le 
medesime adulazioni non sempre stuccano, per esser condt 
con finissima arte, e data la opinione della divinità che d 
hanno e gi& avevano più forte i grandi, s'intende comesi 
eciasaero prendere alla rete. Ma più che in queato suo st 
S dir così oRlciale, l'ingegno dell'Aretino si riconosce bId, 
larieaimo dove entra l'afTetto, come in certi quadretti fia 
minghi della sua vita domestica, mista di lascivia e di hot 
delle spavalderie del lusso, e delle finezze del buon gusto, 
suo affetto si dimostra, tra l'altre prove, per la memoi 
onorata e simpatica ch'egli tiene del gran Giovanni de'l 
dici, col quale avea intrinsecimcnte vissuto, e sebbene 
principio la vanità dì tanto fautore, e poi, salito Cosimo 
principato, l'interesse potesse aver alcuna parte in que 
sue fervide dimostrazioni, è impossibile non sentirvi l'acce 
di una vera affezione; ed un vivo e commovente quadro & 
pittura della Torsa d'animo eotto al ferro chirurgico e de 
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I di qDeU'eroe. Dalla vita del campo trae se in parte poi 
IpAretlno quella sna lioenjia di parole in fatto di religione, di 
Wligiosi e acche di uomiol di Statu. liceozu Unta maggiora 
l qua' tempi, quanta era più diir^i l.i opprcEfìono civile, e 
'"'1 fare da egtierro, che. se non iacubevu paura, in paura si 



i si siano i difetti delle lettere dell'Aretine, a no! palon 

»Ì08e come uno dei più esprtesivi ritratti della vita lel- 

1 artistica del suo tempo. Egli solo oeaVn dir tutto 

ì diceva con cert» eCUcacia e verità, tanto che si fa leg- 

mmo diletto. Il Montaigne avea piò gusto, ma non 

ire vanita dell'Aretino, ed egli si fa leggere appunta per 

t egli stesso la materia àel tuo tiòfo, per aver messo 11 

I che potava dì sé steGgo. Cosi l'Aretiao mettea molto di 
•ti ne' suoi scritti, «pertanto attrae più che g\ì altri dotti 
ejiistolografl della sua età, se ne levi il Caro, umorista col- 
tàssìmo e gentile. Il Bayle e il Menagio non potevan gustarlo, 
Perchè l'uno iion cercava e l'ultro non capiva quella specie 
u'crudisiione che si può ritrovare negli scritti detrAretino: 
Qn'eru dizione ni-n di t^sii antichi o Tutti solenni, ma di sen- 
timento e di vita, quell'erudizione che dui Macaula^ si tras- 
splendide pitture della vita delle nazioni. [ tratti 

li'Aretino sono, a dir cosi, i globuli del eangue. E ora cVe 
"i tanto di conoscere intimumente ì secoli andati, hl- 
[tia itcendere nella ricca miniera delle lettere di Pietro. 
[ resto, secondo il nostro usato, ci muove meno la ra- 

II che la curiosila, la curiosità clic ricerca la suMime vita 
kIÌ astri come l'infima vita animale, i grandi monumenti 

tU'ingegno come la parola impt^rfelta e smozzicata del Bel- 

SKio, i miracoli dell'arte del risorgimento come 1 rudimenti 
'urte barbarica (I). 



'ire a Koma udii io dire d( S|>eroae S{Krnni cFiB r'*ndi 
eli (ornilo clii di qiulli dbe aveva Indono. Ma «bbaltit- 
di t-con; ed accuncio*! con Agualio (ìhisi. pretto venni 
omini... Scriuc comsdie, deliu rinic, cooipow ragioni- 
li nuFiTìglioia eloqutnia Jpiogó luna l^'arw M p... avtndo 
aol giorni di por mano alle cose Mgra^ le r -' -"■ 
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Eie commedie e l'Orazia. 

Non si pub negare che non avesse un ingegno naturai; 
vivo e fecomlo, die ringiovaniva il vecchio ed inno 
Quando nel Filosofo volle mettere in iscena La novella d 
dreuccìo, trovò il bel carattere di Platarislotile e fran 
leene di un brio shakespeariano, come quella in cui pai 
(assegna le cattività dei mariti. -- IL Marescalco è una 
che dura cinque atti senza annoiare, anzi divertendo; e : 
che gì potrebbe anche udir recitare con diletto; con 
arte è condotto. ~ Nella Cortigiana la cortigiania è d 
ma ora che le corti sono trasl'ormate non é di gran^ 
fette; cosi la Taianta é superata dalle moderne etór 
ìieìl'Ipocrito Bono tratti belli e profondi. Ma l'Aretino 
il palio nella tragedia Orasia, nella qnale, secando il 
guené (I), precorse allo Shakespeare nella pittura della 
romana, e riusci in alcuni punti meglio di Corneille negli ( 

L'edizione delle commedie fu condotta sulla milanese dei 
- Senza che per la Coriigiana riscontrai l'edizione 



nese Io. Antonio da Castellio 
di Venezia per Agostino Bin 
potendo avere antiche edizio 



I, 1535. — Pel Mareicàlco, ^ 
Sindoni, ISSO, — Per la Talantt 

. li valsi della contralTaiioa 
aFrauceaco Buonafede col titolo dì Ninetta, come li 
di Cesare Caporali (Venezia, appresso G. B. Collosini, 181 
pel Filosofo e i'Ipacrita delle contrafTazioni fattene da la 
Doroneti col titolo del Sofista e del IHnto, sotto il nome di 
Tanaillo (Vicenza, per Giorgio Greco, 1611 e 1608, Li 
Quanto aM'Orasia dovei esemplare l'edizione datane da 
Simo Fabi (Milano, Sanvito, 1863), 

Parecchi sono i miglioramenti che furono Introdotti ■ 
tre ultime commedie con l'aiuto delle citate contraffa 
Alcune varianti di lieve momento notai a pie di pagln 
altre erano correzioni si chiare che credei inutile ne 
Un riscontro imparziale ch'altri ne facesse mostrerebb 
la mia fatica non fu spesa invano. 



Eugenio Cambrim 



<0 Sk pi^. dice il GingDcnf, 
ib%]t da uQiiéi. elle Dariii offrir li 
gtind ipcclg 
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IL MARESCALCO 



PERSONAGGI. 



Istrione. 

GiANNioco Ragazzo. 

Marescalco Padrone. 

Mes. Jacopo. 

Ambrogio. 

Balia del Marescalco. 

Pedante. 

Paggio del Cavaliere. 

Staffiere del Duca. 

Conte. 

Cavaliere. 

Giudeo. 

Giojelliere. 

Figliuolo di Messer Jacopo, 

Vecchia. 

Carlo vestito da Sposa. 

Matrona. 

Gentildonna. 

Mes. Phebus. 

Fantesca del Conte. 

Staffiere del Conte. 
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ALLA MAGNANIMA 



ARGENTINA RANGONA 



PIETRO ARETINO. 



Onorata Signora, per non inciampare ne lo errore di 5 
che avendo figliuole si credono, non pur tenere le man 
non le tocchino, ma gli occhi, che non le mirino, ho cone 
meco di prendere partito di questa mia, che sendo fem 
non è punto digerente da la, natura de le Donne, w mi 
vaio tenerla mal vestita, e inornata: coneedeTtdole o] 
lavarsi il viso con l'acqua pura, che al fine mi sono ai 
ch'ella conosce ognuno, credendomi, che non l'avesse mi 
sta alcttìio; onde io, che veggo in pericolo l'onor suo, 
mio. poi che non posso metterle in care di farsi donici 
dendo la religione, in cui allevate nobilissime Donsetle 
ai servigi vostri, ve la dono, sperando udire di lei gtta 
di quelle qualità, che il mondo ode di voi, che avete fili 
la casa vostra il Jempia di pudicizia ; e perch'i ella èalgt 
baldansosetta, insegnatele voi. che sete l'esempio dei g 
costumi, a non passare i termini d'onestà, nel far Comi, 
de la storia del Marescalco, il quale dovea consigliarsi 1 
moglie col gran Cavaliere Guido Rangone, che fattolo et 
di una parte de le virtà de la sita (che mentre Dio 
gaarda, non dirò mai che Re niuno sia pia felice di lu 
arebbe aperto gli occhi di maniera, che sarebbe corso 
gliarla. Ora per serva, o per cW, che v'aggrada, degr, 
d'accettarla: che in qualunque modo vistiapresso, ellat 
xerà tutte le pari sue di grada, come voi con la grane 
de l'animo vostro, e col prudente vostro valore avamati 
40ilo tutte le magnanime donne, ma tatti i Prencipi d'o, 
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PROLOGO 



RECITATO DALL'ISTRIONE 



Se non che io ho rigitanìo a epiella nobile gentilezza, lii 
vUe vi ha fatto degnare di venire a ornare, et a onorarf 
testo luogo con le vostre divine preeeme, si come orna, at 
torà il mondo con le sue dioine magnificente il grande- 
^OLITO DB MEDICI, per Dio, a fé, per questa Croce, cht 
} adesso, mò mò, or ora, in questo punto, mi asconderei iit 
U et estera, acciocché i miei compagni non m'avessero ista- 
Wa a la loro Commedia a onorare il gran CARDINAL DI 
\ÙRENO. E la cagione è, che i bufoli fuinno data la cura 
"' Prologo, e dell'Argomento ad un goffo, ad «n bue, ad «» 
"jncoHe, che non gli basta l'animo di venirvi a dire, come 
B magnanimo Duca di Mantova, esempio di bontà, e di li- 
— ita del nostro pessimo secolo, avendo un Marescalco ri- 
■ow con le donne, come gli usuraj con lo ependere, gli or- 
ina una burla, per via de la quale gli fa tor moglie con 
ùnte di quattro mila scudi di dota, e strascinatolo in casa 
tì gentilissimo Conte Mcote, albergo di vertù, e rifugio de 
lertvosi, sposa per fona un fanciullo, che da fanciulla era 
}tHto. E scopertosi lo inganno, il valente uomo ne ha più al- 
~ izza nel trovarlo maschio, che non ebbe dolore, creden- 
femina. Ora se si pecca mortalmente a non dare un ca- 
vilo a quel venerabile castrone, che non ha paura d'essert 
m cujum pecus, e teme di favellare nel cospetto vostro, dì» 
ttìo voi; ansi lo meriterebbero gli stregoni, volli dire istrioni, 
tìte gli diedero colai carico. E sappiate. Signori, che non era 
trror niuno a far, che trasforynato in ogni persona io solo 
t'appresentassi tutto quello, che i miei sosj tutti insieme vt 
ttciterantio : e che sia il vero, che io vaglia più di loro, vdiia 
et ttditi poi essi, giudicale de' nostri meriti. 
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IL M»I'F5''ITC0. 



Se io avessi a farvi l'argomento fa aerviziale, che la a 
il Petrarca) non è speziala, né spedale, che io non faeetA 
rere una bettia. Io me ne verrei via togato e laureato l 
che il lauro non fosse sì occupato intomo a le osteri 
non mi potesse servire) e mostrando gravità nel passeg 
maestà ne l'arrestarsi^ e probità nel guardare, direi. 

Spettatori, snello ama unq^tanco, e per mesto di acàl 
aè sotiragge gxiinci e quindi uopo, in guisa che a le m 
estive gode de lo amore di invoglia, facendo restìo aovenUL 
su le fresche erbette al suono de' liquidi cristalli cam 
l'oro, le perle e l'ostro di colei, che lo ancide. 

Se io fosti una Ru/Kana, con riverenza parlcmdo, io r, 
stirai di bigio, e discinta e scalza con due candele in r 
masticando paternostri, et infilzando avemarie dopo 
fiutate tutte le chiese, spierei che'l Messere non fosse i 
e comparsa a la porta di Madonna, lapercotereipianpt 
impetrato udienza, prima che io venirsi al quia, le c_ 
» miei affanni, i miei digiuni, e le mie orazioni, f poi 
mille novellette rallegratola, le entrerei ne le sue beUezz^ 

tutte gongolano ne l'udir lodare i loro begli occhi, le lor 6 

mani, e la lor gentile aria; e faceìido meraviglie del riso, da 
la favella, de la rossezza de le labbra, e de la candidetta'. 
de' denti, sguainato fuori una esclamazioiie direi: o Madonna, . 
tutte le belle d'Italia non sarebber degne di scalzare un p^ 
a le vostre ciglia; e tosto che io l'avessi vinlaeon le armadt 
le sue lodi, sospirando le direi: la vostra grazia ha inai coi»* 
do H più leggiadro giovane, il pii* vago et il più ricco di que- 
sta Città; et in un tempo le pianterei una letterina in mano, 
e non mi mancherebbona scuse, cogliendomici il suo marito, 
E forse li saprei dire altro, che lino da filare, e uova da 
covare. 

Caso che io fossi Madonna schifa tt poco, che facea deUa 
ciriegia due bocconi, e di quella cosa una; tosto che la so- 
praddetta Ruffiana mi ponesse la lettera in mano, la guardi' 
rei prima a questa foggia, et in coiai modo, e poi dandoli 
d'una vecchia poltrona nel capo, le direi con le dita in su ^ 
occhi: io, io, ti pojo di quelle an! incanta nebbia, beve Aom* 
bini, caccia diavoli; e squarciata, e calpestra la carta, la 
sospignerei giù per la scala, eappena toltmnela dinanzi, r^l-^ 
gliiHi i pezzi di essa, e ricongiuntogli insieme, et inteso il t^ 
nor suo, m'apprenderei al partito, che pigliano te savie ; e che. 
ia imbasciata mi fosse stata cara, non a la maniera riferita 
da l'apportatrice, ne farei segno a lo amante dal balcone, 
sorridendo cosi, e inchinandomegU cosi, e cosi vezzeggiando 
con la testa in cotal guisa, e con la bocca acconcia cosi strin- 
gerei le labbra alquanto, e dopo le aprirei con certi sospiretti 
troppo ben tratti dal core con fisione, ed avendo le lagrime 
e le rìsa a mia posta, torrei la volta a guai puttana si sia.. 
S con tale arte farei lavorare il martello di sorte , che chi 
m'amasse mi trarria dietro la roba con maggior furia, che- 



PROLOGO RECITATO DALL'ISTBIONE, 

mi trasse il core; e iwn è dottore in Maremma si s 
che sapesse cosi saviamenti; riparare ad uno scandati 
iparerìa io col mio marito, caso che l'amico rr' '" 
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Cerne farei io iene \mo assassinato d'Amore; non è SpiK\ 
tttoJo, né ìfapolitano, che mi vincesse di copia di sospifi;: 
abbwtdan'a di lagrime, e di cerimonia di parole; e tutto 
leno di lussuriosi taglietti verrei in campo col Paggio die- 
veatito de' colori donatimi da la Diva, et ad ogni passa 
_ farei forbire le scarpe di terzio pela, e sguassaiido ilpen- 
iacchio, con voce sommessa, aggirandoìni intorno a le sue 
uro, biscanterei. 

Ogni loco mi «ItriiM ove io non Ttggio (i). 

Far^ fare Madrigali in sua laude, e dal Tromhoncino cavH'' 
jMnerfi suso i canti, e ne la berretta porterei una impresa, 
foste uno amo. vn delfino, et un core, che disciferato 
. dire, amo del fino core. 
Chi saria quel pauso, che ha paura, che la moglie non gli 
a rubata da le mosche, e da le zanzare, che sapesse fare 
_i»i geloso meglio di mei Io suggellerei fino al destro, accioc- 
ché gli mnanti non venissero profumali per entrovia a farmi 
'"'imtare un Comvct^ia. JVé balli, né feste, ne commedie,nè 
uè mi ci cofflierieno, né gioveriano supplicazioni d'amici, 
ài parenti,- perchè bdUi, feste, commedie, e nozze furon 
frooate da lo Dio Cupido, per consultare il luogo, et il tempio 
'H vai m'intendete. 

Sto ve'l dica, come io contraffarei utw avaro, nnjjidoo*. 
_ tfOM, et un misero. In persone^ e manu propria adacquerei'. 
r vino, e pesarci il pane, e misurerei le minestre, e con le 
gowglie ììon mi ti trarrla nn soldo de le mani, e litigherei 
are un quattrino nel cotnprare tre libbre di carne, la 
_. U farei trinciare ti sottili, che dieci persone ne trionfo^ 
rtì>bono, e farei meco cinque, o sei diete prima, che io pa-„ 
gtuti il salario al famiglio. 

Un milite glorioso lascisi imitare a questo ftts0. Io mi _._ 
traverserei la berretta a questa foggia, mi sospenderei U 
wpada al fianco a la bestiale, e lasciando cader giuso le caV^ 
tette, moverei il passo, come si muove al suono del tamburo, 
tìoi cosi: e col guardo fiero mirerei la gente in torto, e li~ 
tdandomi la barba con la mano, trista quella pietra, che mi 
ioeeatse il piede, et il primo, che mi attraversasse la strada. 
Io toglierei nel mezzo, et appiccandolo al contrario, lo nvin- 
derei pel mando, come un miracolo. Ah intemerata madre di 
grasUx, ahi benedetto Dio, ahi del stradiotto, levami dinanzi 
gftelto specchio, che la mia ombra mi fa paura: a mi anf 
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Vigniamo al paraHto. come lo farei io di palanti 
caso t'Ae li padrone frappasse meco, Offni cosa gli farei bu 
e se egli mi dicesse: tono io heUot gli risponderei beUits 
ton io valente! valentissimo; son io liberale! liberaliss 
non ho io dieci turchi in stalla? sì; Non ho io vestimen 
broccato d'oro e d'argento f non ho io cento mila duca 
Cassa? cosi é. Non muoiono di me tutte le Mie! tutte; 
godo io d'una gentildonna! Signor sì; il Re non mi amù 
adora. Lo Tmperadore non mi diede mille fanti! diede; 
canto io soavemente! cantate. Come suono io! come Mi 
Marco da la Agitila. Che ti pare del mio volteggiare/ m 
colo; del mio saltare! stupisco; del mio schermire! rina 
e del mio correre! trasecolo. In somma togli suggellerei 
sua frappa sì, che gli caverei de l'anima la vita, non t 
danari de le mani, e le vesti di dosso; e promettendogU 
ogni ora cibi novelli, in otto giorni mi gli farei fratello. 

Uno di quelli soldati del Tinca farei io benissimo. Io A 
al mio tempo il Duca Borso fece una giostra con gli vo 
d'arme da vero; i quali avevano i gambali, i cosciali, 
capale di ferro: et al mio tempo i Bentivogli a le noaxè 
ferno il giuoco de la inguintana, ove io ruppi una lancia ' 

fiiena di uccelli, e dipinta, in sei colpi; et al mio tempo 
ai a la festa del Capitanio del mal nome con un "'"" 
però col fazzoletto, perchè allora non si poteva 
mano a le donne ballando: adesso gli uomini la tengono 
sotto la cappa con mille caeàbaldole, et è una gran 
Bt una gran ribalderìa; basta mò. 

Vi confesso bene, che mi metterla wm bestiai peniti 
contraffare un Signore, perchè se io fossi un Signore (e 
me ne guardi) non scerei mai, come loro, non ricon. 
fole di servitore, né beneficio d'amico, né carnalità df 

Sie/ né potrei con la mia castroneria aggiunger mai 
ro, io -non vo'dire, ignoranza. Sfa eccovi là Gianniccoi 
tottil ladroncello, o il gran ghiotto! attendate a lui, chei 
rttccomando a le Signorie vostre. 
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3o IL MARESCALCO. 

SCENA II. 

M. JACOPO, MARESCALCO, e GIANNICCO. 

M. Jac. Sempre ti troTO in conclavi col tao pivo. 

Mar. Mal che Dio gli dia. 

Gian. A vobis. 

Mar. Che dici ? 

Gian. Che avete il torto. 

M. Jac. Ah, ah, eccoci in Commedia. 

Mar. Parla d'altro che di moglie, se no... 

Gian. Di che volete che vi parli ? di marito ? e se tutto il mondo dice, eh 

Signor vi di moglie» perchè noi posso dire anch'io ? 
Mar. Che si, che sì. 
hi. Jac. Per certo, che Giannicco ti dice cosa, che non credea che ti i 

nuova, e venia per rallegrarmene teco, perchè oltre l'essere bella , virtuosi 

ben nata, intendo, che ti dà quattro mila scudi di dote. 
Mar. O questa saria ben bella, se io avessi istascra a tor moglie, senza sap 

cosa alcuna. 
M. Jac. I Signori buoni, come il nostro, hanno fiitto prìma il bene, che altri 

bia pensato d'averlo, et usa simili tratti, acciocché chi lo serve sia cert 

esser pagato del suo servire, quando ci spera meno. 
Mar. Il Signore ha il miglior tempo di Signor, che viva. Dio lo mantengi 

come si sia, a me n n la fregherà egli con questi moglie. 
Gian. Toglietela, toglietela, Padron dolce. 
Mar. Per gittarla in un pozzo la torrò. 
M. Jac. In un pozzo eh ? 
Mar. In un pozzo, si. 
M. Jac Egli non è si grande uomo ne la nostra corte, che non ti tenetie b 

avendola. 
Mar. a rivederci. 
M. Jac. Aspetta un poco. 
Mar. Lasciatemi di grazia. 
M. Jac. Ascolta, te ne priego. 
Gian. Uditelo, Padron caro. 
Mar. Il bastante si duole da un piede, e bisogna che io vada; né mi ctocll 

carote, non per Dio. 
M. Jac. Governati pur da pazzo al solito. 
Mar. Son cortigiano anche io. 
M. Jac. Di' poi, che non te l'abbia detto. 
Mar. Vìen, Giannicco. 
Gian. Vengo. Egli la torrà ben si. Messere. 
M. Jac Tanto avesse egli fiato. O, o, o, che bestiaccial mi par cosi iti 

che questa pratica Io farà cacciare in malora; ma dove si va, Ambrogio? 

SCENA III. 

AMBROGIO, e M. JACOPO. 

Amb. e pur gran cosa questo vostro sempre parlar con voi stesso; e sempre 
bottate, o che il vostro famiglio è un ladro, o che egli è uno imbriaco, e 
si leva a vespro, o che lecca i piatti, o che giuoca, o che va a le fenii 
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ini dice (n*l uà vero, o cho non a Isn uiu Imbudali, o ebc nuadate 
■hi, manilaluJolo in un lerWgio, e gli apponete fino die dotdK i civullu: 
n on di che vi dolete 1 

• he. lo feoieliciva meco del Maretctlca, cb« non vuol: udì moglie, cU; gli de- 
"" n dare il Duca, bjllissima e ricibìsslma. 

-iu. Cod t, G K non era io, poco la cruciRgg:a il tuo Ragsiio. 

B.CMM? 

Jic> Pcf avergli detto, che li die:, cht egli là moglie inaura, 

)UL Va altro dì colonia ventura rinjjraiiarebtM Iddio, e questi la rinega. 
I.SemprE ì Signoci lànao b^ne a chi no'l merita, o i chi co'l cua^sie. 
he- 1 Signori baaa de le altre cole pia triatc. 
kVoglio che andiamo a vedere con die tronte egli comparisce a spourla. 

Il A)), tll, dove li fanuo le tioiie l 
hx. in casa del Conte. 

• liluia.' 

Jic. Etla è dem, addio. 

SCENA IV. 

BALIA, e CIANNICCO. 

Jt,I}OTe, dove ne vai coti fantiBiko! che c'è di nuovo? 

». Al cor, per la put. 

H. lo non l'intendo: che k del mio figliuolo di latle? 

»■ Dimandatene 11 luoco. 

U. Belle parole. 

I. Non va' più «lar mco, e le io mi parto, le Io mi parto. 
1*. Egli ti tratta mcElio, che ta non muriti, batJuoio. 

». lo ileo il vero, egli mi h« voluto tagliare a peizi, 

II. Come domine a p«Ii, e perchè ■ 

I. hr itergll deno. che tutta Mantova è piena, che il Signor: gli di moglie, 
L Oa mi dici tu ? 

r, II Vangelo. E bestemmia, come un traditore, che noO la vuole, ma ta torri, 
Agli crepuu. 

benedetta unta Nafi»Ba ponetegli le moni in capo, et in mutieribu»... no- 

1 tuam... via dulceJo... pmiom nostrum... l)ea.:dicln tu.., s'egli la toglie;.. 

iiURicoo figlio, cianci tu ? 

; ^tu, elle non dico di... 

k. Non bestemmiare, io te'l credo... aub pontio Pilato, vivoa el nortuoi... k 
azioni, i mìei dìginni ftranglino far questa passo: io fo voto a la Ma- 
de 1 Frati di non meitcre olio, ni «le, né I cavoli I veneri di Mano, e 

«en. Certo, cono, atgli la toglie, dia sarà la suppu della rais «ccIiìjìm, 
. Votele altro ì 

k Dove vai ? aspettami qui, ima lare a me, 
. Koa ci voglio star seco. 
. A*|>«llami. dico. 
,Io Btpetlerò, ma t'cgli, baeio, bastaj m'intendo ìxai io, andate. 
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^H SCENA 


V. 




^^B BALIA 




^^*B*LU. Va' poi lu, t fatti bade dei sogni: ki 


fine; aognl noi 


sono, co. 
mio p»dro 


■ gli tiene, mcffi: no. Nan accade pili, eh 




aad voglio rìlrayarc 11 mio figliuolo: a 




U alalia^ ( 


pru ci qualche cavallo al polio pesto- M 




, Dio, che ( 


1 bMta, diate It buona. Jncmotia del mio 


manto. 




^^V SCENA 


VI. 


. 


^^H 


e BAUA, 


, 


^^^H|ut. Ove andate cosi Btraora ? 






^^^Balu. Andava dal mio conieKors per una 


osa importante 




^^■Mu. Che itnporlgnja è questa ! » può dire 


V 


^^^^ntLU. Si può dire, e non li può dire. 






^^Kak. Oile auso. 






^^^HUlia, lo andava a larmi spianare un logno 


ma perchè l'ho ìnlerpreMi 


^^B la via, vengo a te, tema andare a lui. 






^^BH». Su coniatemi il sogno. 






^^^■|u.U. MI pareva iatanotte preua ■ l'alba es« 


re ne Torto a 


pii del Gc« 




che cantava 




^^^H DOtno batiale, che recatosi a noia il ca 




uecelletlo.' 
cantando,' 
la fin finì 


^^^^H lassi, e l'uccello pur cantava, et egli p 


ur traeva, e qu 


^^^B raado, io garriva con l'uomo, e l'uomo 


garriva meco, a 


E era lasciato star suso il fico: hai tu Inies 




M.«. Aggio, ma li caso * a intendere, come 


lo intendete o 


a voi. 


Balia. L'uccellino che cantava è il tuo raga 


IO, che dolcem 


me li ragli 
lene, et ii 


moglie, roQtno bestiale sei lu, che lo mi 


acci ragionand 


die aedea sotto al fico, che Unto farò, t 


wnlo dirù, che 




che buon per le. 






M«. Credo che il mondo goda dei fittì mie 


: odi con che 


nma la mi 

iol-hOGÉ 


soia: patitola, pur che il Signore abbia 


di me piacere 


i segno di amore, quando il padrone se 


heria col servidore. ^ 


Bali». Suso desuii, et esci di biasimo, e di 


peccalo. 




Mab. Percht di biaiiniD, e di peccato ì 






Balia, Tu W »al perchè. 






Mah. Hoioctocifiuo Cristo? 






Balia. No, ma. 






Mah. Che vuol dir no, ma ( 






Balio. VooI dite. 






M*n. Che? 






Balu, Che hai fetlo peggio. 






1 Max. a che modo ? 






^^H:nu.u. Ta lo sai ben lu: or la'a aenuo mio 


Uglìla, figlio, 


et aiaentl 




, e comincia 


darà pcìi 




1^ 


^ 
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tui, stia Mi por che kI *o1o, ci il 
' I ali, e dei couJi. 
Dio, che lornicDto * qnwlo 
povcncelo, poTcrìno, ul 
no'l yo' sapere. 

lo inferno fosse poradiio. 

di grazia, e poi corpo tuo, Epirto 
che v'asciai IO. 



jrore 11 ioanì rame, e cosi 

iol 

ci6 che li su il (or moglie? 






ti dico. Tu UTirf in casi, t 



I, che hi hai, (I pone » 



ianohi e si diljci 
:[ app«rccchiBio 



u. die ridi la, gocciolo! 

«dew, e ti «guiiB l'appeuiu luu cero mi 

B beceherebliero i morti, e mirntre maùgi 

nnUen del mondo di porli aranti ora i]ii< 

bun boccone li porg:, dicendo: mangia» 

mpoco per mìo amore, se mi ama le, e e 

iuucchcrate, che lì mandano non pure in puradiso, ma pili 

1. Cile fi poi dopo cena questa moglie? 
b. Chiana il marita a letto, poi che ha mandala glb il cibo, e 
tue! colcare In esso, gii lava con acqua bollita con lauro, salvi 
i^edi mollo bene, e tosto che gli ha spuntate l'unghie, kirbito 



anglale que- 



e le I 



«hlo Un 
ik, «ara speranza, 
nii7 U tua gioia: 
Non pare a me ; i 

mmle. Vica poi la i 

tasei con te aoaTi p 






ro sangue, figlio dol 
i tua (lgl[a?Ecosl tr 
che lina hanno tanti 



a in paradiso de gli segali. 
Avete finito di dire ì 
%. Come Gnjlo ì appena ho io cominciato. Eccoti il ve 
■ molle, pieno di ne»c, et agghiacciato, e la vali 
liappi, li ristora con buon fuoco m un baleno, e tos 

^~-- ■ ■ 'n ordine, e con nuove mineslrine, e con 

e caso che tu abbia qualche fantaeia, come 

, odo.- che avete voi, che pensate? non »i d 

Otk, e fiio ci 



1, ci» hai quella con» 



'citgoDO poi 



bambini, i 



il padre, quan 



_j dolcezza sente : . 
aeUe mani tanerine, dicendoli pappi, ii 
i OH dolce non so che al suono di quel 
a quando ssii, ch'io vcggia ancora te? 
n di di san Binda, la festa del quale t 
^^. Or wl hai w inteso? 

, Arcialeso vi ho.^E'blsoEncrla che voi 



buiTuncini; 



ullo gli I 



dopo II di del giudìclo. 
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vati, che a tavola, in Ietto, la mattina, la ssra, e fuori, e dentro, si come tal 
i demoni fossero nel corpo de la sua moglie, cosi è tormentato dà la altérezi 
da la ostinazione, e da la poca carità d'essa ; et ho inteso dire, chvi. minor pei 
è il mai francioso con tutte le solennità de le gomme, e d^ le bolle, e de \ 
doglie con le podagre sue sorelle appr«:sso, che non è lo avere moglie. 

Balia. Malanno che Dio gli dia, a chi le lo Ih detto. 

Mar. e chi la ha è martire. 

Balia. Che sia ucciso. 

Mar. Et un famiglio basta a far tutto quello, che con si lunga diceria avet' conti 
il qual si può cacciare in bordello a tutte le ore, che non si può far cosi ( 
la moglie. 

Balia. Certamente voi non meritate, se non quelle sporcarle de le tovaglie, e de 
lenzuoli lavati con l'acqua fredda, e senza sapone, che si usano ne le vost 
sudice corti j manigoldi. Ma ecco il tuo Ragazzo , che farà baone le mi 
parole. 

SCENA VII. 

CIANNICCO, MARESCALCO, e BALIA. 

Gian. Datemi buona licenza, che non Io avere! mai creduto, e che per avervi dell 

de la moglie, voi mi avessi voluto ammazzare. 
Mar. Anco abbai? anco abbai? 

Gian. È però si gran male a dir che togliete moglie, che mi avete ne te stalla. 
Mar. Non mi piace, che tu lo dica. 

Gian. Se voi avete a tor moglie, noi posso lo dire, come gli altri ? 
Balia. E' dice la verità. 
Mar. Dice la merda. 

Gian. A petizione di una parola di mogìie. 
Mar. Al sangue di... 

Gian. Non bisogaa bestemmiar per una moglie. 
Mar. Al corpo, che io li do. 
Balia. Orsù pazzarone. 
Gian. Non merito bu&ss per dir de la moglie. 
Mar. Per la puttana. 
Balia. Va' là. 

Gian. Se il Signore vi vuol dar moglie, che colpa ne ho io> 
Mar. Io mi minerò certo. 

Gian 11 Duca ha la colpa de la vostra moglie, e non Giannicco. 
Mar. Non mi tenete. 
Balia. Castigalo a tempj e luogo. 

Gian. 11 Signore è cagion, che toj^liate moglie, e non io. 
Balia. (Questo ò certo. 

Gian. Sua Eccellenza, e non il vostro Ragazzo vi dà mojjlie. 
MAft. Ti darò. 

(JiAN. Vo'thc mi di.ito. , 

Balia. Ti sta bene ogni male; non si vuol dargli tanta sicurtà; va' in casal 

mal ora. 
Gian. Cu cu. 

Balia. Va' in casa, mattacciuolo. 
Mar. Entra in casa adesso adesso. 
Gian. Entro, padron caro, padron santo, padron buona 
Mar. Entrate anche voi. Balia. 
Balia. Come ti piace, o^ o^ o. 
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^«M.W 


era n 


m.EHc 


per 


metoatlenderealibodegi 


dalaqulKiDtMdfi^ 


VilKI II 1 


mode 










un bel leu 




ho V 


luto 


eoo quello, cli-io parderù. 


.,ver. «L un di.p- 


nto: mi 


u pur 


detto. 


tljc 


u queste nuladilte coni (lo 


n e-e. « nou ini-idit 


■ tradirne 








meno ci puote. Vani con Dio, the io ito fraa^ 


A dtrt il 


™ro E 


a Ec 




eh me ne hs parlalo un ni 


w: e. , ma mi cnàM 


che quella 


burlai 


«me 


o, el 


egli fa da dorerò: ma clic e 


«..deli ..a ,^ 




tnrc [acci 
nobiicnin, 



e lo Evang;[i5l 



t perete I umano genero ere 

Lmmi imposto, che ego agam o 
', pHrlaiidoii idiotainsnle. 



1 , cioè componga il 
pinitenza de la iro- 



Ib mie colpe con 

nimadverle \i nel vecchio Tcstamenlo, e nini 
expulil de i templi, ed interdettogli ignem, et 



1 

36 IL MARFSCALCO. .j 

aqoam, tatti qaelli, che sterili di prole conculcavano la macchina mnodlak^ I 
dal motore^ dal donatore signati, e maledicti andando de malo in pefot «li( 
fino da Io ignaro vulgo delusi, imperò che ars deluditur arte; il noitio OH 
E per l'opposito. Come Dione istorico da noi Grammatici di greco in lattai 
e di latino in materna lingua translato narra, conta, et exprims, dice d*| 
Maximo Ottavio sempre Augusto con prolixa orazione esaltò nsqoe ad aidU 
gli abundanti di prole, e per antifìrasim con quanto improperìo egli repolaòj 
sterili, ed inutili, il pre&to Dione anco spiana, che mal per chi ai gli coadH 
intorno senza i nati dolcissimi. | 

SCENA X. 

GIANNICCO, e MARESCALCO 

Gian. Padrone, i cavalli sono azzufbflj I cavalli si ammazzano, udite^ adita c| 

romore. 
Mar. Diavolo, riparaci tu, adesso vengo. 



SCENA XI. 

GIANNICCO, e PEDANTE. 

Gian. Di che parlavate voi con il mio padrone ? ditemelo, 8*egU è onétto. 

Ped. De le copule matrimoniali. 

Gian. Come domine de le scrofule ? 

Ped. Io dico copule. 

Gian. Che cosa sono pocule ? 

Ped. Sono congiungimenti coniugali. 

Gian. Mangiasene egli il sabbato domine ? 

Ped. Che sabbato, o venere, io ragionava con esso del copularsi eoa la lènta 
perchè la copula carnale è il primo articulo de le divine leggi, imo ile 1 
umane, e perchè la concupiscenza adultera e le umane leggi, e le divim^ j 
sua, volli dire la Eccellentissima Eccellenzia de la Eccellente sua Signoria di 
stina istasera a la incarnazione del matrimonio il tuo padrone. 

Gian. Io vi intendo, io vi ho pel becco, si, sì, voi eravate seco a i ferri per coni 
de la in mulieribus, eh ? 

Ped. Tu lo hai detto, tu dixisti. 

Gian. Bè! torralla, o non la torrà ? 

Ped. Spero in Dio, che Io legherò con tanto efficaci ragioni , che lo pieghereiiM 
perchè yerba ligant homines, taurorum cornua. 

Gian. I par tuoi. 

Ped. Funes, idest vincula. 

Gian. O buono. 

Ped. Tu non penetri si acuto senso. 

Gian. Come no? 

Ped. Madenò. 

Gian. Non dite voi, che gli nomini legano l'erba, e le funi i pazzi? 

Ped. Ah, ah. 

Gian. Ecco il padrone^ fate che io vi trovi in piazza, che vi ho da parlare. 

Ped. Bene, 

V 
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SCENA XII. 

GIANNICCO, MARESCALCO, e PEDANTE, 

r. O voi ci avete guasto il galante, e profumato ragionamento. 
• O che rabbiosa b^tia è quel cavai moresco. 

Sempre gli equi calcitrano con i mulioni. 
r. La Balia vi chiama, uditela; eccoci, noi vegniamo. 
- Addio, Maestro. 

Me vobis commendo. 
r« Andiamo tosto, che dubito che la Gatta non abbia mangiato la Pernice, cbe 
trafugaste istamattiaa del piatto del Signore. 
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SCENA PRIMA. 

GlANiNICCO, e PAGGIO. 

Gian. Mentre che il mio padrone disputa de la moglie con la sua Balia, io 

andare a trovare il Pedante da i cujus, e seco disputare. Ecco il pagi 

Cavaliere. 
Pag. Che c'è, Giannicco. 
Gian. Non altro^ fratellino. 
Pag. Io vorrei... 
Gian. Che ? 

Pag. Trovare qualche barbagianni, et attaccargli dietro questi scoppi di cart 
Gian. Io ti vo' servire, vedi tu quel pecorone, che passeggia colà? 
Pag. Veggiolo, che impara a gire di portante. 
Gian. Egli è quello, che insegna il pater a i puttini. 
Pag. e poi. 
Gian. Io lo terrò a bada, e tu intanto vieni via, et appiccatogli li scoppiet 

fuoco a la girandola. 
Pag. Ah, ah, ah, non mi potea imbatter meglio, che a questo sorbi brodo, i 

sto pappa fava, et a questo trangugia lasagne* 
Gian. Vicn passo passo dietromi. 
Pag. Vegno. 

SCENA II. 

GIANNICCO, e PEDANTE. 

Gian. Ben trovata la Signoria de la magnifica paternità vostra. 

.Ped. Ben venuto, e buono anno. 

Gian. Io ho detto a la Balia del padrone, che voi gliene farete a tutti i modi 
et ella ha detto, che oltra che ve lo ritroverete a l'anima, che vi vuol e 
quattro moccichini di rensa, et un pajo di belle camiscie; ma torralla, • 

Ped. La torrà certo. 

Gian. Schiava vi sarà. 

Ped. Chi ? 

(jiAN. La Balia, e le ho detto, che V. S.. 

Ped. Gran mercè a te di quella Signoria. 

È un valent'uomo con Tarme in maua 




CtAR. Tom^srfllevi. 

Ve». Non posta io finir! 
(lointnua proviiebil. 



SCENA MI. 

STAFFIERE, e MARTTSC^LCO, 



H»m. C 



Mar. 
Staf. 
1^> 



Son questi I premj de la 
~r moglie al ano marcio d 
Adunque il Signore ri a 
Baua- 



» e 



>a Signo 



\ 



lo credo ■ Dio, e queati Signud hanno i 
itto loro. Se io vDlenÌ moglie col dotarl 
er mille meizi, e con csnto mila «upplici 
Od la iroglio, me la vao! dar per foria: i 
jrrooo diiilru l cbi k fuggi, e fuggono ci 
CTe, cIm (ar diaperare j poveri aerrilori. l 



s perdi ilo 
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SCENA IV. 

BALIA, e GIANNICCO. 

IUlia. Si che il Signore vuole essere ubbidito? 

Gìks. Se ne avvedrcbbeno quegli occhi, che cavano i Corvi a gli inupfceati. 

Balia. Signor da bene. Signor buono, dolce, santo et amorevole. QtuI litnotlat 

può far maggiore, che fargli torri questa moglie, dando esempio t'rìbsldooL 

ni ghiottoni, i quali vanno dietro a le gaglioÀTerie che ogni di ae ne dorerebbe 

abbrusciare un centinaio. 
Gian. Parlate onesta. Balia. 
Balia. Voi sete cagione d'ogni male, lad oncelli, 
Gian. Voi sarete balzata. 
Balia. Chi mi balzerà? 
Gian. Tutta la corte. 
Balia. Perchè? 

Gian. Perchè è nimica de le Donn». 

Balia. Ch'ella possa esser annegata nel lago, sfacciata ribalda. 
Gian. Ecco Ser Polo pazzo spirituale, più ben vestito che un savio, egli ha datt) 

la volta di là. 
Balia. Torniamoci dentro, che se'l mio figliuolo venisse, non niinaaae ognicotf, 

non trovandoci. 
Gian. Andiamo, che me lo par vedere. 

SCENA V. 

MARESCALCO, e AMBROGIO. 

Mar. Fino ai pazzi si togliono piacere del fatto mio, anco Ser Polo mi berteggia. 
Cosi va il mondo. 

Amb. Giuro a Dio, che il Signore ti ka fatto un gran favore^ egli ti ha parlalo 
da compagno: or toglila, e contentalo con tuo utile. 

Mar. Che tu stimi utile il tor moglie eh ? 

Alia. Utilissimo. 

Mar. Hai tu avuto moglicra ? 

Amb. Io la ho, e tutta via. 

Mar. Ch'ella ti si levassi dinanzi, tu non le giresti dietro per riaverla. 

Amb. Le girei, e non le girei : pure fa' a senno del Signore, e non ciV^ai, perchè 
egli è il diavolo a esser Signore, e bisogna pregare Iddio che non li venga de 
le voglie, che toèto cha gli sono venute, beati coloro, che non darebbeno OD 
bagaro de l'onora djl mondo ; ma tacciamo dei signori, che più pericolo è a 
mentovargli in vano, che m^ssT Domcnedio, e per tornare a la tua moglie... 

Mar. Non mi dir tua, ss vuoi ch'io ti ascolti. 

Amb. Questa, che si dice, che sarà tua. 

Mar. Sta bene. 

Amb. Si contano miracoli de le su3 virtù, e non c'è dubbio, che s'elle ar^ttcro 
un'oncia de le migliara de le libre, che si gli dà innanzi che si maritino, beato 
chi le toglie. 

Mar. Che non riescono a la misura? 

Amb. Niente, e per parlarti schietto a me fu dato ad intendere, che la mia era la 
Sibilla e la fata Morgana, e tolta ch'io l'ebbi, la minor virtù, ch'ella abbi, è il 



ATTO SEC0WD6. 


4' 


rarau i (inliaoli ftaa tli'io ti duri un» fililo »l nio 


do, e credo che quelh die 


tengo per misi, o elw li ttngoQO mici per patlnr cor 


etto, ap parte n ghinea me. 


qoaiico Sul Giuuppe a Criilù. 








>. A chi propoiilo li dtbb'io omtnairiars ! 




a. Per levarli il vimperio da gli occhi. 




1. Ah, »h, io vorrà dunqiK cMser più «tio di lami 


gran mialri. i quali no^ 


■Dto non cauigano le mogli de le fusa lorie, ma i^i 1 


ODO (raiL;lli e compari ali 


■muti loro ? 




f, A me non l'accocch<;rà ella. 




l. E per Cnire di dirti, qucsla lua... 




JiChe eho io delio? 




1. Non mi rammeDtii. 




r. Che Doa dica tua. 




.. Co.1 raro: dico die coski. o cnlni. che si dobba 


diio, h quale il Signora 






K. Dwnmi la bde. 




B. Eccola. 




». Tdgala, non la lolgo 7 consigliami in conscicn 




B. Eh quando... 




u. Td fai nn gran maaiicjir!. 




n. Ho io a dire il mio parere por la varili, o per «oc 




Va*. P^r la VeritJ, 




MB. Non la tórre, non le.n-- impacciare, che per Uio, 


,:r Dio lu te ne penliraT. 


lu. Adeuo *1 che io li tracredo, e cerio conosco che lu 


mi anii,c ti aotiu acHiaro 






a. Ascolta nna particella de la qualità loro. 




>. A (colto. 




IB, Tu (orni la sera a caca stinco, rislidilo a pieno 


di quelli pensieri, che ha 






de k nveme, o di le zambricche si viine, b:n lo 




al Iralta la buona moglie, com^ tono io? t fire, a 


ar aia ; e tu, che ri credi 


«Mnlire con la cena, tnlri in collera, e Bofferto un 


pezzo, le le rispondi, ella 


Uà ecaia gii occhi con k gridi : e m non mi m 


erili, tu non »i degno di 


1M, e rimili altre loro dicerie riiroae, di modo che 


uggita la voglia del ma n- 


■Ilare, li cokhf nel lello, et ella dopo mille riiirbro 


toli li enira a lato con 


noor «U aqnarlato chi mi a diede: ad un Conte, a 


un Cavaliere potei ma- 


llMrDi: et entrala a squinleniaro la sua geonologi 


, diresti ella è nata del " 


■Uigne di Goniags, cotanta puzza mena. 




a. Poi vuote il Sigiore, ch'io la teglia? no, no. 






ra de le cose, che ianao 




che dia li ai avvenia «d. 


doHO bon ma: non fa a cotesto modo, tu esci del 


•eminalo, menili gli oc- 


•hilli, lu Bei fuor di le, inacqualo, dico, la kÌ scem 


□, la traiandi, n'fàul ri- 


Ore, tn sogni, |u Treiietichi , «ciocco, aeimunito, d 


sgraziato : che giOfa. cba 




vjdiir^: bami inteso ìlei 


wiO dire? ho io p«ura? e se non che il buon mar 


lo serra gli orscdii ■ co- 






■ 


B.O, a, o, rjiomiaill. 


■ 


l. GMD disperazione è a sulT^rire, quando vogliono 


die la «aia Bla rascia, e S 


dw il migliSccio «la loria. at c'd ordina, che tu gli possa lor la parola di ^ 


boEa, lìmpre, forbict. 


■ 


»■ Le teggono con chi haano a Tare. 


■ 


k Cbe erndelu è. come elle entrano a berlingare, tutto 


Ulto di dalli, dalli, mar ma! ^ 


Wa dtDOo requie a la lingua loro, e coniano fiUaìtocM^e \e pili \tóie,\t ^'dv'H 




i^^H 



ATTO SECONDO. 

ili, che elle hinno 11 maltinn. quando li lennO; noa I 
r, che mongiano ogni iporchefit, li nreUiciia Khlii & 
: aan binno Unti bonolrlii i medici da gli HagUMU,4< 



1 



:mpo di lode, e morbidi 



«hi. A^ Ih, ah. 
I4)t. Mi didiiimo dì quello 
uni tì av^dute, che lo i 
^ uno fn un luogo, aìmigl 
4L hairelle, p^itegole, e 
a. Ia irchiteiturii, che va 



le guanu, che panendalD 
che Drin I: quilli, che la 



*C(«|e 



ic? 



che una Mona, un Gattino le lallù ut] grembo, e porgeadolt 
Il bta» per bdKiarlo, il Galto le poie le mani tenza iavarule ne Tana a 
l'tltrt guancli, e ci lUmpó tutta le dita. 
U. Ah, ah, ahi O K io l'areol (che Dia prima mi mandi a porti inleri), e 
•aJEiini banonate che io le darei, caio che ella ai dipingcu: In c«t«l maniera j 



dcioo; e qucati tali per mandarle ri 






. coriigfa. 



•A di d'oggi. I 



e Dm 



||io)e, I 



ani, perch. 



percM le mogli per li 
come Impe- 
ha Tcnduie le 
lempeiiall di 



■i, e gli anni io caia, e 
la moglie compri i ilbellini col capo d 
I perle, k collane reati, e gli idcIIì pool' 
imperando il temporale, e lo tpiricuale, tu 
,e le fini ad hebreoi italren. 
I. È diflereoiia da gli uamini a le bcttte. 

di' tu di quelli, che per mandare i cavalli onorevoli a la carretta de U. ' 

:, cavalcano alcune mule aeccbe, che a: non loiie la diacreilone de H J 

F copena, che cela i luoi guìdaceschl, gli lì gridarla dietro, dalle, dalle diil 1 

a. Che poltroni. 

I, Non ti vo'contan il tempo, che elle | 






;, pelar. 



re quel poco dì bello, che e> 



I. Dillo, potu che non dico... 
I. Del Cimiere. 

I, To' tu questa altra, o, □, cosi ai 
1, Ora tu hai ìnleao una de le ce 
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sappi che i signori Veniziaoi meritano etjrna laude di tutte le azioni sue. &ì 
circa l'ordine de le pompe, con il quale arrenano i diaordinati appetiti de 
donne loro, aon degni di gloria divina, perchè se non ci avessero posto mod4 
termine, e legge, le ricchezze infinite, di che avanzano tutti gli altri, si eon 
avanzano tutti gli altri di prudenza, e di podere, non txisterebbeno un gion 
a ornare le mogli. 

Mab. a che modo un giorno? 

AiiB. A modo di archetto, disse il Gioia. Elle sono tanto belle, quanto nobili, 
tanto nobili, quanto altere, et essendo cosi, i ricci sopra ricci, gli cremesi, g 
squarciamenti, i ricami, le giojc, e le fogge sariano da esse usate di nrianier 
che il tesoro accumulato da la virtù Veniziana si consumerla, come la ne^ 
al Sole. 

Mab. Tu dovevi fare una comparazione migliore, e dire, si consumerla, come 
consuma il Marescalco nel pensare a Io avere a tor moglie. Ma secondo ci 
intendo, le Veneziane hanno meno bisogno de gli ornamenti, che gli angel 
perchè son belle smisuratamente. 

AiiB. È verot ora vuoi tu altro da me? 

Mab. Altro ah ? io non so ciò, che mi vorresti pìii dire , io sono si confitto n 
mio non volerla per i tuoi ottimi, santi, e divini consigli, che non mi scoi 
ficcarebbeno dal proposito mio tutti i Duchi del mondo, non che questo i 
Mantova. 

Amb. a rivederci, attendi là, ecco chi viene a te, mentre io me ne vado. 



SCENA VI. 

BALIA, GIANNICCO, s MARESCALCO. 

Balia. Eccolo tutto spennacchiato, il signor gli avrà rotto le rossa (i). 

Gian. Non c'è pericolo. 

Balia. Perchè? 

Gian. Perchè è troppo buono, t lo doveria fiir impiccare. Dio mei perdoni. 

Balia. An ? 

Gian. Signor si. 

Mab. Chi ti parla? 

Gian. Mi parve udire. 

Mab. Non mi romper la testa. 

Balia. Che vuol dire cotesta tua maninconia ? 

Mab. Cancaro a quel becco, che m'ingenerò. 

Balia. O che farJsti tu, se avessi a pigliare una medicina ? 

Gian. Che è si amara, e la moglie è si dolce. 

Mab. La medicina trae il tristo del corpo, e la moglie trae il buono del corpo, 

de l'anima. 
Gian. Vattici scalila, il buono de l'anima an ? 
Balia. Che diresti tu, se te ne fosse data una di sessanta anni, avendone tu ven 

ticinque, o vero sendo vecchio, averne a torre ìina di sedici, come ha tetto, j 

no'l vo'dire; che pensiero saria il tuo an ? 
Mab. II mio pensiero sarebbe di saziarne il popolo. 
Gian. O bel detto. 
Mab. Ragazzo, ragazzo. 
Gian. Padrone, padrone. 



(1^ Cosi le due edizioni V. e M. 



ATTO SIlCONDO. 



Wi». Tn Mi jl detnoaio lentcnnim 
celli, che levi de 11 fontitia il 
BOlra. a vero mi uglwa 1: ve 

,11. Non lar, non far, figlia. 
a^ io Tf/vivcrc i inio modOi do 

òhcl Signore non te ae p&rleri 
■, Certo ) 

BIlB^ Madre mìa dolci, in che mo: 
«iB.U. Per viadincdOii. 

L Perchè PO? ' 

S«ui- Tu hai dite le orecchie a n 
. Voi dlcetli canti, 



. Ora, BaEia.- K aoa m'ioiegii 
iìgnore di darmi moglie, mi In 
E de la gola, o difò al pia Diavulo TniaH, 



(i per liireghe per nigromsnib? 



tUa. < 



■oee b:nedein mi conai 
jtOL- Vengo : di gire al Sepolcri 



In Galliia, 



CoKTE. Per mia (e, 5 

CkV. Il ca»j ti i, chi 
sposa. 



SCENA VII. 

conti;, e CAVALIERE. 

ii. che non ha visto mai camitcla d 
ma EctellcD 



I, che il Muvhcaa 



vidi 1 



Cdbtb. Ah, ah, 

£ti 'nlravenga, quanto egli di prender 

dicci iralii di corda. 
C*». Anii mille, et ho veduto «'miei di ve 

goldo, quando gli chiede perdono, che i 



1 vuol che !a veggi», 
à ài ainistri 



li III t, 
UunK. Ah, ab, ab, ecco il 



Ragazzo, dimandiamoli che la il 



hi gli rigiont 
.0 padrone. 



;C0 tailando, CONTE, e CAVALIERE. 
Deb averli Marcolina, 



C Ctmnlcco, che t del [i 
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Conte. Che fa tt tuo padroo, Giannicco ? 

Gian. Bene, bene, si dispera, s'appicca, s'ammazza, come no ladro, che non mo 

il cancar de la moglie, et è dietro a la sua Balia, che gli 'nsegni una malizi 

che è buona a cavar di fantasia di pigliarla* 
Ci^v. Una malia vuoi dir tu, ah, ah, ah. 
Gian. Signor s^ una di quelle. 
Cónte. Ah, ah, ah. 

<jiAN. Udite Conte, e Cavaliere, il consiglio, che io gli ho dato. 
Conte. Di' suso, valenfuomo. 
Gian. Io ho detto, che s'ella è bella, e ricca, la togliaa mszzo, perchè trionferas 

il mondo. 
Conte, à che modo? 
Gian. Dirovvelo: egli averà da spendere primamente per qaalche giorno» poi e] 

tirerà a casa i bei giovanetti, ond'egli mangerà gli uccelli, et io It civetta. A; 

che ne dite? 
Conte. Salamons non l'averla consigMato meglio, ab, ah. 
Cav, Ah, ah, ah, che ti rispose egli ? 
Gian. Mi ha voluto fiir lessare, et arrostire. Ma lasciami gire a fiirgli on aerrig 

in castello, che io lo veggio uscir di casa. 

La vedovella quando dorme sola, 
Lamentarsi di me non ha ragione. 
Non ha ragione, 
Non ha ragion:. 

SCENA IX. 

CAVALIERE, CONTE, e MARESCALCO. 

Cav. Passiamo oltra, e fingiamo di aver fretta. 

Ben trovato, Marescalco, m'allegro d'ogni tuo bene ; ad majora. 
Conte. Mi piace, maestro, il fovore, che ti fa il Signore con la ricca, e bs 

consorte. 
Mab. Tal bene, e favore avesse chi mal mi vuole, ma ci sono de' guai per tul 

gite pur là. ^ 

Cav. E non è ciancia. 



SCENA X. 

MARESCALCO, e DALIA. 

Mar. Uscite fiiora, che non c'è persona. 

Balia, lo vengo. 

Mar. Voi credete al fe'-mo, che se io gli dico le parole nz l'orjcchìo, che non 

parlerà più di moglie, a ? 
Balia. Non c'è dubbio, togli pur questa polvere e fj' come t'ho detto. Ma dimn 

come farai tu le croci in terra, che niuno se ne accorga ? 
Mab. Mi lascerò cader la berretta, e ricogliendola farò le croci cosi, e cosi, e g 

terogli la polvere dietro, mentre dirò le paroK», che mi avete insegnato. 
Balia. Or incomincia, e non ti perdere, e fa' conto che io sia il Duca. 
Mab. Ti scongiuro per l'ubia. 

Che m vada a la tua via, 
Del Signore fantasia. 
Perchè moglie non mi dia 
Ne la santa Epifania. 



AXro SECONDO. 
-tu. Troppo focM, e troppo in (rtun. 
•«. Ti wonEiuro EpllonU 

Per la moglie dj TnbU. 
.•.I*. A] rìvcacio, inBne tu iDciompi- lo mi ricordo, cbe Ci (it di 
imparare a benedire U tivoli, et avevi diclalio aani, IniuDji 
rAv« Macia. Or fatti da capo. 

Col maUnno che Dio ti d 



SCENA XI. 

PEDANTE, e AIARESCALCO. 

'CD. Questi temerin adaleicentuti, questi eOiminllì glnimedi ii 
bem darliisinum, ■ ciptsiri aine rubore, ■ gii stjcciili cine 
crani de le Virgiliane liilere. 

4Ak. Clic lémelicBTe voi ? 

^D, Me nedet, mi rincresce cbt l'alnis, et indila Crtti di Mt 
!d«t Vergiliua Maro, sìa pieni di ernurroditi. Hanorem mi 
nn preKuncuoao, uno in:lia tadrunculo mi lia pnio dietro al 
--- - datogli lo igne, mi ha combualo 1 capegli, et iniolj 



io (Sta, 
n.M^ 






|U>.Och<F 


UUB\ voi mi parete il maeilro, che fa la polvere da bombarda 




b. ah. ah, io rido, el ho voglia di piangere: chi è Blalrj ? 


Via. La co'ns. 


srte d:l Cavaliere, il suo paggio tradilrice, Il mo legrelario. lo m 


ne vado a 


alia Eccellerla, e caio che non ne faccia cato, la memoria de g 


inchioMfi 


e de le cane t'udirà a posieritaie. 


Hai. So» <:=r 


o, che gli lari du- cenlomila atalllhite, le't Signor l'intende. 


r». FonBs 


non avevano tratto la luce da oscure tenebre i dubii Bablilì de 


priapMCo 


n le nostre cotidiane, e notturne tigilie, et al Cavaliere dicala la aen 


UDiiosi 


«tra mactlieronia, per l'arguto alile de la qual^ ho imi->etrata 


Utirea. D 


fliciUima cosa i il poterai piò vivere ad uno eloqueole eroico in quo 


■a fèrrea 


plumb:a ewie. Io ti volea ragguagliare ad ungucm de la lua uxor 


ma la furc 


o^iiA de la collera m'lmp?dfscj la loquela; una altra Aaia li euporr 


quanto m 


co ha confidalo lo Armic^ariiiinia Prencipe. lo rado in Cattro, 




usquJ ad viaperim nel clauslro e poi esclamerà vocem magnam ; Li 


^ Impiccilo 


non ari mai venia, nial gunulleao me la domanda li capcsiricuro. 


il». Non cn 


rate in >u l'armorum con un putto, e lasciate r>jd;re l'oi^o a me, eh 


ho una ce 


«! arabica pratica iniorno a i piedi, e cun Tonima a I denti la nw 


atico io 


ntro in caia: addio. 



ATTO TERZO 



SCENA PRIMA. 

GIUDEO, e GIANNICCO. 

GiUD. A chi le vendo, a chi le vendo le bagattelle, le cose belle, le mìe nove 

chi le vendo, a chi le vendo. 
Gian. Questo che invita smusicando i compratori de le sue ciurmerle, mi p 

Giudeo da gli occhi rossi, e dal viso giallo: egli è desso, o che bella sa 

che io gli pianterei nel petto, se non andasse la pena di toccare i giudei 
GiUD. A chi le vendo le cose bellef le bagattelle. 
Gian. Tu sia il molto ben venuto, Abraam reverendissimo. 
GiuD. Tu fai il debito tuo, Giannicco, a farmi di-berretta. 
Gian. Appena si può stare a far così, ma io ti vogìio arricchire. 
GiUD. Magari, Giannicco galante. 
Gian. Caso che tu abbia frascarìe da spose. 
GiUD. Anzi non ho io altro, che ventagli, scuffie, belletti, acque, maniglie 

lane, imprese da orecchie, polvere da denti, pendenti, cinture, e simili 

mariti. 
Gian Se così è, tu debbi avere anco da minare il mio padrone, che a crepai 

a crepafegato, a crepa polmone toglie istasera moglie. 
GiuD. Ah, ah, ah, moglie a ? 
Gian. Moglie sì, can traditore, perdonatemi la signoria vostra che^mi è scs 

di bocca. 
GiuD. Perdoniti Dio, se tu mi dici il vero. 
G AN. Ti dico il vangelo. Ma se tu>Don gli credi, che ne posso fare io? 

gnore in casa del Conte gli fa sposare istasera una bella sdrusolina per 

detto suo. dispetto, e se gli porti cotesta tua fiera, la comprerà tutta. C 

a me, se tu vuoi: se non, menati la tempella a la maitingala. 
GiuD. Poca perdita va in venti passi, io vado a lui, e se non vorrà le mie 

le daremo a un altro, che più? 
Gian. Fa'* che non sieno mie parole, sai. 
GiUD. A che proposilo questo? 

Gian. A proposito che la cosa va segreta come un bando. 
GiUD. Sarai servito, figlio bello: a chi le vendo le bagattelle, a chi le cose 
Gian. Io gli vo^fare rinegare il cielo, come fa egli a me spesso. Ora il ( 

picchia Tuscio, mi voglio asconder qui per udire con che grazia li risp 




n, Tie, loe. wc, 105. 



ci tono, vDolml 
DB. Paiate onetlo. 

ix. Ditvolo accnialo. 

■.ladteo l) vero: che 
"UB, lo Tengo per fontirt 
lu. E che ha lo * br de le 



« mogli 
Etto reatiRlio, e profu 



CKO de* gangheri. 
■ li, Se tn uscisti del mondo, ne «irebbe il gran dinna. 
9. Non dubitate che di questa tcuiSa t1 rar6 pjacen la metl, che non farei a 

Ui- Deh laicismi ilare. 

au. Voi non ><ete giudlclo, k ti laiciaLe uscir di mano quota collani, IaT<ra 

baixtt, e che orci ongaro per mia fc. 
|n. Fatò qoakhe piziia. 

ni, Oria dieci «cadi, e quattro setltll il conataranno le maniglie, Ti dono li 
(alluri, che urà mai? guadagnerà con qualche miserons. 
I. Cerio 111 mi farai (or bando di questa terra. 

1. E non guarderà a niente. 

ji. Diavolo danti che Ione, Ione. 

liD. QoeMo pendente è ontico, e vale un moQdo, pure fategli il pregio TOi IteUO 
-«.Taci, Giudeo, io te ne aupplico. 

n. Quando me ne facciate dire una parola ad un mercante, fi larb tempo Hi 

Ut. O che fèlla. 

~~ ' non rinpondetc^ ortA un anno. 

t quello elle io con condotto per mia torte gaglloHa; : 

OiUOi ai piglia giuoco d'un par mio, e non è lecito punirlo; 

porc» di Teolicinque p^ai del Mainoldo in meno dj la corlc 

xm i piedi, e lécemi cadere a gambe alte, e biaogoA che io av 

H, Cba lamento. 

n. Le montana cento ecudi, et il pcndiDte vale lana la aomma; e che beilk 

tiDU ila questo diamante, che bjlla acqua. 
_t. Sa non che io non voglio euati^ntare i miei nìmici, baala, maeatro Abraani, 
^ valli con Dio. 
IJD> la Son 10' da bene a niuno per Forza. Se me 

oDOtanii, non ve le darei, atil vostro Kagaizo i 

tftE le mie robe co^il profferirle. 

^ Il mio Riguia a? [o'«u quella giuDU. 

AaVTlHO* — Cawmtdit. 
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SCENA III. 

GIANNICCO, e MARESCALCO. 

Gian. Non so chi mi ha dotto che non è vero, che '1 Signor gli dia moglie* 

Mar. Sci tu esso? 

Gian. SI pare a me. 

Mar. Conoscimi tu ? 

Gian. O voi dite le ladre cose. 

Mar. Le ladre cose eh? 

Gian. Signorsì. 

Mar. Signor si eh ? 

Gian. Che dite ? 

Mar. Che hai tu cianciato de i casi miei col Giudeo? 

Gian. AI Giudeo io? 

Mar. Al Giudeo tu si. 

Gian. Dio me ne guardi. O Giudei assassini, becchi, ladri, che sieao anunazzatl 
et abbruciati, come fu colui quando ci era lo imperadore: el mente per I 
gola il traditore, è un anno che non ho visto giudei soli. 

Mar. Io non ho già la pece ne l'orecchie. 

Gian. Fra le altre cose un tutto miniato di cordoncini con duo mila bordelletti il 
la cappa, ne la berretta, e nel saio, con non so che ferro d'oro al collo, ui 
cellatore di sberrettate mi disse: se il tuo padrone che ha tolto moglie ▼» 
comperare una carretta dorala, bella, e nuova, io gliela venderò , e giaraiu^ 
che sarebbe al proposito per i vostri cavalli, gli ho detto che i tositi non tOl 
cavalli da carretta, e se non che avea paura di gire in prigione, gli dava i 
tro che parole. 

Mar. Tieni le mani a te. Ma che si dice del fatto mio ? 

Gian. Chi parla ad un modo, e chi ad un altro. 

Mar. Pure? 

Gian. Pure si dice che voi sete una bestia. Padrone, a non torla, et ho odlito I 
non saprei dir chi, che non è niente de la moglie. 

Mar. O Dio il volesse. 

Gian. Padrone, guardate pur che questa fontasia non vi guasti. Va' togli mogi 
va', s'impazza prima che si meni, pensa ciò che si la stato ttoo un tono^ 
dui; ma ecco uno staffiere del Signore. 



SCENA IV. 

STAFFIÈRE, MARESCALCO, t GIANNICCO. 

Staf. Avreste veduto il Gioielliere ? 

Mar. Poco fa era in borgo. 

Staf. II Signore lo dimanda. 

Mar. a che effetto ? 

Staf. Non so, per Dio, lasciami andare a tfovarlo. 

Gian. Vorrà fone vincergli al tavoliere qualche ghi'aroile* 



SCENA V. 
MARESCALCO, e GÌANNICCO. 



che corto, . 
lelli per lì n 



t. Coti bri,, paJroae, io <d 
mi pjiona iJ Gioiellare e 1 
unni in Corle prima di lo 



per il Giojslliere ptr conio mio. 

niii ? Peggio tiicc SilD Giuliano , che im- 
I moglie, che » ia Paradiso la caroe ct'in 
a in ParadÌK) per eia. E poi >'um 



:asC-lla, 



la? 






il Gioiellici 






SCENA VI. 

STAFFIERE, e GIOIELLIERE. 



^■I-W lo p«rchi cflgtonc il Signor vi 


dimandi ? 






^Eg» EcB.ll.nz,. 


vuole giocare ogg 


meco, 50D 


pa vincerle un 


noodo. 


K^ceru^n^o 


Ma che al dice in 


Cortei 






R Cbe il Papa va m A 


vignane, e non a Nizza; voli 


dire a Marsiglia 




Dura d-Orlicns ha p 


■eaa per moglie la 


uà nipote 




omo di 


eotal cena. 










bin. Questo Papa i un 


tórribilPap.,eK, 


in open 


one che andrì sollosopra 


limo ti mondo, ma a I 




Marchese 


favorito di tutti 


e perà 




uol di capo, e Dio 






r, MVia «cordaio : »ua 


Signoria di moEli 


al suo M 


retcalco islasera 




dtlConK. 










»tu Adunque mi .uol 


per conio de gli anelli ; oli i 


ho da «ervij- pe 


eceel- 


leiuia alla «uà Ecce Ile a 






«catoleua di gioje 


unicbe, 


CStoriOM. 










W. Gasfdate di non gire fuor da rAvemar 








in. Prtchi? 










r. f-srctit «relè ii-aTigi 


to de la Ka.oia, e 


de la vita, 


che imperia pili. 




lEt. impom più la ti» 


ola. 









',& ài quelle de le vostre vigne. 

■L. bi parlo di quelle di mille uomini. 

', Puuebbeno «wer lalj gli aoaimi, ciia arette ratioaSi 



53 

GiOJEL. Se faairo I 

St«f, Ah. ih, ab. 

GiojiL. Torniamo a le pielro proiloM : vedi flualo Cjiaoo tcioUo ! 
St»f. Vsggiolo. 

Stxf. Troppo coata un Camello icialto,!!]! che varrebbe cfli legati 

GtOJEI.. Non ai potria dirt. 

STir. E quel Camello, che andava sciolto a Pielole, non era itinuto tulOk 

Gioiti.. Io dico un Carneo. 

St*f. si, it, io v'intendo mó. 

Uioiiu Eccoti un lapii laiolj. O che colore d'aziurro ollramarino da e 



GioiiL. Qaaìo t un CarboBe. G-alel 

SiÀf. Carbone In lì. Fato a mio aci 
GiOiEL. A che 6ne ho a tacerlo? 
Stif. Per non tater eonfiito in cai 

- GtoirL, &>ino cosi J 

STkt. Volete voi ch'io parli a ehi 1: 
CiojEL. Tu intendi di quelli de mi 

■ppreiuti più di Smeraldi, t D 
Staf, si ti 
GtojU- Madeal. 

Stif. La va bene i questo modo. 
CtojEU Mira che collana lavorala di traforo. 
Stif. LaicioKmela porre >I collo. 

Giojn- Son eoatento, ma non la maneggiare, (he perderebbe il luitro. 
Stàf. Adeuo al che pa)a uno di questi nostri fotllventi, che aalticchiAPa 

a le amorose, che lenia la collana non farcbboao il 



ha mandalo a donare li Re di Francia ■ Pietro Aretino, la quale 

GtoJEL. Chi te Io ha detta } 

Stif. Alcuni poltroni, che scoppiane d'Invidi». 

GiOJEi.. Questo Re merta la Signoria dal mondo, 

Stip. Avei^^tcidonj ì 

GioicL. lo ne ho uno a legare. Or vedi queata corona di agile fiolaslm 

Stxf. Che cosa sono agat^ 1 

GiojEU Pietre cume aono questi nlccoll, queste corgnuole, e queste ti 

Stif. Fatemene un presente, che p:r Dìo ho gran Voglia di veliere 

virtù. 
GioiiL. Non li pnA. 
Sr*F. Perchinof 

B. Or giarda questa madre perla, e } chi ti pare, t ella ita | 



ATTO TERZO. 



SCENA VII. 
AMBROGIO, STAFFIERE, = GIOIELLIERE. 

■B. Tn lei il lolkcito meui, quaitro or« «ono cbs il Signore II nundi, t 
Mi per v«. E voi ubbidite dì galialarla sui Efcllcmia, che vi cbiaini 
piamente. 

'.IF. Quella fiera di Rictniti . ch'egli mi inoltrava , inlcrterrebb: Vk^ 

-.■OKL. lo ho da servirla il notiro Signore. 

Hk. Camminale che per mì« le avete qualche paiiatado con il cavallo de 



SCENA Vili. 

AMBROGIO solo 



1 

\ 

1.= ^ 



Chi non acappa ne le Coi 
(he (tudjo di BofcgnB? Mm 

CI t II paler notiro che gli KOliri, che lono >l aotiili d'ingegno, e il tcallriii 
«be ognuno aoiaao, el ognuno batzino, nel travagllani con i Cortigiani dlvea- 
tmo gufB a bella prima. Et al fine quello che i piii bcuId uomo in Coite, M- 
Hq che il pidrooe vuole, fi ulti eot cervello, che non lo giungerìano i pen- 
ticri d'un Conìg'aao. che ila appiccalo con la cera ne la (ervjiO, e al gli Gt.< 

(federe coae, eh: fino a Ser Polo ne prende ipiMo: e chi di ci( " '~ ' ' 

blo. ne lo trae il Marescalca con la moglie, ah, ah: il poverini 
I che in Cone vengono paizi, i^e 
«briga a un iraito. 

SCENA IX. 
I. JACOPO, e AMBROGIO. 



-Jic Che dispai! i 

an. Non mi era accorto di voi, ragionai 

lino, che cerca il confeisore. 
I.Jk. ti confessore, e pecchi? 
ilBiPercht ai crsde gire a la giuitii la avendo 

tJiC. Kon* fola nienK, 



l> ite Mi pare che Dìo no 

Ht Tb paili da mvìo. ma 

I liberale. Ma donde lo 

l'Ite. Dt boBiitlmo luogo. 
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Amb. Onde? • 

M. Jac. Di perfetto luogo, dico. 

Amb. Puossi mentovare Io uomo? 

M. Jac. Un che sa ciò che si fa. 

Amb. Chi è costui, che sa tante novelle? 

M. Jac. Il mio barbiere. 

Amb. Ah, ah, luogo degno di fede è la barberla, dove tutti i corrieri del mapp 

mondo dismontano, e portano gli avvisi. Ora andiamo in castello, « ciò d 

possiamo pigliare il luogo a la predica a tempo. . 
M. Jac. Andiamo, ad ogni modo siamo pagati per ispensierat! : ecco il Pedan 

del Comune, che borbotta con la sua castrona pecoraggine. 
Amb. Camminiamo, che s'egli ci si appicca a le spalle, ci assordirà eoa il boo pi 

lare fastidioso. 



SCENA X. 

PEDANTE solo che vieti cantando. 



Scribere clericulis paro doctrinale novellis 

Rectis as es a, a, tibi dat declinatio prima. 
Ne le intestine, ne le viscere, ne lo utero mi hanno penetrato le accoglienz 
che mi ha fatto sua Eccellentissima Signoria, di modo che io mi sono oblia 
di dirle la temeraria et insoUntuIa ribalderia, che mi ha fatto quello amorìg 
rato ghiotticulo: ma ad rem nostram. Avendomi sua illustrissima Magoau 
mità eletto al proemio, al sermone, a la orazione de lo sponsalizio del noat 
sozio, nolo mirari, io voglio ire a ragionare con le Ciceroniane epiatole, 
spero di cattar tal grazii con gli audi^nti, che postulando la pretura, et il gì 
bjrno di questa aur,:a Città, omnia gratis, et cito obtineam: ma ecco il pr 
ccttoricida. 



SCENA XI. 

PAGGIO, e PEDANTE. 

Pag. Vostra Maestà, vostra Magnificenzia, vostra Signoria ha visto il Signor O 

valier mio Padrone ? 
Ped. Ahi forchicula, ahi meretriculo, il precettore de i Mantovani condiscipoli i 

delude per la platea an ? 
Pag Che forbiculate, e mandragolate voi ? ditemi se l'avete visto di grazia. 
Ped. Io ti giuro per lo Evangelio sacro che ti farò dar tante verberaturc, che Si 

rai excmplo a tutti i cinediculi. 
Pag. Maestro, fatemi questo latino, i! tnrre mi piscia a dosso. 
Ped. Mingere possa tu le interiora, ghiotticidio. 
Pag. La santa Croce, che appartiene a la A. B. C. Maestro. 
?ED. Gran verecundia, che uno sfacciaticulo provochi ad ira un grave littentt 

o, o, o, 
Pag. è vero che il K. de lo alfabeto sia stato uomo d'arme ? 
Ped. Vcrum est che io ti do questo. 
Pag. Con i pugni a ? 

Ped. Non poisso temperarmi da le orbane collere; toglie quest'altro. 
Pag. Al corpo di Cri... 
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Pone ginso il lapide. 
Io dirò ciò che mi...- 
Meatiris per gatter. 
WMi. Me 1 voleste pur. Pedante poltrone. 

I. Tq fuggi maled ictus homo. 
\^a. Io vi ho dove si soffia a la noce, togliete. 

A me le fica? ecco qui il mio domiculo; e taguriale albsrgulo, il cercbro mi 
girìcnJa. 
Voglio entrare por requiQ»cere aliquantulum. 



.4 



ATTO QUARTO 



^<i%^i^»^^^^^i 



SCENA PRIMA. 

MARESCALCO solo. 

Giannicco do^erìt pur tornire. O Dio chi l'avrebbe mai pentato che 
crudel mina mi avesse a venire a dosso: quanti male avventurati oomii 
consolati a' miei giorni (i), che per via de le mogliere son disfatti e de ] 
e de l'onore. Quante cose ho io udite raccontare da queato e da que 
qoeata e di quella, e quanti ne ho io visti mostrare a dito con dire: i 
notte ho fatto» e detto a la sua moglie, soggiungendo il becco, il cori 
gaglioffo, et ho visto di molti, che sanno la maledizione, ne la quale j 
posti le mogli, vergognarsi di tal maniera, che dubitando che ciascu 
parla non parli di lui, non appariscono mai né in Chiesa, né in piazza 
Corte. Io veggio il mio Fegatello, egli ne viene ridendo. Non aaiA fon 
che per gli anelli sia stato chiamato dal Signore. 

SCENA II. 

MARESCALCO, e GIANNICCO. 

Man. E ben > 

Gian. Non vorrei darvi male nuove, la moglie è vostra pure. 

Mar. Che vuol dir pure ? 

Gian. Che so io ? il Gioielliere è per vostro conto ? 

Mah. Hai tu per certo che non sia per altro ? 

Gian. Ho veduti gli ansili. 

Mar. Che importa? egli mostra sempre quelle sue gioje al popolo. 

Gian. Credete voi che io sia cieco ? 

Mar. No, ma qualche volta pare una cosa per un'altra. 

Gian. CcNrpo di san... me la farete appiccare a domene. . 

Mar. Fone accortosi che tu eri ivi, finse di comperargli. 



(t) 01 - E. M. 
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■ma. Egli tia detto: b) compro qiiun i<er loL 

Lu. N'Oli c'i allro vai, cbe io al moaJo f 

i>w. Disn ancor* inaniro, 

Lu, E de gU Bllri icie»tri ? 

^mu, [nterpreumlo a ««irò moda la ri dico cbe kDdiatB 

glie, 1 lorla, et a doimir buo. Sono io icilinguii<>> 
M.U. O «aerata nostri, o fortuna porca, ' " ' 
<Sn ho io fatto ? 
iM. UBO i galatil! aiKtli, Da rea» 



isruliiia, uat voltj 
e la roORlie, fa' 



r moglie? * ms 


la >M>slic?« 


«ambaro 


colto. 


l-aitro tenj» 


rdo, iiiae 


va n 

MIJO 


'tti'.si 



■«. On ho io a fa 

ìiu. Niente del nome, ma v'imporiona bene di open «he coMtno qoaitro dtH 

eitl larghi. ' 

tiiR. ijuaitro, Irt, e mezro, poco piO, i 

*J«. Mi Ita b;ne qujsto, e peggio, chs dovca BlleniJere a ferrar» l'oche, dirofM 
the non che i cavalli, e latcwre laziaare per le Ok-iì i pollaitrien, I ' '■ 
i doloni, e gli adulalori; che a loro toccano 1 &»ofi et i ripoai, e 



CONTE, CAVALIERE, MARESCALCO, 
e GIANNICCO. 

^nn. Hel abbiamo caro di btlcarci per te, galante uomo, a noalro amie 
il Signori ci ha comandato che a due ore ti meniamo la cau del Coni 

^jr. La iposa, e le aai2e convenienti ad un gran ilgnore non pure ad ai 
gnda, e tei obbligato in perpetuo a la Eccellenzii sua. 
la. Se a uno, che li lega una pietra al collo inenire che li sta per affogare, ■) 
tia obbligo, lo >on piii obbligato al padrone, che non i la liberalità, e la rirlA 
al Cardinale H. (t) de' Medici, disse Pasquino da Roma; ma che ho io operato 
matra il Marchete ? sappilo il Ci^lo che io non assossino la boriti lua, coma 
uuMinava Fra Benedetto, e starò prima a «entenia d'ca^r gigliato la un de- 
li. Che beateminla. Vi parrebbe zibetto. 
1. Taci, te aon vuoi ch'io mi aToghi >opn di ts 
Oiut. Silenzio, 

" «TI. Maestro, io ti vo'bene, et a gli amici li Tool dar tempre ottimi contigli. 
Sai ni ciò che li avvarrà? te 11 Signore Inlunde queita tua raniaaiìcherla, ti 
caCDCrà, e basta. 

TB. Di' poi che io non le l'abbia detto. In deveresti pur Hpere, et avere intcaa 



1 



[1} Ippolito, Ippolita. 
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egli tra i Prencipi dona, accarezza e fa grandi i aerritori, e non vesteno 
1 primi gentiruomini dei Papa, né de lo Imperadore, come veati tu ; e a 
bai occhi, il puoi aver visto io Bologna. E vagtion più le amorevoli parol 
sua Signorìa, che i latti de gli altri; e se la sua umanità non ci fao 
ognuno compagno, non ardiresti stare in sn'l tirato di ciò che ti comand 

Cav. Il Conte ti favella da vero amico, e considera teco che dopo il &tto il p^, 
vai nulla; la fortuna ha il crine dinanzi, avvertisci in up;:rIo pigliare. 

Gian. Se ella lo avesse dietro. 

Conte. Taci tu. 

Gian. Come taci tu ? Non posso io favellare a le nozze del padron mio? 

Cav. Egli ha ragione. Ma attendi al Conte che ti vuol bene, credi a esso chi 
trovano per tutto de i Marescalchi, ma non già dei Duchi di Mantova. 

CoMTE. Non per Dio ; e se tu non s^i savio, vorrai ravvederti a ora ch3 non ti 
ti tempo; toglila ora mai, ma a un tuo pari sempre si ha a fare utile perfor 
perchè siete ignoranti : toglila, e spacciati, che te Io ridico di nuovo. 

Cav. Non dir poi, io no '1 pensava. 

Conte. Sai tu quale è la peggior cosa del mondo? 

Gian. Il mio padrone. 

Mar. S) so. 

Conte. Quale? 

Mar. Il tor moglie. 

Conte. Baje. Io ti dico che la peggior cosa che si faccia, è Io sdegnare i Signo 
e son più facili le vie che gli tanno perdere, che quelle che gli fanno trova 
Or non far si che il nostro si sdegni, che se bene assai indugia, come la 
sale, non ci giovano bagattelle : egli ne sopporta una, due, e tre, e nove 
dieci, e poi ti punisce di tutte, quando l'uomo crede che gli sieno scorda 
Ora io lascio fare a voi, che sete maestro. 

Cav. SI disse quel villano al barbiere, che gli pelava il capo con la liscia dima 
dandogli &*era troppo calda. 

Mar. Voi mi farete attaccarla al Paradiso: che volete che io faccia di mogli 
Come ho io a vivere con essa, in casa di chi la ho io a menare, a chi la he 
raccomandare, accadendo partirmi, a chi la lascerò? a voi altri perchè rìgui 
date assai gli amici, et i parenti, no'l tarò no: dite pure al Signore che 
squarti, che mi abbruci, e che mi attanagli, chv; non son pjr toria per me, 
per voi, che insomma voglio esser uomo e non cervo. 

Gian. Cervo non vuol dir becco, pa drone. 

Mar. Deh taci là. 

Gian. Di grazia. 

Conte. Cheto; referiremo la tua asinarìa al Signore; e s'egli ci commette che 
caviamo gli umori del capo, faremo il debito. 

Cav. Tu fusti sempre un cavallo, e s'egli stesse a me, ti tratterei da quel che s( 

Conte. Lasciate andare, che mangerà il pan pentito il furlante. 

Mar. Io sono uomo da bene nel grado mio, quanto voi nel vostro^ et avete 
gran torto a dirmi villania. 

Cav. 11 torto abbiamo noi a non far con altro che con parole. 

Conte. Sta' di buona voglia, che se il Signore ce lo comanda, tu la torrai, o ci 
scerai le cuoja : torniamo iu Corte, Cavaliere 

Cav. Torniamo, Conte. 

Mar. Cie ti par, sorte ladra, del caso mio? la torrù? non farò per Dio: voi d, 
et IO di no. Ma chi è questo cU«: ne viene così adagio invcr me ? egli 
maestro. 
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^- '!■ 




SCENA IV. 


^ 


".^m 


MARESCALCO, e Pi-DA^TTE. 




^^nbi. to Mn vi conascur ore indatc? 


^^^^H 


^HB.-C>|-«b.r^ Ij», 


pensaTi b Ja ionao boBitiD del ft™in»toro. del pfotclnrc ^^1 


^B ■•W Munirà nw 




■agli omeri il pondo ^^M 


^^m diIaeriziDD' ne 


la pompa di le tue aupiie. 




^Ktti. Aduqui !D 11 1 


orrò! 

SCENA V. 


1 


^^^^k 


JACOPO, PEDANTE. GIANNICCO, ^A^^H 




e MARESCALCO. 


fl^^H 


J^^^Tt Se a; i7ved!i 


■la DU cieco che la torrai, tm ohi non 


la torrebbe? '^^^M 


rfa. Badi ■ n;. to2Jo, per Deum, p« Dio. cli'dla i de J« farnon puellt di ì^^ 


1 ^ «snroM. 




^H 


^ 1- Jic. Cia t > etter buona (i), die btììsiu un;* bontì 




nw iene. «DIO, 






to, Dnu jn &Dc« 


in capitolo ivii de pgili!>u> mundL 




Ita. Q:! il niaeivo 


bMiemmia ? 




tJic.QiKio.op»!;. 


o, pano, pano, io Io vo'dic tre volle 


1 ci& cha lu mi oda. ^M 


Noa Hi t„ bcTi.. 


io lo diro pure, che m lao padrs non 


Uglieira moglie, che ^H 


»B nrctti ì tt ho 


iniMO dal predioilorc olia i meglio 


l'esure nato, el M- ^H 


■*w K lo lùtoTlO. 


che non ei«r mai Mat'J. 


H 


■■ Auiuiino d= Ci 


■iute Dei. 




. iK. Come, Dn oo. 




.come ti perdi lit? e ^H 


BDO Yolcrc che dopo di Is rimaog» un «ilto le in qucit£ 


Qlii > che vado peo. ^H 


tciiJD tìie Kiua i 




nde: quEMo dico per ^H 










D inchiodarli «I teiera : e però a ciò 


the giunto il tempo .fl 


dU tuo Gnc, conti. 


maio do la veahi^a, o abiMiiulo da 


lamlermita manca- H 


«Boi, i figliuoli Hit 




rea Doa ai accorga di H 




w. 




1. bel dtuuno àt 


: Il prole de la orbili. 




I..Gfiedita-B.Ba.M 


D? 




]>£ Or vieni qia 




Wtorrart uno par 


licalia de la conMnttìia mia derivala . 


il la prud^iiiia,daU H 


lUtScieiua, e da la 


coniiaoDza de la mia conuxlc. 


■ 


, CoOWtcnii qilL-61 


1 miracoli, ma Kn2a bUEÌa- 


■ 


Masti Jacopo o- 


Miro noa i viro mendace, aè loquow, 


, .1 che aKolialo, at- ■ 


KDdllo. 




^ 


Jie. Io (con bmn 


ricordo lia) lolfi moglie nj l'anno L^h( 


^ il Marcbew v,^cchÌo ■ 




nwntori» pigliù il basi.-ne de U Cbksa 




(be BUS ECKllCDII 


a fu Guaio Ioli icre, e dovca avere io ali 
parole Hluie uU'E, M. 


"""j 


1) A esser fruona. 



nostra (ìgliualella tndA diaioii si Signore cod Uau umiliì, 

ognuno per la leasraiia de le lue parole. 
MAk' Unb io vo' credere cho iia mollo pìb che non ireta dello, 

ntnatro d'uvi laccia vea<ieminia? u ci lu«e qui uu ccniu 

riunao, cb« credei: che dioeuero de le laro, rolendo dire il 
U, Uc Non nego che noa ci lienu de le caiiire, ptrcbè anche i 

fa Glud». 
Pn. Omnii regala pilitur Hceptitmem lilioe loquendo, 
II. J*c Ma tunsu [cke *i pu6 dii li^) tpndJM» fV ioaa» il 

*Bgtb>, «a tagtìa 
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Glim. S'ali* i ■Ditelo, toetùtda, podronc. ^| 

Kifc. Si^ tu pirli pib. lì [vsKtti l'osa con le pagp3, li pelcrA il capo fon le noe» 

ttie.e II tisrrù gli Bechi con le diti. 
pD). Irucimìni, et noiiie pecare nell'ApocxItpM. 
MiR. E per non vi tenere i tedio dicavi, M, Iacopo, d» Don me De roglonlile plfl; 

■e valete euermi unico; io vi pirla chiara, 
M. Jac. Che mi fe la tua amiciii» ? io li coniiglio da fraletlo, et BVcrotli ■ rifare, 

n'pur dietro, hi li KTaUerai un é\ il culo, e piangerai la icempiti tua; a u 

il Signor manca di donarti ciù che ti dona, lu andrai ia «rneie come Uoa 

Franiino, e acoppi, ae Don ti rimetti quella colai di cbojq intorno, ilaiciiniio 

tutto di i piedi a' cavalli. 
Mul. lo sono nomo da bene. 
U. Jjic. Sia qj^l che ti piace, cha lo non urei mal piS contento, 1= tu mi voIcmI 

beoe. Andiamo, maestro, in fino a San Bastiano, volli dire al T. che faric Ju- 

lio Romano «vera scoptrio qnalche iHoria divina. 
ta. Eamui : o che bella macchina i il paTiziio che da la architettura del ano 

dellìculo ( uscito: Vilruvio proapettivo prisco ha intilaio. 
M, JAC. Andiamo di qua. 



SCENA vr. 

MARESCALCO, e GIANNICCO. 



Ctie ve lo rompa ORnuno, Ma tanto >b altri quanto altri. 
Ciak. Dab^gli al Vecchio. O il mal Vecclno, o il tristo uomo: padrone, ecco H 



GIOIELLIERE, MARESCALCO, GIANNICCO, 
e BALIA. 



J 

co a 

I 



Gtojn.- Calla qui, toccala lu, buon prò 
pelavano, gli ho dato due gioje, che 
DCgia da Luigi Cavorlino: o che ' 



i Fatti voBiri. 

on quelli de gli amici, ma tu i 
indars « vedere le medaglie, e 
n deliro antico, fra le quali in 



Il Banolommeo; i 



cattolico, e «on Giojeiiisre Apo- 
islui; e che vorrà la n 
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Gian. Io so ciò che ella vuole. 

Mar. Bestiuolo, bestiuolo. 

Gian. Lo so chiaro. 

Mar. Che vuole ? 

Gian. Che la meniate a le nozze 

Mar. Queste sono le nozze, queste sono le mogli, e questi sono i mtrìtL 

GiA?r. A queste foggia si assassina chi vi fa piacere? 

Mar. Questi sono i piaceri, questi sono i servigi, e questi sono i tuoi meriti. 

Bama. Fatevi scorgere per le piazze, non piCi, dico, levati di qui, sta' suso tu, 
non più mo. 

Gian. Si saprà ben si, aspettate pure, a me an? 

Balia Fermo, dico, non ti vergogni tu a volergli- corrergli dietro? 

Mar. Ribaldo, ghiotto. 

Gian. Per tutto il vo'dire. 

Mar. Deh puttana. 

Balia. Orsù tempera la furia. 

Gian. Basta basta. 

Mar. lasciatemi, vecchia strega, che ti corpo di... che mi farete scappare la | 
zienza. 

Balia. Egli è un peccato a farti bene, quante se ne paté per questo falimbello, 
si vuole oggi manicare ognuno: che tu sia ucciso, s'io voglio; ìq men ti 
a casa mia, fa' conto che io non sia quella. 

Mar. Barbutaccia fantasima, ne la maPura. Io mi gli ho pur levati dinaaz 
Conte, e Cavaliere, e Ragazzo, e Balia, e Mes. Jac. cacone. Or io vo'vec 
chi mi darà mogliere per forza, comandimi il Signore xh'io metta la vit 
sbaraglio, che tanto mi sarà caro, quanto mi è discaro il comandarmi, a 
pregarmi che io toglia moglie, a la fb non torrò, per Dio non darà al Mi 
scalco moglie a? no, no, pensi pur ad altro, e caso che mi voglia morto^ > 
ciami spacciare a un tratto, e non mi tenga in su queste croci* ' 

SCENA Vili. 

STAFFIERE, e MARESCALCO. 

Staf. Voi siate il ben trovato. 
Mar. Ben venuto. 

Staf. O voi rispondete freddamente, io vi son pur amico. 
Mar. Di grazia non mi dar fastidio. 
, Staf. Come fastidio? voi devereste andar ballando per la strada, et and 

piangendo. 
Mar. Perchè ballando? 

IStaf. Per la moglie, per il favore, e per la dota. 
Mar. Non mi tormentar più, ti prego. 

Staf. Le calze che avete in gamba saranno pur le mie, è vero? 
Mar. Se fossi altro che StafTìerc del Signore, o che taceresti, o che qualche e 
\\ sarebbe, e se mi stuzzichi, porrò da parte i rispetti, e forse, forse... 

f* Staf. Che rispetti, e che forse? io non ti stimo questo, e se non che mi ver 

gno a porre con un artigiano, che appena sa tenere in mano duo chiodi, 
un martello, non che la spada, ti proverei che la cappa che tu ha' intom< 
di tela di ragni E la tornai, e l'avrai, e la piglierai a tua onta. SI la mog 
la moglie si, ho io il fìlello? 
Mar. Ancora che l'uomo voglia, non si può attendere a i fatti auoi^ et è fc 

ruinarsi il di mille volte, bontà di cotali flaccacolli. 
Staf. Che dici? 
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?^ Io ti son servitore : va' con Dio. 

^^. La sarà de le bea maritate, ti so dire, lo non &o chi si abbia più a dispe- 
•i 'are, o la moglie di te, o tu di lei, or toglila^ e non far tante novelle. 
^At. Dio, o Cristo, o Jeso. Che tormenti son questi : io ti supplico, fratello, a 
^,^ ragionar d'altro, o andarti con Dio. 

^'^. Ragioniamo di questo che importa la vostra feliciti, e toglietela. 
Jj **». Non ci si può più vivere. 
^^^. Bellissima. ' 

^_^ II mondo è guasto. i 

j^ ^P. Quattro mila scudi, e più. 
^^•» Bisogna mutare stanza. 
/j^^^P* Parte in possessioni, e parte in danari. 
^^I**. La va cosi. 
4^^. Gentildonna. 
^ "^^ Pazienza. 
|k^^. Giovanissima. 

^^^. Io mi ti raccomando, io entrarò in casa mia, perchè tu mi lasci stare. 
^^, Non vi si scordi le calze, ah, ah, ah: io ho servito il Signore, che mi con»- 
Qiise che io lo molestassi ah, ah, ah, ah, che dolore egli ha, lasciami ritornare 
in Corte. 



SCENA PRIMA. 

M. JACOPO con il sua FIGLIUOLO, e MARESCALCO. 



leni Itna calieri 

Kimonio di qus» 

tori» per .more, 

poi né grado, né 

MiB. Sarii buona U 

M. J*c Maestro, le 

dino in himo j i 

Mia. Cenamenle I* 



o egli i 
speliate che egli est 
mio (igliuol moggio 



<1 Mgreiulco, dod potrei 
uomo gemile, e m 
I di casa, e con l'i 

falla tot pot fona. 



(IO. 

a per uscir: di unto tormeolo. 



'I saldo I 



è puwata, e se 
primi fruiti, ci 



del Tento; 
tuttavia dM 
•re muliebre. 



lio compagno, e quealo i M 
ma di padre farà uffl«lc^ 



Signor Duca? 
■ irà? 



M, Jic. Ascolta pure: egli canta, egli i 

buona mano, buone lettere, Calla b 

li persona d^l soldano. Ct arendon 

banno ■ Termoli li liberali^ del a< 
Mah. Tacete, che viene il Conte, et II Carati 
M. lAC. Va' figliuolo mio, che s'appreas 
FiUL. Padre, il sarto t nu traditore. 
M.J*o. Perchè? 

Fiat.. Perchi lo credevi reilirml domattina, e 1 paani non 
Mar. Dubito. 



(0 i-'S. V. hi fiJe. 



SCENA II. 

CONTE, CAVALIERE, M. JACOPO, • MARESCALCO. 

trrw. Vaoici la morii. 

». Eccoci iQoi più che ma). 

Ite. Egli t pia pieghevole cbi un giunco. 



D mi psrilali: de l> moglie, 




lo che i termidori d 



it. EMod «Il 1> 

iit. Cbt penìten. 
Bim. Aicoln pL 



I. Certo iJ più degno ' 



da patti. 

che ttnto d beoediral le | 

!■ olirà gli altri beai che 
re, grado onorevole ed ui 
:i luagiK } 



Km. Pvfgia mi 
Cncn. loKnula 



mtn dritu, che i 



i di quctlo, du à» U moglie. 



li apecchlo nel ' 
;, pi^rchi Boa gì 



a Preadpc, i il dirgli Cavaliere, 



n Signore vuol di 



ih bisogno di TlpataxioDe, cbt 

ognuno, « fu (roralo non lolo per pompa de [a pobllil, n 
* ^ BoUliwri alimi. 

JI>K Signori, Cavalietc unia enuaia i aa nuro aenta croci. Il quale i ■ 
«luo da ognuno. 

JL IiC Egli aorina. 

Ci», ejri non pab br i 

-CoMTi, Laici amo 

Ci>. Vtro è : a qi 
•» compoiiiione. 

1 1te to non canto altro. 

1». Adunque ena i dona? 
^mt. Dottininit. 

Ila E poctcìu ì 

l^r. Ella t eame tu odi. 

In, le aoD chiaro, io le seiit 

Amtmo, — Commedie, 



, io le veggio, ella compone? Come le Donne M 



n. HJUtiSCALCO. 

,iiiuriti cominciano inJ» grevi diclini 
le leggendo il f D(i«<i U dote Kuggier 



CiT. Anfndi, Bllendi ■ riialiettl. cbe uri meglio. 

Hu. ParJ»te voi, the io taccio. 

CoMTC Or raglia ud poco a dir la vcriiil. 

Mi». Deb nditó dieci parole, e poi parlale «empti. 

Coim. Di'. 

tu*. Noa por le doDislte, cbe ieggenno l'Ariotto, a» Io imI fo'dir:. ■ 

C»r, Qui libro? 

M««. Hoeì libro dove tono dipinti gli uccelli, cbe bonno ì nidi di velluto, 

Of . E p«I. 

UàB. SÓIamenle ■ redergli vennero io angMcia. 

Civ. Ab, ab, ab. «ta, tb, ab, ab, ab, ab. 

Conti. Tu min le cok troppo psr il sonile, lo ti dico se [n «ci «l cicco, 

non veggia li vcniuri, che t ne lo imbattersi in uaa (emina d'ausi i 
Mu. lo VI dico le io sono il cieca, che non veggia la ditgraiia, cbe t ne 

baiterti In una femina da poco, 
CoKTK. Quella t conoaduta per aulRciente da ciascuna periona. 
CiLV. S'ella foise altrimenti, il Signor non le la darebbe. - 
Kta. Ob questi signóri, oli questi aignori, ob questi signori sono le mate bctlln 

Conte. Quante TDOgli conosca io, cbe s'elle non fossero, i m 

■nendicando. 
Mìe. Quanti mariti conosco io, che la Don Fuiwro la mogli, aadretibano a» 

fando. 
M. Jac Non c'è la peggior cola, io no 11 vo'dire. 
Mas. Ditela pure. 

M. lAc. Che non volere acqua su'l vino. 

M*a. Voi scorgete il fuso ae i miei occhi, e non sentile la colon 
Coim. Non usciamo di proposito! hai tu parlata qui con Messi 

contentezia da la moglie i 
Maa. SI ho. 

Corti. Cbe ae bai rilralto! 
Mas, Che mi vuol mat di mons. 
M. Jac, Come di mone ì 
Ma». Di morte si, a coniigliarini di quello, di* Ambrogio ne 

diwtU roi. 

Civ. Ambrogio a? 

H. Jac. Ad Ambrogio credi? 

Mar. Ad Ambrogio credo, e do fede come «1 verbum caro, e 

Conti. Che cosa ? ' 

Mia. Una cosa, che lo vidi bri a una doa2.!lla di corte. 

Conte. Che tece cllaf 

Mu. Miac ■ rumor* tulio il palano ln]|)iBildo>Ì aaa untjbii. B f 





ATTO «lUIKTO. 


«7^1 


cte per impiccinì non 


» che clabancHc. rijcva pift dì (ore , che Doo rUe- ^^| 


ni lo. le Ji Dd« ikdu 


ne ad altro ehe • la (Oli (0 muglis. 




imi. CI» «per q«>Io} 






tttl. E cbc wa mercutiie 


a perderne cento per eenlo. 




Cam. Li lua non è.domw for« oretchie. non che «Ila non t di aucUe. 




JUii. Se e!li piKiB come 1 


IttE, t foria che aia di quelle. 




Ctr. Che nomo. 






««.Ctauomo.? c«Jei 


voi che K questa non poteK irere le robe di brae- ^H 


^1 -l»™!*, eh. il anca 


la roleue cedere a ninna ne le altre vaniià ? fcmlB» ■ 


n> le oungi. 


■ 


^*"™- Bìwlriamola di mi 


e in una. Sappi che quella, eh: debbc ewsra t. 


D'iea H 


àaii,: egli t dcdinilo cbe lu debbi iilaKi» lor nioglis. 


1 




SCENA in. 


j 




■ 


CAVALIERE, a M. JACOPO. 


■ 


■f». S.picn» doroinatur iM 


il. 


1 


lu. Ecco chi procurari p 


r me- chi dite voi, mae.tro? 


■ 


'■■ Din che l savi Jonii 


ano gli aairl, cioi le delle: p=rù t di neceMld 


cb.ni ■ 


• 1« tolga. UggiTolomei 


, Albuoiaar. e gli altri aauonomi circa il [a 


• ■gì- ■ 


-' 'mar, Il lìc fata njlet, > 


■ic etat in lati*. 




Own Che diii lu iDO ? 




■ 


Ilta. Dico che ho «loppaii 
=ll( HiBo, e «araono. 
?n. Mi, ah, ah. 




troJogi ■ 




1 


V-JiC. Mlalra, ndilc, e» 


tatclo con le vostre filosofie a tori», et allunante 1* " 


S»- V»l!nlieri, libenttr, quìa hai»! luna audiendi aujiot. volgili « me, 


aorio. 


^ ^ ilnlci fideli» nulla 
■ amate i matrimoni, n 


tu comporatio. Ogni cosa b volonU d'Iddio, e 
e i quali sempre pone la sua mano. El ilerum d 


mmi- 


.Udite, che questa tuo 


tponsaliiio e latto islamani laua, et ittatera 


al'hrl H 


^ qniBBiS. eh. come ho 
*i Bi mollo meglio pe 


elio, Dio ci ha posto la mano. 

me. e pia onore di H, Domenedio s'egli are» 


^, 1 




che mi £>ce«e contare da uno banco mille due 


■ 


^^■Kanon ce la ha egli peata, k te db <B dar quattro mila ia dote? 


■ 


^^HMKbmi Griirb! Ma 


rescaico, io li dico che putrii tiascere un nctìo 


Kminr. 


^^^^^Hb da lo ulva materno porterebbe di qudla pulchirrima graita. 


che ha 


^^^^K.d'Avolo<. qu 




r>iw- 


^^^^■Rb caudate; e 




^^^^Buado che raen 


re la aua natia liberalilale lo Ipoglia nudo, i 


n COMI _ 


^^^Kcriaplende 


lìA (he non fece ne la sua paupertate il Roma 


"■'-, M 


^^^^^Hknchè Tcrìi» odium parii. 


i 






j 


^^^^^^^, io aTfeitd, 


ailcode. 


1 


^^PIR' «h. - V. 




1 


^F t») Alhiomar. ~ E. V, 


j 



68 TL MARESCALCO. 

Ped. 1^ chi tn, che nan appr^ndeMi di qiMlti HTenai cloqUEnzii, con cui 1 
iluima Duce di Urbino rBgguagliando Carolui quiDtu» Imp^rator di 
lice giornale estgufle da i rollili llali. Gallici, IspMi. e GMauni, ito 
ftcere m» Mocilade, eonje II Massiiaa Fabio. S. P. Q. B. racoDQUoit 
qualE irte aves tcnulo ■ bada il Cnrlngiaese Anaibilc, 

CiT. Ei »'h» nflìbbìito la gtornca. 

Ped! Mad^sine. 

CoBTi, È pur belli cmi i! parlar de i dolti. 

Ma». QucBii «ono gli ipaa!. 

Pbd. Potrìa appropinquami al coniinenle d'AlcHàndra Medicei uno «llTi 
doae Magno, al iremebundo Sjgoar Giovanni de' Medici lerr^m hamii 
Deumqne, al Luciatco Paolo suo precellor.-, e dlKipulo. Et In.booltti 
largitale ■ Io Stsmpa Masiiailano, Ora pictoribu), alque Poetii: il p 
), 11 Greco, il Latino, el il volgar Fortuaio Vilerbieoia. 

ilaloao nini i nomi virornin, et muiierum illuatrium, 
il PcKlis; porrla user il Bembo pater pieridum, e il 
retli con 11 lui flslola j ioiT«dU, a il culla Gufdict 

lellifliio Alamanno Florontiaus, o li icrao Capello di 
^.i_ ..__,___ i_ .. . pjj^ Timo. 



Cat. Voi aipe 
Ped. Ego habeo ii 



1 lare i 



ni? 



Ped. a ricamarleDC, perchè fono Margai . 
cosi? Egli Re il mincalHO Jullo Can 
cieli, il clarinimo Beiidno Veneto, * 
Pollio de Aretio, lèrmatt. eccolo il Fa» 

Meiabarb», !e cui leggi hanno fatto g 
Dolce, il quilB ora fiorisce leggiadraine 

CoKTB. Voi mi pireie uo Piotano, che »1oh 

Cat. Ah, «h, ih. 

H. Jac Ah, ah, ah. 



Unionlj Zaffiri, JiciniI, e Bali 



e Latini 






Lccademli Romana 7 non II ammlruli 
vio uno altro Lilio Pauvinm, un altro Criipu Salustjo: io vidi li 1 
Claudia eraditiulma armario dì icieniie, ìtì conobbi il Cesano pi& lib 
Io arbitrio, »1 come conoace II mondo il noslro Glaniacobo Calumi 
■irò Stillo, et il Fasciiello Doa Onoralo luminare majui ' ' ' 
Benedetta ds Nuraii. 

Cat. Noi ci siamo per Sno ■ nott*. 

CoKTE. Egli t icappalo. 

H. Jtc Ah, ah, ah. 

Ppu>. Zitti, silealitim; ti picloribua 

Ma>. Oìmè che mona è questa! 

Pnt. Si picloribut un Yiilaao emnius natnrn Immo migiater uri caia I 
basliano de Venelii dì vi ni sai mo. E tòrw Julio Ronuns curio^ * da li 



o Calaqdri 
et ibaonuli 

1 



ilaello al 

che non & ancora decisa 

Jacopo Saasoiiao specuTu 

MiK. Signori, io lederò con 

CoKT*. Ab, ah. 



g prcmiQcniìa sua] un tnuio Michel Adii 

n Florentte. 

Olirà liceaiìa, or leguite U C 




ATTO QUINTO. 

1, sede (rete, «mia dubbio ac la Vitruviale arcliìteclura itr 

ai, Snttio da Bonoala docet, uno Lu]gl AoichÌDi Fi 

laglisTE gli orientali Critralli. Eccola In Armonit Adri 

ira. Eccolo Fri Lauro, eccola Ruberlo. et io cìmbalia beai ao 

la Jullo de Molina, e Marcantonio. Non lo lidi tu clic egli gii mona < 

■.\ ùpitolio creala aao civo dal Sunato. 



«TE. Ah, ah, ah. 
Jac. Ah, sh. 

). Celo,, cerio egli averi di quella integritatc, di quell» "fldelìlile, e dì qot 
apccilan, che ha ti Signor Mesa:f Carlo da Bologna, ne la cui pradenia 
qukice lo anima d^l Daca ottimo Masiima Al tandem portìa equiparare 
inltgerrimo Aurelio, lo iplendido Cavalier Vicenio Firmano.e &rii parlecl 
de la buona crL-anM, che ha non solo il Ceresara Otiavisno, mi tulli I geni 
uomini di corte di ina Ei^ei^en», e tendo titmina che Dio... 

IB, Lo voglia, irl d; le qualitatì dal* bmoaiiilnu Marcbcai di Pescara. 
"t. Ora il che bisogncri legarvi. 

D, Perchè ì 

^ Perclii appena Dio potrla lar: die Donna alcuna areue una aola de le mi 

Coliallo, de la cui prjMnia ai meraviglia ora il Cielo, al come gii le ne ir 
:, ni ella m 



Kt^ mia è cosi, ni polca egli esure 


marito di migli 


r moglie 


llien di mfglior marcio. 






Ixe. Voi din la verità. 






■• Or vedete cnius flguric, che le roi 


e chiacchiere no 


1 danao 


\ Cartom eit che ella lu laiuta da le 


disci muse. 




ki bornia:, le lon nove, se già non ci 


«okte mettere la 




B, Come noK> saldi: Clifo una, Eu 


rpe due. Eurani 


tre, Ca 


Elalto qninque, Tulia sei, Venui > 


Ite, Pallai otln. 


e Minet 



ri. Kìsonale Ipivì al secondo. 
*. Ah, ah, ah. 

JaC Ali, (li, ali, ah, ab. 
■■ Non ho miga da ridere io a questa festa, 

I, Per euere ia mia orazione tx abrupio, non mi scordo di dirti che potrla la 
IH Catlura avere di quella prudenza, di quella pn^senza, e di quella magnili. 
Etoca, con cui le gentildonne Veneziane bnno ilupìre la stupendissima 



Lodato sia Macone, poi che le ne t andato a gusto una. 

<ka Cristo di mal ri guardi, Marescalco onoranda. 

, Brigata al pedagogo, non s'ha da rispondere altro, se non che questi figli, 
j 1. -u. ....„ — j.i 1... :,^ lendo maschi potrebbono essere gioca- 



, che da I figli, e da 
10 1 figliuoli seHi\al, 



I Po. B 



Aodiamo in. cui lu: 
ì per le iiKuo ch'i 

CiT. Andiainci. 

Mas. Quel che piice > le Signorie vi 
Cav. Enlri V. S. Contt, 
CotiTE. Entri V. S. Civelii 
CiT. Non farù, Conte. 
CoHTB. Non furò. Cavaliere 
Ci*. Pur la Signori» vostri 
Coki*. Puf la vo.ira... 
Cedant arma log e. 
Jac Vi sono Khia™, maestra, 
ile da NapoH. 




IL lUHESC&LCO. ■ 

I, e parlato ibe avcrema targatntiUc |m OM 
oltima cDH il conlcltirc, e Io DbbUJI^^^I 



SCENA IV. 



che le ine guance ^ 



o modo eh ? 
iene lo spoto Oi 
w. E laiu la di 



cosi guardando il 



Cablo. Madonna i 
MjLT. Provati un p 
CiBU3. Con gli oc 

MTldo le riverenze cosi, e cosi, ei a la k 
Gknt. Cha mi venga U morte, >: mai ho vi 
Mjit. Non la guastar con le rlu. 
C*»Lo. Non dubitale. 

CHtir. Non ti icordir di mettergli la lingua 
Culo. Non mi icordctó. 
GsKT. Ora ecco la casa del Conte, i 
Mat. Par voi Gentildonna. 
GcHT. Por voi Matrona. 



Matrona. 



4TTD QUINTO. 



SCENA V. 
CONTE, CAVALIERE, MARESCALCO, e PEOANTE. 

cuo cbe non ci voglia nait per anurs, di r, 
eoH >oD bubbole. 



ut. Noi «bbLimo 
wniei per tota 

T. Tu ci perdonerai, bitoena nbbidirs il Sìgaori 
.iM. Si W ne iniartien mala, non dir poi lond 
a. Onb abhi 



^ Togli quoti aneUi, 



a Smeraldo, gì uq Rubino, i 



li ti doni il S 



n. Hi prò bceise ul dono a chi,^ 

ifi Avviamoci patm passo lin che l'ordini il tulio. 

iu, Voi andate a le no«c, n io a la giusti/ia. 

. Jic Pur dalle. 

tt. Zaal la caia del Caule, enlriama. E poi dininij a questa porta, in quean 
bdli pìaiza vo' che Iu la sposi, a ciò ct:e dupu mille anni (i dl^a qui i 
U buina mcnioria del MareicalcD del Signor Duca itiudunua tale. 

U. Ami li diri: qui fu gìsstiiialu il Mari:i.3to del Signor Duca, boatàde la 
HI lèdelc Krvilù. 



bcù nel tuo DiitrinioaiO! entra igitur adunque tainen nieniedinwno ei 
1, Berteggiarmi, acbemilBmt, Vituperatami che lo loppurlii, perchi non poMO 
Curi. Venite dealto inni. 

SCENA VI. 
AMBROGIO, « M. PHEBUS. 



>■ Coal li dico ic 






10? 



i^t.Qia aoa bceia venir 11 Sìgaorcin colLra e 

Pd di non lo cacci a le forche. 
■■■ Nd'J caccia egli a le lòrclie a dcrgli (no£!i<: ? 
' l'in. A me pax cbe lo cacci In Paradiso a dargi 

nktie cbe io salraisi nel auo luogo- 
<^ Dell bada ■ vivere. 
' fata. Come ■ vivere ? 

•^jA Wvere ti, ic Iu upeiai die cosa è moglie, \i 
■ mi. Che cosa puù alla essere ? 
a Hai Iu mai avuto il male amoroso 1 
' nta. lìoal e II mate amoroso > 
I» lltnalfraoijoBo. 

l^n. Perche gli dici lu imoroso I 



>}% IL MARESCALCO. 

Amb. Perchè nacque fra le cosce de omnia vìncit Amor. 

M. Pheb. e che sarebbe aver quello che ha quasi tatto il mondo, et avendolo U 
parrìa che io fossi un ladro ? 

Amb. Non dico per questo. 

M. Pheb. Perchè lo dici ? 

Amb. Per farti con una comparazione toccar con mano che cosa è moglie. 

M. Pheb. Or via, di' suso. 

Amb. La moglie in una casa è come il mal francioso in un corpo, e al dome aaM» 
pre al corpo ora duole un ginocchio, ora un braccio, e ora una mano; cari 
ne la casa ove ella sta, sempre manca qualche coaa di qoiete, et no ehe^ 
moglie è simib ad un die ha ciò che ti ho dstto, perchè o che U aeDlf rab> 
biosa, o che la trova ritrosa, o che la scorge pomposa, o che la yedt 



né mai fu, né mai sarà marito, che abbia moglie senza un che, p teost uà nu 
sì come anco non fu mai uomo, né sarà, che non resti avendo il male ^nivenui 
s^nza un duolmi un poco qui, et un duolmi un poco qua. Ma non tedi tu il Rlf 
gazzo, e la Balia del M&re&calcj? 



SCENA VII. 

AMBROGIO, GIANNICCO, BALIA, e M. PHEBUS.* 

Amb. Che c'è, figlio bello, faremo noi questa pace, e queste nozze? 

Gian. La pace è fatta, e le nozze si faranno, perchè non mi potrei arrecare ti 

con altri, e benché egli m'abbia dato a torto, non mi vo' partir d« lui» 
Amb. Saviamente. 
Balia. Cosi dico io, che non darei una frulla di tutta la villania che mi ha detto, 

perchè me l'ho pure allevato, e le sue nozze ci ripacificheranno insiemi. 
M. Pheb, È chiaro. •— • 
Balia. Passatagli la stizza, è meglio che il pane. 

Amb. Di grazia andiamo tosto a ciò che non desse questo beato anello sena noii 
M. Pheb. Andiamo per questa stradetta qui, e per l'uscio dietro entreremo in' casa 

del Conte. 

SCENA Vili. 

STAFFIÈRE solo. 

■ 

J 

Finirà par mai pi& il (taogliazzo di questo Marescalco, tutto di oggi aoi 
tettato in qua et in là per lui, et o^a che mi acconciava per Aura una bai- 
setta, a cavallo a cavallo, il Signor mi ha comandato che io volando dica il 
Conte che adesso adesso faccia darle lo anello. Questa è la sna porta, 
bussar forte, tic, toc, tac. 

SCENA IX. 

FANTESCA did Conte, e STAFFIERE. 

Fant. Chi è giù ? 

Staf. Fatevi a la fènestra. 

Fant. Chi batte? 

Stap. Uno Staffiere del Signore. 




k il Signor 

ilio: eh, eb. 

ir. i.nE tiMpìro (u quello > 

»r, Cn «oapiro che Tonla 

tt- Son pi:r OMCTrai 

^ ■ ' e per l'iucio de 



i6 elle ' 



fa l'aveui » dira * I* n 



^«.S! -Signor.. 
^■**'. A le no* il 
£»-». Io ho iniejo. 



indi? 



^«.'Coil (arò, Impe'rador. de le 
*'f- Non ti iMciare iogonune d 



». Fa' qui cOM per nm ti iddor 
■■ Farollo, zucchero de I confetti 
r. Le DOTE poD t[ si «eordltio. 



: penocchiito ds I marzspinl. 



CONTE, cavaliere; M. JACOPO, PEDANTE M. PHEBUS, 

IBROGIO, MARESCALCO, GIANNICCO, BALIA, MATRONA, SPOSA, 

GENTILDONNA, « VECCHIA. 

u— Tk Hoa ^è meglio cbe far buono bbìido. 
y. Cod gli dico io. 

"a. Se io avetii a tnorìre uai volta unu rno|;1t?. sarebbe una piati, ma arerà 
a morir mille con esaa i una crudeltà, che p:ià incSLiame quella di N rone. 
nw-Ecco taar la Spola con una bella conipagTiia: cagna! ella t pur bella, 
'■ O Dio a diì carrono dietro le venture, 
PL Oimè, Io mnojo. io sceppio: commendo i.->iritum ire. 
If'E.Aalci, aceto. aRbblataìo, Mareicslca, o Marvcvalco. 

tr QUeato i U piti nuora caao del mondo, gli altri vedendo una belli Donna lir 
I mchano, e quello more ? 
*R. Egli non vi ha punto II Rato. 

M, Padrone, racdjFhandatevI a la madonna di San Piero, 
■«*. S'egli eace di lanlo affanno, lo volo di far dire ogni mattina l'oroiione di 
S)Blo Aleaso dinanzi a la mia sesia. 

■ria CuRisnl, parchi aitic Cerere e Bacco Irigd Vcnui, non ti pcrjur, 



is non c'i mal niuno. 
K Pinnoaftl che vengono dal ceri^bro 
h Cant £li ^ tornato il cokir prvsi 



74 - IL MÀBBSCAl-CO. 

Ha». Voi lilla qui. Balii, e Iti Giinnìoco ì 

Bàlu. Io non guardo ■ Je lue b>:iIialilS. 

GiiK- Non li trovano per tutio <!c i Giaonìccbi, 

Uut. Non vi «TI» yìKO, Meuel Jicopo. 

M. J*c Non posta manoiiti, psrciù lon qui. 

Conti. 0( non più mo, tacciamo quctio pana 

Cat. a questa magnanima impresa. 

CoKTE. Maestco, voi Carila il i^rmoae, oli meaar« 

piica lai or la rolonU d«l Sigaore. E lu Mai 

dirlo, è rtfo } 
Mu. Signor do. 
CoKTE. O che din 
C»T. Egli «coppia, 
Mia. Non mi tale 
Conte. Perchè } 
Mia. lo EOno apci 
Civ. Serrali, te lu 
IHai. DimandalcDt 
Buji. Io aon to' 
GuB, Or cosi Bai 
Conti. Non pili ipourle, finiamola oggi tati. 

Mar, Chiimaliila qui, vanite olirà, per i miei peccati, per i miei peccati 
Cav. Veaile. donne, con la fanciulU. 
MiT. Eccoci, Signora. 

Conte. A voi, maestro, tocca di spolvariizir la cantilL-na ds lo sponsaliilo. 
Mar. Io audo, e son gbiacciaio. 
PeQ. V» panimonia del lobrlo prandio non mi incita a eipurgarmi, e perft con 

ceTemo latine, perchè Cicerone ne le psradaie non vuole che li perii iit r 



li icanoorò 

'ì dirò percht non posso 




la bugia in su l'i 



t il mio Fagaii 



pid ■ I* carkmi che voi 

a ad intenderlo. 

> la Signoria del Come. 



Conti. Parlateci pi<t ■ la cnrkma che voi potete, cha il 
t troppo 

Amb. Dice il 

Pio. Vuoi w 

poco, giurdiado ora in alt 
la principio creavi 1 Dem 
pimi per a^quoni, et inier 
pus. Dico che Donwnedio ■ 
per i mari, gli uccelli per l'aria, e per i boschi gli caprioli, 
UlteriuB ad umllitudincm lua impasti! di crelula la fcmina, et B 
(tea gtl stupito, Ideat gli copulò inilemc, acciò che si crescw 
cuse line adulterio usquequo Unct a tanto che «i ricmpiuino te 
taro i superbi a proliiii seguaci di Lucifero,' e lece principalitir Io 
cuk'sole Leonem, et Dracoaem, e lo fece animale ruIonalecOB il 
tatto, e con gli altri unlimeuti lolum perchè egli Tubs: dilfireDle 
le bestie, et ideo lo cnpulò a la femina. nel Cen^sla, dove tnllt di . 
d'Eva. Per la qua! cosa la Eccelien------ =" '- -■-' •^' 

mosa Madonna, cui ■ la quale □ 

donna, per vostro legilUmo sposo 

Eccelieniia > 
Mab. O Dio, faMa mula. 
Pio. Piacevi, morigeraiisslma Madonn . , 

reacatco de lo Eccellentiuimo et tlìualrissìmo Sigqu Duca Fideiic'c 

Duca di Mantova ? 
Mai. Questo sareW» il miracolo. 
PiD. Piacevi, dcliiioiiaima Madonna, per vostro liugalAr contorte il II.1 

* oobilìbui } 



I, CI fa b 

isegglini 






o perpetuo il segtabilQ 




ne, o btibJo, scempio, che io lono, ( 
iph, ah. 

Cifralo, Cirio I 

mdere, egli 4 Carlo per Dio, ah, oh, a)i. 
Blduaqae noi ci EÌamo siati? 

a il, cbe ci poliamo chiamare bsbbion; Maaiovanj, al 
^.Che teata norelle, ah, ah, iti. 

•culo? in fine atmo une crimine viriL 
~l rubaldoac gungp'i- 
^Mlta po«U, egli t meglio, che io veggia ridere 7or | 

m ai puole cava da U riDOCcbii del palliano. 



SCENA xr. 

STAFFIERE del Caiitt, 
1, che la cena i in ardine, e de 
Di Vecchia. 
il quondam Spota, vcniic ■ 



7« 


IL HARESULCO. 


1 


PtD. Ogni aniirak il » 


o! dar de! quondam, come un meccanico tUHi 


aw«,B 


icr chiamtto auoad 


jn, egli ha unti iigntlìcBii quHio quonJtoi, 


.,11 ^H 


' tMli. 






CONTR. CU* ClcalltB *□ 


Maeilro? date ani licenia eroica ■ la brigati 


'■r^l 


Dite > ptnÉMre! ladtinio. C«vili«™, 


^^M 


P». Ne Jo, ot niuno ni 


io parente fu mai barbilowore, e tana um ■ 




n»lo, e non ■ p«ii 






Già». Ah, .h, »h. 






PiD. Di tìa ridi ta iiia 


elUb? 




Ci». Rido che Doa te 


pratico «I ioldo. percW penine in campo rat 


Idìrl^H 


P.B''S'rtÓ?"°^ 




.V 


OuN. Corti Mimo. 






P«D. Omero il p.dre de 


gTl nntri atud) griei moifo per tii d'on tnntli tn4R^B 


Ti rìngmiia che mi 


hai aperto una cosi itianii cit;r», che noa U 1 










GUN. Non tomi io doti 


? 




Fin. Tu hai uno .pecu 


Ole apirito. ti' dentro, che cito elio Teaio. 




GiiM. Eiprdilevi losw. 






Pm. Come mineiirf. co 






Gua. Voglia euer pagalo, ■: volele che io vi ittKgni qntil'iltrm. 




Pro, Noi ci rilavellarem 






CUK. Atleadcle coni, e 


dite mal de le magli, che ognuno ri lui ach 


.■=. j 


P«D. SI? 






GiJUi. Me«:r ,ì. 


SCENA XI [. 

PEDANTE lolo. 


i 


A «tur gniia co 


n gli ludienii mi b> avrenlto il bmalo, ( mi 


pian. E» ] 


thè * o»e...r= il d 


coro nel dar congedo a k hrigaie , biiogna dèwiicdefe B J 


m«rimonio, .iccoms 


io l'hD laBW ne la orajione nuilale, e cogito 


«>medeUO 1 


f»™: io lo penw, io 


I*ho pduwto.ecco lo lo euli^o. 


1 




comporr* 1 


uni Commedie del • 


ucceuo del Marescalco con quattro diipulE. Ne la Drìmi 1 




Ui di coloro. ch= »on rimai! aania moslierE 


Ne II ae- 


condì dHjnrrcremo la lafclicitiK di quelli, ■ i quii ella morir no 


ruote. M 


il Rrii narreremo de II roini, die Tiene lo §a gli omeri, et in io 


le «palle « 


chi k deve lorre. Q 




quelli, dM 


sua ITiinno, non li 


roglìono. e non l'ehb;ro mai. Iato inlertm, e 


e TOlti lo 


dire? ricorda lemelo 


oi^ lovolei dire, i,i, io Tbo pcicito; iato i 


i=riB V». 


Icle, (1 plaudite. 








LA CORTIGIANA 



PERSONAGOL 



Forestiere. 
Gentiluomo. 
M ESSER Mago. 
Sanesb Famiglio suo. 
Maestro Andrea. 
Furfante che vende istorie. 

p I Staffieri di Parabolano. 
Valerio i ^^^^^^^^'^ ^^ Parabolano. 

__ V * 

SiOk Parabolano Innamorato* 

Pescatore. 

Sacrista di San Pietro. 

Sempronio Vecchio. 

Alvigia Ruffiana. 

Grillo Famiglio di Messer Maco. 

Zoppino. 

Guardiano d'Araceli. ' 

Maestro Mercurio Medico. 

ToGNA Moglie d'Arcolano. 

Arcolano Fornajo. 

Giudeo. 

Bargello e Sbirri. 

BiAGiNA Fantesca de la Sig. Camilla. 



GRAN CARDINALE DI TRENTO 



PIETRO ARETINO. 



e fa la bontà d'Iddio sono lestimonj i voH 
}l% porgotio: di quelli che escono del valor de gli ito- 
tnno fede le statue che si gli consacrano: e de l'amori 
cor-testa de i Preticipi porta a i buoni ingegni siamo 
'r l'opere che si gli inHtolaito; come ora io intitolo a 
Cortigiana, la quale vi dehbe esser cara, si perchè il 
si chiarirà de i vostri meriti onorandovi io, sendo voi 
ttiale e Signore; sì perché leggendo in essa parie de 
de le Corti, e de i Signori amlrete altero di voi stesso 
ter tutto lontano da i costumi loro; onde goderete di 

afferente da i vostri pari, ne la maniera che gode 
HCtHUa mentre scherea con una Saracino de la bi-utta 
ria, che ella move^in ciascun atto, tal die essa in ogni 
tvimenfy} appare più bella, e più graziosa. E cosi tanti 
omini che vi servono, tanti virtuosi che vi celebrano. 

Cavalieri che vi corteggiano, finiranno di eomiscere 
gli altrui andari) di che gualilà sia l'umno che essi 
o, wm altrimenti che vi abbia finito di conoscere il 
!0 Lutero: cantra la malvagità del quale tutta la fede 
ma che vive sotto il Re de i Banani s'ha fatto scudo 
vostra bontà, il cui consiglio in ciascuna redi azione 
pre il dubbioso chiaro, et il pericoloso sicuro. E sic- 
X»' non potevate insignorirvi de la grazia di miglior 
Ferdinando, così la sua Maestà non poteva dare se 
in preda a miglior ministro del gran reverendissimo 
Ilio. Ha se ben sete tale, non debbo io sperare che con 
mano prendiate il dono, che a sì alto personaggio porgo 
' ti tassa persona sonot 



PROLOGO 



RECITATO DA UN FORESTIERE 
E DA UN GENTILUOMO 



'oa. Onesto luogo par lo animo di Antonio da Leva ifaffttàt 
*1 è-- egli bello, et alteramente adorno; per certo gualche 
gran festa H debbe far qui. Io ne voglio dimandare quello 

Gentiluomo che passeggia., 0, o. Signore, saprcslemi voi 

dire a che fine sia fatto un così pomposo apparatof 
Obmt. Per conto di una Oammedia. che debbe recitarsi or ora. 
Por. Chi l'ha fatta, la divimssima Marchesa di Pescara^ 
Obnt. No, che il suo immortale stilo loca nel numero de gli 

Dei il ano gran consorte. 
FoR, É de la Signora Veronica da Correggio f 
Gent. Né anco sua, perciò ohe ella adopra la allessa d*, 

ingegno in più gloriose fatiche, 
*'0R. E di Luigi Alamanni? 
Obmt. Luigi celebra i meriti del Re Cristianissimo, pane ■ 

tidiano di ogni verta. 
'V'OR. É de lo Ariosto f 
OsNT. Oimè, che lo Ariosto se ne è ito in Cielo, poi che 

aveva più bisogno di gloria in terra. 
X^'oB. Qran danno ha il mondo dt un tanto uomo, cAe citra- 
le sue vertuti era la somma bontà. 
ioBNT. Beato lui se fosse stato la sotnma tristizia. 
t'oR. Perché f 

<ÌBNT. Perchè non sarebbe mai morto. 
k\>B. B non é ciancia. Ma ditemi, e cosa del gentilissimo Mólza, 

del Bembo padre de le Muse, il quale dooea dir prima 

di tutti. 
<Jb»t, Né del Bembo, né del Mólza, che l'uno scrive l'istoria 

Veneziana, e l'altro- le lodi d'Ippolito de' Medici. 
>OB. del OvMiccionef 
Qbmt. No.ch'egli non degnerebbe la sua miracolosa penna- ilt^ 

coai fatte fole. 



i 



mm 



FoR, Certo dehbe esser del Ricco (\). del quale una ■molto grati 
ne fu recitata al Papa, et a l'Imperatore. 

Gkot. Sua non é, ch'egli é ora volto a più degni stud). 

FOB. Mi par vedere che sarà qpra di gualche pecora, quai 
pars est; può far Somenedio che i poeti ci diluvino conti 
i Luterani: se la seloa di Baccarà fosse tutta di Lauri, 
tum basterebbe per coronar i croci/ùsori del Petrarca, i 
quali gli fanno dir cose con i loro conienti, che non gliene 
fariar.o confessare diece tratti di corda. E ban per Danti 
che con le sue diaTxylarie fa star le bestie in dietro, du 
a questa ora sarìa in croce anch'egll, 

Gent. Ah, ah, ah! 

FoR. Sarà forse di Giulio Camillo (2). 

Gent. Egli non l'ha fatta, perchè è occupato in mostrare i 
Re la gran macchina dei miracoli del suo ingegno. J 

FoR. È del Tasso? 

Gent. Il Tasso attende a ringraziare la cortesia del Prm 
cipe di Salerno. E per dirti, è trama di Pietro Aretina 

Foa. Se io credessi creparci di disagio, la voglio udire; eU 
so certo che udirò cose di Profeti, e di Vangelisti. E forti 
che riguarda niuno? 

Gknt. Egli predica pur la bontà del Re FRANCESCO con itH 
fervore incredibile. 

FoR. B chi non loda sua Maestà f 

Gent. Non loda anche il Duca Alessandro, il Marchese ià 
Vasto, e Claudio Rangone gemma del valore, e del semm, 

FoR, Tre fiori non fan ghirlanda. 

GuNT, Et il libéralissimo Massimiano Stampa. 

Foa. Trovate che dica d'altri? 

Gent, Lorena, Medici, e TVento. 

FoR. É vero, egli loda tutti quelli, che la meritano. Ma perdii 
non diceste il Cardinal de' Medici, il Cardinal di Lorena 
et il Cardinal di Trento? 

Gent. Per non assassinargli il nome con quel Cardinale. 

FoB. bel passo. Ah, ah, ah, ditemi di che tratta ella? 

Cent. Egli rappresenta due facezie in un tempo. In pritM 
viene in campo messer Maco Sanese, il gitale è venuto à 
Roma a soddisfare un voto, che avea fatto suo padre S; 
farlo Cardinale; e datogli ad intendere che niuno « jml 
far Cardinale, se prima non diventa Cortigiano , p^l4 
maestro Andrea per pedante, che si crede ch'egli stam 
maestro di far Cortigiani, e dal detta maestro Aniktm 
menata ne la stufa tien per eerto che la stufa sieTtom 
forme da fare i Cortigiani; et a la fine guasto, e raeA 



ntcndc di AEoatino Ricchi IncchcM, ii 
! t, diciottD snai e li iliedc poi allii r\ 

ma HhlHi» crilica iMIAno, i)!6S), p 

li Giulio Cimlilo DeìmiDio, e dtl BaaTcìiro. Vedi II mii ttlflila erltì<M 



^m rfcitato dk mt POResTiraE e nx vh oentti-uomo. 83 
^m-concio vuol tutta Roma per te nel moda che wiirat. E con 
^mtnetser Maco si mescola un cerio Signor Parabolano da 
^mJfapote fimo di quelli Acuraii, et un di quei SarapicH, 
^1 che tolti da le staffe, e da le stalle ion posti da la sfac- 
^Mdata Fortuna a governare il mondo) , il quale innamora- 
^K/cMt di Livia maglie di Lueio Rontano non aprendo il suo 
^K^effrelo a persona, sognando scapre il tutto, et udito dal 
^MBoxso 3UO staf^ere favorito, e tradito da lui, perciò che 
^mpti fa credere che colei di cui à innamorato è di lui ac- 
^Mce»a,e conduttagK Alvigia ruffiana gli ficca in testa ch'ella 
^^sia la balia di Livia, et in vece di lei gli fa consumare il 
^tmatrimonio con la moglie di Arcolana fomajo. La Cam- 
Htnedia ve lo dirà per ordine, che io non mi rammento 
B cosi di punto del tutto. 
iWL. Dove accadder cosi dolci burle? 
BNT. /n Roma, non la vedete voi qui? 

>R. Questa è Romaf misericordia, io non l'avrei mai rieo- 
t nosdtita. 

^B^. Io vi ricordo ch'ella è stata a purgare i suoi peccati 
^mtn mano de gli SpagnwAi, e ben n'è ella ita a non star 
^^peggio. Or tiriamoci da parte , e se voi vedessi uscire t 
^K^ersonaggi più di cinque volte in Scena, non ve ne ridete, 
^Kperché le catene che tengono i molini sul fiume, non tcr- 
^^nbbeno i pazzi d'oggidì. Olirà di questo non vi maravi- 
^^fiiate se lo stil comico non s'osserva con l'ordine che si 
^f^ricTUede, perchè si vive d'un'altra maniera a Rtma, che 
^ non si vivea in Atene. 
E*H„ Chi ne dubitai 
Knt, Ecco measer Maco. Ah, ah, ah! 



, I 



ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA. 

UESSER MACO, e SUSESa 

ria Une RoniJ t coda ramidi. 

, T>nL*i. E ^''o aon ci veniva... 

[lieo eh: Bc io DOn ci venivi, non arei mai creduto chclla loiw ilai 
t dì Siena. 

vi dlce/io che Roma era Roma? e roi; a Siena c'i la guardia co' brav. 
Uo co* dotlori , fonte Branda, ToDle Beccì, la piazza co' gli uomÌDl, I 
to, i carri co' «ri, co' bricchetti, i pispineIN, la ciiccia d; 
ricuDcoli ■ cenlinaia co' marzapani da Siena, 
1 dici che ci vuol bene l'Impera doCE. 
: a proposito. 

, Su'cbeio, una beiiuccia colaasb in qoella fìnesKa. Mnna, o Moaa ? 
*i vergognate voi a chiamar le Scimie per la airaJa ? voi icoppialc. si 
li fata acorger p:i pazza Boza aspersi che aiate da Siena. 
, ÀKoltB, un Pappagallo favella. 
t an Picchio, padrone. 
Egli t un Pappagallo al ino dispetto. 

t uno di quegli nnitnali di tanti colori, che il ifoilro avolo comperò il 
a Pappagallo. 

e ho pur mostre le penne a Io orafo oltonrtjo, e dice che al para- 
ino di Pappagallo ben fine. 

una bestia, perdonatemi, ■ credere a l'oralo. 

Che al che io ti catilgo. 
<ri adinta. 

MI TOglio adirtr, mi loglio. E le tu non mi alimi, mil per !«. 
[•tino. 
Quanta 1 

^ ve' bene ora, aaì? 



LA COnTIGIANA. 



SCENA 11. 

MAESTRO ANDREA dipintore, MESSEE MAGO, e SANESK J 



M 


Anè>. 


Cerone voi paiJro 


ne? 




M 


M»c 


, Ben iflpele ch'io 


sono il padrone. 




M 


N. U 


cult ÙTt 
. Or ài- 


lare » m 


e die inlondj il favellar di Roma 




M 


A MB 


RÌBpond 


e le volete ricapilo. 




Sin. Mesur Mbco 


dolto in 


librli, ricco, e da Siena... 




U 






CD che Ti farb dar cinque carlini i 


mt»e, « m 




■ b 




•ircEBia 


qnntiro cavali!, e dae mule, pori 


r acqua e 1 




cuci 


a, ip.i»r la casa 


sodare • la siafTa e nettar le vestì, 


tilKstode 




poire 




la rilla 






H 

5* 


M.CO. A din- 
«. Fani Cardin 


ale, e co 


d^sirn"!.'"'^"'"^""^''"' 




M 


Mjicc 


. Il Re d 


Francia 






Si 


M. Aa 


■ Il Pai» 




dich-io hKlaie bvelint a me 1 




M 


Asn 


Ah, ah, 


«b. 






M 


Macc 


. Di che 


riJele to 


!. S.r uomo.? 




M 




Rido che 




na tiiToln. E b™ vero che Miogna prima farai 






.«poi C 


ordinale. 


Et lo tono il maestro che iasegno 


Con ig lini a. 




£1,0 Mo..ÌEno 


r de la 


Mona, il Reverendissimo di Baca 


no, il ProjK 




Mon 




Palrìare 


a de la Maaliana, e mille de sii ali 


i, E piifond 



M, Mico. Che d[ci lu, Saneae? 
H. Muco, Quondo mi porre» m 



M. M*c 
M. Ahs 

M. Mac 



M. Mico. Coi 
M. And. Maet 

M. M.CO.' Volete. 



1. Io andrò per II libro. 



Andrea piti cbe1 Clel k 



^na a diventar Cortigiano 

a dui non è di precetto. 

VI al nldai e voi non gain 
>roe dal di de le f^sw. Or» Io 



SCENA III. 
M ESSER MAGO, e SANESF 



M. Maco. Sic fata rolunt. 

Sah. Or cosi andatevi diigroisando 1 

M, Màco, Che cicali IH? 



ATTO PlilHO. 

a. Non Ddista il mini 



.M. Dita U Signoria rcul 

la Signoria vosira) 

. M«co. Mi rsccomindo 

IX. Signor si. Tintevi li 

•putale tondo, o bene. 



SCENA IV. 

FURFANTE che vende iltorie, MESSER MAGO, e 

nt. A le belle iaioiie, « le belle isiorie. 

. Maci>. Sta' chilo, che grida colui? 

Ui. Oebbe easer palio. 

[J«. A le belle istorie, istori», islorie, la guerra del Turco i. 
dicbe di Fra Martino, il Concilio, lilorte. Istorie, la e 
pooipa del Papa, e de l'Impcradore, la Ci(cuin<:ìtlon del ^ 
Romii, l'asaedio di Fiorcnis, Io abboccamento di Manilla 

" Maco. Corri, vola, trotta, Saneae. eccoli i 
i Clorligiani, che mi farà Conigiano inaai 
far cortigiana tu innanii a ne, sai ì 
- avolo. O da I libri. 



1 



ginlio, comporaini la kggendt de 



che t 



I. Camini DB 



o il a 



SCENA V. 

MAGO lofo. 



Ae atrade , forae che d ti vede di 
nna bella Signora, ella debbc ew 
morare: >e io mi faccio Cardinale. 
peri de le maal. Ella mi Ruorda. 



I. Io veggo colassù in q 



SANESE, e MESSER MACO. 



^B. Eccola, leggete la ■oprascrllta. 

, M*co. La vita de'Tnrchi compowiper il VticoyadiNocori(i3, O che 

it groaeo, che vool ch'io faccia de i Turchi? mi vien vogti "' 

preato ch'io noi diasi. Or tolli (i). 
San. lo gli disBl I Cortigiani, et «gli mi diede questo, e disse; d; 

K vuole 11 mal francioso di firascino da Si^na. 



riTTO rfllMO. 89 I 

SCENA Vili. ^^M 

VALERIO ^^^H 

twdltod, inpiccatl, voi fuggfte? io >i ha pare odili, Ndaca pur U I 

cnotia ben: ■ irattare i pidroni cam tritiate, n' impaccuti con Uli, 
ine cbe il Rotso non t ben rislo dd Signore. Soao piA 1 drappi, cha 
l'anno, cbe non vale egli. Ma bitùgm fare, e dire il peggio cbs ti 
neiii Signori chi ntol enei iavorito toro ; che chi Colomba ai &, il 
■e la man gii. 



SCENA IX. 
FLAMMINIO, e VALERIO. 

foerelA tao quelle, che ta fai teca itteuo ? 

lor di me per 1b poUroneric, che ho sentito dire del Signore da il Rosio, 
ippa. E K non che lo non logUo lar tanlo danno s le forche che gli 
0, cerio eerto io gli farei qaeilo che meritino. E lUllo Tiene da questi 
che tetto un wriitorc consapevole de i tuoi appetiti, subito ti diventa 



10I 11? nii credi tu che non ci tieaodegli altri Rosai? 


ho in leso 


orecchi da uno ch= tn'l conosci dir cok oscure del ino 


padrone, il 


ircU <:oMiiÌ io vero è uomo come bisogna eucr oggidì, e pe 


r estere egli 


cofoe gli altri, li tooI meglio che a se istesso. Ma perch* 


conto questi 


di corte non toglioao più presto ■ i lor «ervigi i verluosi 


e nobili, che 


rimi e plebei ì 




in mieitro vuol fare, t dire tenia napello ci6 che gli pii 


ce: vuole in 


e nel letto usare cibi ascondo il gmto luo, sema atera 


e ripre«., a 


noa aa quello che al voglig, bastonare, viluperan:, e air 


izìare a luo 


li lo serve, il che non ai può coal tare con un lertuoao, 




n uc*ile siatebbe a palio di mendicare prima che votaMo 




aa orinale, et nn rertunso acoppiercbbe innanzi che lactase 


le disoueile 


cbe Tengono ai Signori. Or risolviamoci, che chi vuole 


ver bene in 


logna che ci venga sordo, cicco, muto, asino, bue, e ca 


retto, io lo 


IO ptx>cede che la maggior porte de 1 grandi tono di si □ 


cura stirpe, 


ponno guardare quelli che nafcono di «angue illualre; e 


ai sfori! no 


far arme, e di trovar cognomi, che gli faccjno parer geni 




li t pia nobile cho'l Signor CoManlino. che fo dispoto de 


le Morca.e 


e di Macedonia, ed on t governalor di Fano? 




lama andar questi roeionamenll, che il tuiro sta aver sorte 


Dimmi ui- 


he ba II padrone, che non fa se non loipirare ? 








ci mancava altro. Andiamo a posi-ggiiire a BelTodere un' 


n. 



LA CORTIGIAN*. 

SCENA X. 

SIGNOR PARABOLANO, e ROSSO 



Pia. Donds ne vieni tu? 
Rosso. Di c»mpo di Frore. 

Pi*. Chi è (MIO IMO ? 

Roiio. Il Frapp», lo Sqnard», il Turiogli», et il Tirgo ; 

mandB Don Cirimonia di Moncada il Signor Llndcij-x di Valenu. P^ 

li via da li pace, e vidi !■ Signora, che ragioni' 

vigra, io fui pur dir due coinlliK a colui cbe parlava kcd, pai i 
Ptii. Aiiri fitmmi caace II mio core. 
Rosso. Si io fixai fominri, mi ci porrci prinM il fuoco, che io ne dn 

gnore, Luo di /a spasimatali per leij «I ora vi puli ; in fine i 1 






RolSo. Non gli d 

senli gli an 

Par. Son dona di 



«■ogiim 



logli que>t 



cadi. « 



: lamprede, ij 



iti.ghe. 



Sol) il Papa per Imbaiciatlore. Io i 
knliuimo. Macsil, Santilì, Palami 

IR. AlIirÌB Fumaul. Cavami questa ve 
vedere i cavalli, e '1 giardino. 



ghe, b.stia ? spicciati, e 

una crudeltà che io nan 

, Magniliccnila', Onnipo 
no inchino cod, e l'altre 
a, e portali suso In ci» 



lorlagli k tir 
on Riiodico iS 



SCENA XI. ^M 

3B la yesle del Signor ParaMana, ^^1 

1 con la seta! o elle pagherei uno Bpec<;hio per » **' 
sia galonterls. In fine i paoni rifanno le «anghe, • 
ro mal vcsim come noi allri, o che «imie, o c^*f 
BtupiKo di loro, che non bandiscono gli ipecs''' 
cere fsccbine. Mi io sono il bel paiio « non H^*^ 
:, e con gli scudi. Che la maggior limi 
ore. Ma per ora giunteremo questo Pcsntore, il & 
In grosso. To veggio uno pescivendolo, che Q' 



^ 



SCENA XII. 

BOSSO, e PESCATORE. 



«Bo. Hai lu aliTB lamprede che qiiesu f 

se. L'illre l'ha lolle or ora lo spinditore di Fri Mirìano per dar cena al 

a Brindino, al ProM, a Troja, et a latti I ghioUi di palizio. 
lisa Da qui innanzi mini quelle che tu pigli lienle ad iitanzia mia. lo li 

•fEDdiior di N. S e u tn Hni nomo da t^ne, paTaiio il lurriri da le 
ac. SchiBTOlino de U Signoria vostra, in fatti, non pensali:. 
ISSO. Che TODI la di queste ? 
Ite. Quel che p>(.ce ■ Ja VMlra Signori*. 
tUo. Parla pure. 

110. Dieci ducili di carlini, più e meno al piaci^r de la Signoria vostra. 
>SIO> Olio lon molto ben pagale. , 



a tao 






■e olirli 



Pise \'o»ira Signoria non ai corrucci c'ie le porte 
Meli 9 guardar qni. 
L Kosso. Mi farai piacele. Per lo corpo di... che sa k 
tal ricordanza... Vien ria uomo da bene- 
„ WC. Vengo. 
iprosKi. Sei tu CoJonese, o Orsino? 

^ Io tengo da ctii vince : Palle Palls 
1. Di che paese aei ì 
^■sc Fiorcnlino oaio a porla Pinti, e fui Osu ni i 



imbolino re- 
■rga, gli darA 



I. Ah, t 



ni! 



ijhic. Il Faccenda per se 

U Signoria voilra. 
_.o*so. Faralti bre un paio di calie a la mìa divisa. 
VPuc Ali hB»a la graiia di quella in falli, non peoiale, la 
iLjra, il nostro maestro di i;B!ia è in su la por 

rotti rullìcii.'' 
Pmc. Spacciatemi lotto 



SCENA xni. 

KUSSO solo. 



¥■ tu ftdan» di K 



w^ 



L4 CORTIGIANA. 



SCENA XIV. 
KOSSO, e SAGRESTANO di S. Pietro. 



RoiSD. Quel pOTerjQo che v 
Lun> con dieci iplcitl i 
di Dio. che mglialE md 



qDivi bi la moglie spiriUM ne l'ottcrli A 

>, oade pTkgo la vostra Rerereai 
a la colonna, ci avverta loslra Si 



SCENA XV. 

ROSSO, PESCATORE, e SAGRESTANO. 



Pesi:. Come comanda Vi 



Rosso. Eccoti dn(|ue iiulii, dagli per 

e linirotic di pagare. 
PeSc. è troppo la Signoria vostra, pig 
Rosso. Da' qua, poi che io ho a fitte 



I, tarò il debita con lo eipedìrtl. l 
a Sìeno.ìi. 

SCENA XVI. 

ROSSO, e PESCATORE. 

calzettaio, che verrA poi ia R 
lamprede poi che sete la 



a famigiio il p 



:. Udite, udite, Signore spendite 



SCENA XVII. 
PESCATORE solo. 



SCENA XVIII. 

SAGRESTANO, e PESCATORE, 



Sten. Perdonami te ìo l'ho tcnitlo 


a dif.elo 




Puc Cbc diugio ? todreì per ut 


irri fino 


Parigi. 


S.ovTiTO-coaM>lart. 






Pec è ihni arili tarmi bene, eh 


e Biidare 


Il Stpolc 




1-allfo. 




S*«, Qiunli «ono ? 






Put lli«r. 







D gran pigliare a questi leinpl. 
... . - ,^j 



F"t Mufuigoor no. Le lamprode « 
Skl Poverello, ni rtraeiìchi. 
hK Carne firnctico ì domiod alene i 
«««, Pigi* ella g]i i^iriti di giorno, 
t. lo ne preti aei mnalle . e qui 
rmln Signoria m! paghi, eh: io 

■ "^ -■-- ■' l«KÌó la maladiii 

e pur troppo a il 



PtK. Fu maladiii 



"K Ch( diavolo hanno t 'are la lampri 
llNml ae Tolele, che mi faretle aitaci 
'*■ PiglUteloi, Preti, lenrielo ; faugli i 



f*K. Abi widDiri. 

J«». Tu mordi ? 
fMtCtf pugni, ladroni! 

K El in ririuté tua lalnim me Fai 

t Lwciaieml, traditori: ipiritato 

1. Dove enirerai J 

■ Dorè diiK Ercole, in culo vi ci 

^ In l|Dem Ktsmum. 



iao Gregorio 
B adiniorium 



o>. Tmlelo dentro. Concnlcebii Iconem, et draconcm. 
SCENA XiX. 

SIGNOR PARABOLANO loJo. 

amUli, ni giardini, né niuno altro piacere mi trae d 
' vago ptnsiere, eh* in eoo mi ha aculptla l'imi 
condono a lale che il eibo mi i tcnco, il ripoio aSann 
la notte, che pur dovere! quietarmi, mi ailiiggc il, i 



I core l'ottinaiione di 



à meglio di ricoTeranl 



SCENA XX. 

MAESTRO ANDREA con un lilro in 



^^p^ 




^^■1 


■ 




conlerA a bi: 


agiti, fo ho fretlJ di riporlu quettc e 


e mi vedi in bra& 


*,■> 1 1 




coid queiif 1 


mprede, m< mene rayeri chi l'uà da e 


er.-, e mezie le 1 


(Ma 1 






m; a le Rii-erendisiima laveioa: addio. 






M 


Ano. Mi r»c 


omMdo, 

SCENA XXI. 

MAESTRO ANDREA tolo. 






Io ho voluto dar 


padroni al Sanese, E sonmi accoBcio «eco fs pcdagnga 


t|U 




porto tjutsio 


llbru de le soni p^r larlo con et» Cort 


giano, ah, ah, dia 


n«|U 




degiro icciò 


che Agoslo lo [rovi bello e legato. Io la 


efherei e mio padri (i), 




non che ■ u 


Sanese, »: mio padre voluu impaiure 


; el t maggior limoalia 




di pagare i cavilli h clii vuol mandare i arvelll per 


te poate, che non urial 






perche 10(10 che 


eip« 




>i >«ma del 


cervella, ai riempie di siati, di graadeie 


. e di tesori, et u 


a tale 




nsD ombie 


ebbe li luo grado con il quondam un 


.tiereSarapica.e 


vaia 




exnalb quando gli confermi ti* che dicevi un .imik 


non dilanerebbe coi 


Gn- 










rione, m'ari 


più obbligo, che non hanno i tesorieri 


del mal gallico .1 


epa 




d'India. Io 1 


veggio paweggi«re, con che graiia ; pe 


mia Ceche lovog 






mctlere nel e 


Iilngo de i golfi, acclA che si faccio soie 






luì ■ laude, 


gloria de la incalenabil non vo-dÌr di Siena. 








SCENA XXII. 










MAESTRO ANDREA, e MESSEH MACO. 




M 


Akd. Salmi 


con (orli eie. 






U 


Mxco. Sondi 


s bon anno, E'I libro dove t ? 






M 


Ano. Eccolo 


1 piacer de la Signoria voslr». 






M 




morrà, se non mi leggete una ieiloDc or 






M 










M. M*eo. A»fl( 


il torto a dirmi villania. 






M 


Ano, Dicovi 


villania per dir.i lacero ? 






M 


Mico. SI, pe 
cominciale. 


chà OOD rui mai (aceto nt lo, nt alcatio 


de la ciH mU: < 




M 


Anb. La priocipil co» il Conigiano ruol taper beile 


















rame, arino. 


vuoi sapere frappire, Ut la ninfa, et eas 


re agente, • puil« 




M 


Maco. Adag, 
tendo qoHU 


; plano, fcnro. the vuol dire agente, 


e pallente ) lo nd 




M 


Ahd. Moglie, 


e marito vuol din. 






M 


Mtco. Mi Ti 


pare avere. Ma come >i dlml« eretico! 


qneito fi salo. 




M 


And. Ntxaie. 








M 


Maco. Io nu 


to benissimo. 






M 


Ano, Quando 
con se lenza, d 


alcuno vi dice che in Corte sia bontà 
te, no'l credo. 


diicreilone, amc 




M 


Maco. No'I 




a.McoìijatUeoti 






(0 11 Bocca; 


io, a. IX, K. 5 : lo Ij /r^jhtrii a Cris 


io 


j Fiìifpu. 




^ 





ATTO Mi IMO. 



hm, In Iti le era 


ie. Chi 


vo:e«i far ereJ 


re ^lie l'i pece 


o a romper la 


qu.. 


rc^raa di« : io m 




io beffe. 










HtCD, lo me ae (aedo beffe. 












ehi Ti dice bene de 11 Corte iitc: lu «e 


un bu 


-ardo. 




Miro. S.ri megli 


di-io d 


ca : lu memi p 


..r li gola. 








. Ah», Sarà più idii 


lligiblle 


e più br^.-™. 










Mico. Perchè b^tt 


emmiano i coriieiani. n 










. A». Per parere d 


eiaere pratichi, e per la 


crudellA di Acuii 




hi disp 


naa 


il poter de 11 cort 


, ch« dando l'enlnte a 


pollroni. e facen 








■Briiorl recanu i 


unta 




rtigiiai.cheau 




diro 




Muta (Ohi B»lle.imo. 












, Him. Come .i fa 


a etwre 


ignorante ? 










AlB. Nel manleM 




affalo. 










Uun. E in (idi Ola 


? 












Am A crcpar de 


ben d'a 












Hmo. Come si di 




ulaiure ? 










fu, Lodando ogn 




ffena. 










•Ucn. Oinw si Ir 


ipa? 












AxiL Coniando m 














Hitt. Come >i f . 


.a ninfa ? 










AxD. Questo ve to 


ÌDK|;n 


ra ogni corlìgia 




che .1 


da un 




Ipro . ialtro eom 


un p; 




lai.- una eapp^i. 








Www, e consuma 


1-ore^n 


■u gir specchi 


in (arii . r.cc.; 


1 nng 


ni la 




«Sa, e sol parte 


ToacD 


0, eco'l Petra 


chino io mano, e 








OH giuro . Dio, e 




bascio U mano 


gli pare euere 1 




coati n 




Mica. Come >i dice male 












Akb. Dioendo ri r 


ro, dicendo il vero. 










Mica. Còme si la 


ad esser 












AxD. Far vMa di 




mal veduto un 


chi t'ha servilo. 










ai dive 














fino a 


le amie di pai 


no. Or baita questo □ 




la 


fmt ione: ne la 
»K0 Aipellali. 1 


«econda 


iralleremo del Culiieo. 








Culiae 


che cola è 7 










*iii>. Il lesoro, e 1 




2Ìon di Roma. 










Mico. A cbe modg 














Ak>. Ve lo dirò domane, 




aatro Pasquino. 








««0. Clii è maes 


oPa.,) 


ino? 










A«B. Uno che ha 


oppa ti 


ielfo Signori, 


Mjnìignori. 








MtCD. Uh arie la 


gli? 












Ano. Uvora al lo 


no di p 












Hm». Anch'io aon 


poeu 


e per letisra.e 


per volgare, e > 




bella EpI- 


iruntns in mia la 


de. 












Aw. Chi l'ha falla 














Mito, Un uomo d 


bene. 












Aat. Chi è queaio 




bene? 











Tllxre IH palulae lento libi min 
^. A I« ilrada, a la atrada, al ladro, al ladr< 



1 

gÒ LA CORTIGIANA. 

M. Mago. Perchè gridate voi cobI accorr'aomo ? 

M. And. Perdiè un pazzo eroico ve gli ha fantU 

M. Mago. Chi è questo pazzo loioo? 

M. And. Un valente uomo in diandare a le cannonate il euo nueetró di caet. S^ 

guite pure. 
M. Mago. Arma virwnque eano vacinia nigra leguntur. 

Italiani fato numeruM tiue viribus uxor. 
Omnia vincit amor noUs ut carmina dicumt» 
Silvestrem tenui, et nos cedamus Amaria 
U, Ahd. Si vnol fi^gli atampare, et intitolargli a lo nmore da Bologna, et io ieri- 

vero la vita de lo autore baon toziob 
M. Mago. Ago vobis gratia. 

M. And. Or suso in casa che s*ordini il tutto, ma dove è fl aervidore ? 
M. Mago. 11 Sanese è un poltrone, e Grillo uomo da bene, e voglio Grillo^ e OM 

il Sanese. Andate dentro. 



SCENA XXIII. 

PESCATORE xtscito da la Colonna. 

Roma, doma. O credi ch'è'l Paradiso, naccheri, che cose crudeli aonqneBte?aii 
Firentino si fianuo le giunterie , pensa ciò che si farebbe a nn Suieae. Io sr- 
rabbio, io scoppio : due ore mlian tenuto a la Colonna come spfaritatD con tono 
il mondo intomo pelandomi , pestandomi e fracassandomi. Chi voleva di'is 
percotessi la porta» chi che io spegnessi la lampada , e chi il caiidiero che U 
mangi ; or vatti con Dio che io sou chiaro di Roma. Forse che non mi pi- 
reva aver truffato lui nel mercato fìttto, ma se io trovo qoel Sagrestano, a 
quelli sfacciati preti , al corpo... al sangue... che gli pesterò fl naso,- rooipMÒ 
l'ossa, e caverò gli occhi: che maladetto sia Roma, chi ci sta, e chi I'»'B*|S : 
gli crede. E lo dirò a suo marcio dispetto, io mi credeva che il caMigo, as : 
Tha dato Cristo per mano degli Spagnuoli, l'avesse Citta migliofe, iC è pii 
scellerata che mai. 



ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 

CAPPA Sùlo. 



;iito cinqn: lamprede che hagc 
o iBTeriw miracalo&a , unta di 
.ncolosa per li spedoni, ch« >i 



Rouo da bene mi 
gno fatto la mlt 

gola in ciclo. O taverna " ■ 

■ere! ni alfaiiDO, ni eient 
liuti. Certimcnie la bue 
dlncbìni , di ■igoor «1 , e signor no. Ei il gran Turco non 6 nbbidilo cobk 
rao ci» mBDgia alle taverne , le quoti se iusseno al lato a i profumieri , ■ 
ognuno putirebbe il libello. O suan , o dolce , o divina musica, che esce da 
^ ipcdoDì ricamati di tordi, di pernici, e di capponi, quanta conioliìions 
porgi lu ■ l'anima miai chi dubita tbc le io non avessi sempre farne, avrei 
tempre «onno udendoti risonare per la taverna ? H beo dolce il far quella o 



TtltB, 



a ragioi 



E te quel Cesare che trionio aoi^o gJi artcì ' 
Irionlava per meiio le uverue bene In ordì 
adorato, come adoro io le lamprede, lo non 
eappia) ma per una lampreda mi ammaizen 
Tjdia quando uno SlaKier mio pari grappa a 



SCENA n. 

MAESTRO ANDREA, e MESSER MAGO. 



li martello. 



Ara. Di paladino v 
Haco, Mi fate rider, 
.'And. Vonra Signori 
Maco. So far tutto I 
Ahd. Fate un poca 



i.SLtCO. A questo modo et 



a mente quella che gli ho insegnai 
come li ogni furfenle per parere 



9 8 LA CORTIGIANA. 

M. And. Signor •). ' 

M. Mago. Oimè che io son caduto per non saper fare il Duca al buja 

M. And. State suso, goccioloa mio bello. 

M. Mago. Fatemi far due occhi al mantello, ss volete che io bccia il Duca. Sap- 
piate che io sono stato per fi&re un voto psr rixzarmi. 

M. And. Dovevate farlo. Ora come si risponde a i Si^qgri ? 

M. Mago. Signor sì, e Signor no. 

M. And. Galante. Et a le Signore) 

M. Mago. Bascio la mano. 

M. And. Buono^ A gli amici ? 

M. Mago. SI a fé. 

M. And. Gentile. A i prelati ? 

M. Mago. Giuro a Dio. 

M. And. Che vi pare? come si comanda a' servitori? 

M. Mago. Porta la mula, menami la vesta , spazza il letto, e rifii' la camera, cbe ' 
§l\ corpo che non dico del Cielo ti darò tante busse, che ti verrà la morte. 



SCENA III. 

I 

GRILLO, MESSER MAGO, e MAESTRO ANDREA. 

Grillo. Io v'ho udito , padrone ; maestro Andrea , fatemi dar buona licenza , che 

io non mi voglio impacciar con questi beslialacci. 
M. Mago. Non dubitar. Grillo, ch'io bravo per imparare a esser Cortigiano. 
Grillo. Io mi son tutto riavuto. 
M. And. Ah, ah, andiamo a veder Campo santo, la gugria. San Pietro, la piai| 

Banchi, torre di Nona. 
M. Mago. Torre di nona suona mai vespro? 
M. And. SI con le strappate di corda. 
M. Mago. Cazzica. 

M. And. Andremo poi a ponte Sisto, e per tutti i chiassi di Rom«» 
M. Mago., È il chiasso per tutta Roma? 
M. And. È per tutta Italia. 
M. Mago. Che chiesa è questa ? 
M. And. San Pietro, entrateci con divozione. 
M. Mago. Laudamus te, benedici mus te. 
M. And. Or così. 
M. Mago. Et in tcva pax bonae voluntutis, io entro: venite oiaeatro. Osanna in 

cfccclsis. 

SCENA IV. 

ROSSO solo. 

Le venture mi corrono dietro, come corrono le bolle, e le doglie a chi si impaccia 
con Bw'utrice ; e iiuii parlo do i dieci scudi avanzati, né de le lamprede truffati 
al Pescatore, clic son ciancio. Mi è venuta, Dio grazia, e de' miei buoni por- 
taiiunti. unu si gran sorto, che n^n la cambierci con quella d'un Vescovo. Il 
mio Signor padrone è innamorato, e ticn con più guardia il segreto di qnesto 
suo amoro, elio non fa i denari ; io mi accorsi parecchi dì sono al parlar seco 
stosso, al sospirare, et a lo star tutto pensieroso, die Cupido fa n^tomìa dd 
suo core , et ho aperta la bocca due , o tre volte per dir : che vi sentite pa- 
drone ? poi mi son taciuto. Or che accade ? istanotte andando io (che aon 
prcsaatuoso come un Frate a pricissione) per casa, mi posi con roràcciiio a 
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l'ascio do U campii de[ padrone, e dm) mnJa Io kwÌ 


cìngiMiara In ao.no. ^ 


e parandogli eucr« ■ i ferri con li imicii dieet; Livii io mora, Livia jo arJo, ' 




mandava beallalmeni:. 




IO Ki a god.re delia 






mio, caro «angue, dolce iporanii eie., senii un gria d 




to credo che gli Uneheri yenussr rri. Onde mi riiornii 


al mio letto, . maiil' È 


nnda eoo li fanlaiii It cosa, penili il modo di fargl 


una burla per irargli 1 


cl6 che io lonb de le mini. E me n'era qaui scordalo 


perleoccapaiioniche M 


ho arute in andare i lallaiio, ne lo tcbcrare col Pocatore, el in mangiare ^| 




a il c»o t quello, io H 


' ndrA a Vovam Alrigta, H quale corromperìa ]> caitìTì 


che lenza lei non ai ■ 




«Bare r«jioone, m.«rone, are.cogliooe del Signor mio. 


I pollroni gran mae- 




betae . e da le Relne ; ' 


e però mi tati pìil facile a ingananrlo, che non è i 


«pitar male In corte. 


Or oHr.- « irorare Alvigla : o che leali sari qucsa 1 


> 


SCENA V. 

SIGNOR PARABOLANO solo. 






«ver d.:! rooado è por uni «rana paiii«. Quando Ìo era 


in baaKi alato, aempre 


lo apron; del lalire mi iiimolava il fianco, il ura che io 


mi polio chiamar for- 


tana», coti Urania libbre mi torm.-nla. che n£ picire, 


nèerb;, Bè parole la 


poano ucniarc. Amore, die non puoi lu? cerlanufa 


e la natura ebb. in- 


Vidia a la paté d;' mortali, quando ella creò le, pene ir 




mioi. e àc gli Dei. E che mi giova, Foriuna, euerti a 




toIlD il coru, che ora Ina merci in Cielo, ei ora è poiio 


ne lo »bÌMo?Orche 


debbo io fare k non piangere, e io^irare a guisa d'una U 


lonnapcruni Donna? 


. Io nloinerò In camera, di donde pur ora mi pano, e ione uscirii d'impaccio M 


V^ qMClU Vi., cl« n= woo «Kili nulle «iri mielici am 


. 


SGENA VI. 


1 


FLAMMINIO, e SEMPRONia 


1 


M. A tir che, metter Camillo in Corte? 


1 


Kp. Accia ch'egli impari le vinù, ci i eoilumi, e con tal 


msiio posaa venir: in ■ 




■ 


W. Coilumi, e Tina in corte? oh, oh. 


■ 


a. Al mio tempo non lì troviTano virlii, e coetumi » non in corte. ■ 


ut. Ai voatro tempo gli aalni tenevano «cola. Voi vecch 




Ib regole del lempo anlico, e noi siamo nel moderno in n 


me del cerno paja{i}, ■ 


■P. Che odo io, Flamminio ? 




Um. Il Vangelo, Sempronio. 




iP. Fui Ciwre che il mondo sia intriilito cmI loilo? 




Ih. ir mondo ha trovalo mjn lalica in fnrsi iriito che bn 
»i dico. 


"■'"•"" 1 


OJ DJ Ji'i''^'. 


^ 




tempo, el Io ^cò 

imi, cb: il padroneglil 

imae gli diva UIHllDi' 

iglb, apEsula il cavallo, paggu la tivù-. 

} si campanimau aaosUmeole, et ognuno era rimu 
I di manieri, (he Ira la iamiglia non i'udiva ratnmarico. E t'alcuno li di] 

dj lettere, o H ma(i>^i 6'' era pagalo il mauiro. 
FliIi. Allm? 

Smp. Si vivea con unto amorii, e con tanta carili intiemo, c)ie ncn al coi 
diugualiii di Dazione, snii parea che Ioskt luiii d'un padre e d'una a 
j I ciaBcuno *i rallegrava del ben del cumpagno, coam di^l auu itlsMO. 
maldtie ai servivano !'un l'ailro, come t'uaa la una religioaa, 
Fi~U(. Ecci do dif più 1 
Senp. Ci urla cose as^tai. E Don me qe inganna l'amore per eaaer io alalo HfliiM 
di eorle. 

I di Papa Janni. Al mio tempo TÌtl 
sì può desiderare in uomo ' 
aio in un tinello, rivolge s< 
a famiglio, or come t poaaìbile i 
I lampo cinquee aei pereooe n 

mire Jn terra . li compra , o toglie il letto a vettnca. A.I mio tempo I ei 
diTeniaaa ComalcontE, se non « gli provvede la biada. e'I Beno eoa H 

del ano, povera e ignuda va Filoaofia. Al mio tempo se kne un s'ianM 
iscvigio del padrone, gli t fallo un gran favore « fargli aver luogo f n S 
Spirito. Al mio tempo lavandaie, e barbieri toccano a pagare ■ noa otroi 
i benefici cbc vacano al mio tempo >i danno a chi non fu mai in corte, 

^io che il Papa, se quel ducala non ■< aves» a litigar dieci anni. Al mio itùf 
non che il pagiiino i maestri a chi vuole imparar virtù, ma * pgrieguIUlo^ 
nimico chi le impara a buo coito; perchÈ ì Signori non vogliono ippraiMrt 
dotte perione di loro. Et al mio tempo ci mang:remmo insieme l'un l'aiuti 
con tanto odio tiiamo a un pani^, et a un Tino, che non ne portano lauta] 
fonuciti ■ chi gli tien fuor di casa. 

Sehp. Se coal i, Camilla al start meco, 

Fi.*ii. Sliasi con voi, se già no'i volete mandare in Corte a diventar ladro. 

Sekf. Come ladro! 

Fi.tM. 11 ladro i cota veechia ; percht il mincir furto che faccia la Corte i lì ri]_ 
XXIlll anni de la vita a un ottimo gentil uomo aimllc 1 Measer VIdmBI 





me rag. 


ni, corfe, 






: qualitì, e 


Corte, e 


intiani 


che sia BC 


o. Al mi. 




a dui li di 


uomo «er 










lunga, e o 



premio di ti lunga acn| 



la ritrailo due gramaglie. Ma chi dubiiitie de la boati aua. cliìarimd 
non aver nulla da i tuoi padroni; porch,' 
i, plebei, parafili, e rulGani. Or dopo 



Ingrandiicano h non ^ 



n cancellati gli i 

la Corto, el t pur vei^ il 
Oi e ae avviene (he umT 
impetrato 1 beneficj, tUITl gli slomachi, tulli I fianchi W 
le ha tentila quella, di cui disegnavi l'enlrate. Et 1 ■ 
la morto a chi non l'offese mai. 



J^LAiL ÙdiK gueaUi I d< 



MF. SI oonlano pur miracoli de' Medici. 

_AU, Uoa fronJe non tu Priimvera. 

:WP. Goal t. 

I.AII. Gì t pur cosa >ia smascellar de !<: riia, quando ti Tis 



aluloai «bailo II 
IH' furar lobri , 



V PiPeht ri 

1. P<Tih4 B1 



"% 



agradablei ti linno 
diduu de\ mangiar d'sMi. Il eoo 

dove manlengoro Is pieglie le bn 
dici che non era I* cappa di Giul 
gendole p^r aria cadevano p< ' 



•. Ah, ■ 



«p. Ah, oh, B 
EU. Ho intnc 
io portico IT 



, ab. 



\ì Ponietn ftoenia di (re ua>a Dna Icil- 
pretndie, e diitcR pir I Toodi pia ao- 
a le gemi a guisa di diideme. 



li Afalbin (quel prodiga prelato, che 
a di ducali t Leon:^) avendo «pwo n 
to dal Reverendo MoTuIgoore a lipoi 



e tanti i di neri. 



•41 

ICOBilV 



>. Come I; doi 



che dark 
mio ulliz 


a la Cor 
D, Addio. 


. Io 


vogMo ire o 


banco d 








SCENA VII 








ROSSO, e 


ALVIti 


Homo, 0.= ne rai tu 
Al». Qua e le trif^lsn 
BOSM. Oh tribula uno 
Aw. No, ma la mi» m 
IxSM Che ha la Ma n 
Ar.T. S-aObriiacia. 


che 


j ma furiai 
sverna R.>n 
ni? 


a? 
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u coimouM*. 


-■ 


fiosso. Come diavolo .'abl. 


uscio? 


■ 


AiT. Oim* .voirani». 






Rm». Che hi Illa fatlo? 




V 


Alt. NkDM. 






Rosso. Adunque .'.bbruciiB 


o le persone per niente ? 


- A 


Aly. Un pocbeitino di «lei 


o, ch'ella diede al Compar 


per amor de li Comtf(,tl 


cagione che Roma pard 


nna cosi Tana vecchia. 




Rosso. Non si lonno riceie 






Alt. Fece gillara un» Puri 


na in frume, la quale panorl una Midonnn mimbi, | 








Rosso. Foole. 






Alt. Fta fi»c«re il collo 


on non u che bve giU per 


Il arala tid un g^lOM in- 


tadelto. 






Rosso, Un piiHcchio non 


darei di simil burle. 




AW. Perehi lu lei uomo d 


Ito, Imperciù la ni lascia 


erade di dò che ella hi, 




lascia, se al può dire 7 




Al». Lambitili da .lilisre 




. acqne di levar lenligiaE, 


Bniicini da IcTar macch 


e del volto, una ampolla d 


lagrime d'amanti, olio* 


riauiciure, io no'J *orr 


ù dire. 




Rosso. Dillo, malia. 






Alv. La carne. 






Rosso. Qual carne 7 






Alt. Della... tu m'iaUndi. 






Rosw. DelabrachetU? 






Alt. si. 






Rosso. Ah, ab. 






ALT, Ella mi lascia strelloie 


da rilitir poppe, che pendeno, mi lascia il UltoTW ^ 


d> impregnars, e da spr 




d'orina vergine, , 


Rosso, A che l'adopra cotale orina ? 




Alt. Si bit a digiuno per 


amadre, et iotlimaa le n 






ali a Iorio, polvere da ut 


der golosi, incanii di te 


impaiiire, oraiioni da 


ar dormire, e ricette da far 


ringiovanire: miliKiiuda 


tpirlK> coalretlo. 






Rosso. Dova ì 












Bosso. Ah, ah. 






Alt. Che Tuoi dire ah, ah, 




etèunoapiriiofamelurm, 


il quali la rilTovare i fu 


ni; ti dice se la lua amica 




cbiania il Foitello ; e luciami l'ungiKnto, che porla sopra acqua, e aopra laW 


Sosso. Dio le appreienli a 


'animi ciA ch'ella ti laicia 




Alt, Dio il feccia. 






Rosso. Non piangere, che per piangi™ aon la riarai, 




Alv. Io to' diiperarmi, per 


hi quando io penso che a 


noi' contadini le TiceTa» 


ricapo, mi si scoppia il 


core, e non è per* mille e 


ani, clfdla beT« di font 


set ragion vini al Pavo 


e sempre al boccale BaniI 




Bosso. Dio le bccia di ben 


, che almanco ella non era 




Alt. Hai mal fn vecchia d 




felici. 


Rosso. Che (1 pare? 






Alt. Al beccaio, (1 plnlcagnolo, al mercalo, al ramo 


al fiume, a ]« ttuft, a U 


fiera , > panie sann M 


ria , al ponte quattro capr 


, ei a porne Sialo ttm/n 


«cmpre toccava a hTella 




una Sibilla, una Cronici 


era tenula da sbirri , da 


osti, da hcchini, da cuochi, da fnii; e di (alto U 




udì draga per h lorche 


cavar gli occhi a ali inv 


piccali, e come una paladina per i cimilHJ a wrre 


l'unghie dfmoril in H II 



L Ta diei male, ma ni dici il vero. 

>. Se le anusra ipiiDlala l'oreccbie, e KgData Ìi 
Hadesl che ci bI potava ture, et anco portar la 
iDÌ il di di san Pietro marlire, e volle più toslo 



fronte, d il poien iure, 
liieri, cbe la ponù tir) ti 



Un lo faceuc per van 
I sorella giurala de i 



Rosio. Chi 

ALI. Poveri 

nd. Dio il sa come. 
Jjgaso. Quella fu l'altra ribaidarla. 



coK colleriche, e parliamo de le alkgrc2ze, cha quando le 
foglia dar del baono, noi uicircmo dsi fango. Il mìo padrone ali l pMa petto 
per U»i» moglie di Livio, 
~ 1. Dona porsi un poco più su. 
uo. E lenendo celato quello luo amore me l'ha rivelato, 
». Come } 
liso. In aogno. 
■T.Ali, ab. Di' par via. 

Wio. lo gli vo' dare aJ Intenderà, Ungendo dì non saper nulli di questa sua 
nlìi, chi Livia aia il beitiaimenle aria di lui, che Te staio Iona lìdirsene 



SCENA vni. 

TESSER MAGO, e MAESTRO ANDREA eh 



Mum. Dove nascono quelle pine di brc 
, And, Ne la pineta di Ravenna. 
' HàfXt, Di chi è quella nave, con quei i 

.. Di Musaico. 
Mago. Dove si fanno quelle Guglie 7 

t. So quel di Pisa. 

)ft. tjoel campo santo i pìea di moi 

», Nwcio. 

Kt. fu ho che sete. 



cosi grosse ? 
Iti che affogano? 



X 



La CORtiGIANH. 



SCENA IX. 

SIGNOR PARABOLANO sòìis 




tsaati : e Mce 


do il mio fuoco. Il celir cotioM pauioae mi 


i bas» penou 
condurli ■ l-e- 


Eiremo fine. 




SCENA X. 






VALERIO, e PARABOLANO. 




V*i- Non per osa 
«reo Mip«r l> 


cagione del 


yotvo languire , e per protacciarv 


fidcl lerridanv 


proprio «ngu 

pu. -ni .=i V.lc 

V.U lo sono, eh 


10? 

Kccorlomi e 
™ di «pere 


he amore fa di voi quel che mol fare d'ogni gaaljl 
il iBtio per gJowe con la mia Cide > i roiiri Bori 



ViL. S'egli è almi, percht nasconderlo a ma, che ho più ctu 
torsi che gli occhi ne Ik hMotc) E a'è Amoie, niancate vai 
niate difficultil in goderti d'nna donna ! o eh: doTerebbono 



ri dj le asgge paro! 



Vii.. Deb Signor mio, rilevali 

che spargendosi la lima di 

PiB. Poniamo che io 
ViL. Vi trovarci unx 
Pah. e poi ? 
Vàu Per meno ano r 



□tar (jiielli che ini 
a mani neon! a elle 
i wrviiori ! e dia giori 




L. Nt lettere, ni presenti refuiano 1: donne. 
1. Che vorraii tu clie io la «erivesai ? 



ViL. Quel ch'amor i 
PikR. Se l'aveise per male ? 



:o crudeli. Fu lempo gii cTm al penan W' 
:cetlare una leiiera biaognavi lino g le BÌ- 
osi il parentado, era. lòria aggrappiral piT 
[ il collo, ovvero alarsi nn di, et una mafl* 
del verno, o solto un monte di fìeao quanto 



a si, che cugini e cugiffe, cagna 



mcsMlana iniieme «e 
■I tnonda. E le non 
nome Uale, quanli x 

Flagello de i Priacipi 
Pah. Quum tiaini che i 
V&U Or suso riiuicilflte 



1 uni Tergìgai, < mqii ohi caiennii 
< In loro wrvlgb. >e ne coalcrci per 
)i che, Signor, non ponate in dìipem- 



SCENA XI. 

MAESTRO ANDBEA si 

Hontrc clic iR:t«r Meilolone beveva l'è Innitr 
vìeU di II Gnesm de la cnnura. Or qoeil 
dottore, idest pecore, E riderebbe i! piintc 
ha turo lo Itile de ['Abate di Gaeta coroni 
Tersi i più ladri, che l'udiBSers mai, tal eh 
G pri Marco da Lodi son Vergini, et Omc 

scrive ■ la Signora CamillB. 



i 



Ito di Camitli P[una per 
quella vaila che Cupido àtj 
MOiIrlo cantare improvfiio; 
tu l'Alifante: ha composti *l 
linotto, et il Callo da Bologni, 



lera di MESSER MAGO, 
icordia, perchi I vostri odor 
sllifiua manna mi ancii 

inellsnifnie Mheriano 



Salve regina al 

LpeJli di latte, e , 
alIOg8'>'"o '■'« ""PI" '" K"'*» *" ""' "P"" 
COOdotto a làrmi Cardinale, e poi Cortigiani 
wnpo, et aipelUle il luogo, accia che vi pi 
trécl, il qnali ai conroni tie ì liquidi critlall 

Maco che sta per voi 3 

Vi brama far (|Uel fatte 

Quuie parole (arebbeno stomaco il (rate 



odoriferi occhi, « la vodra 
L^, che quinci e quindi l'oro ; 
ana> guance di im,;r«ldo, e 

niiriiede. Adunque trovate il 
o immariapanalo bocchino, 



^jBD li* UKÌto UD pecorone come 

? di >l «pltndida terra. Che lascian 

\a, le tue dus Accademie la Gran 



SCENA XII. 

MESSER MACù, e MAESTRO ANDREA. 



{' 
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M. And. Signor 8l. * 

M. Mago. Oimè che io son caduto per non saper fare U Duca al ba}a 

M. And. State auso, gocciolon mio bello. 

M. Mago. Fatemi far due occhi al mantello, se volete che io Caccia il Duca. Sap- 
piate che io sono stato per fore un voto per rizzarmi. 

M. And. Dovevate farlo. Ora come si risponde a i Si^iU2(Ì ì 

M. Mago. Signor sì, e Signor no. 

M. And. Galante. Et a le Signore ì 

M. Mago. Bascio la mano. 

M. And. BuonoT A gli amici ? 

M. Mago. SI a fé. 

M. And. Gentile. A i prelati ? 

M. Mago. Giuro a Dio. 
4 M. And. Che vi pare? come si comanda a' servitori? 

Mi Mago. Porta la mula, menami la vesta, spazza il Ietto, e rlfii' la camera, che 
ftl corpo che non dico del Cielo ti darò tante busse, che ti verrà la nx>rte. 

SCENA III. 

- ■•■: GRILLO, MESSER MAGO, e MAESTRO ANDREA. 

Grillo. Io v'ho udito , padrone ; maestro Andrea , fatemi dar buona licenza , che 

io non mi voglio impacciar con questi bestialacci. 
M. Mago. Non dubitar. Grillo, ch'io bravo por imparare a esaer Cortigiano. 
Grillo. Io mi son tutto riavuto. 
M. And. Ah, ah, andiamo a veder Campo santo, la guglia « San Pietro, la pina, 

Banchi, torre di Nona. 
M. Mago. Torre di nona suona mai vespro? 
M. And. Sì con le strappate di corda. 
M. Mago. Cazzica. 

M. And. Andremo poi a ponte Sisto, e per tutti i chiassi di Rom^ 
M. Macché il chiasso per tutta Roma? 
M. And. È per tutta Italia, 
M. Mago. Che chiesa è questa ? 
M. And. San Pietro, entrateci con divozione. 
M. Mago. Laudamus te, bencdicimus te. 
M. And, Or cosi. 
M. Mago. Et in tera pax bonae voluntatis, io entro: venite maestro. Osanna in 

excel sis. 

SCENA IV. 

ROSSO solo. 

Le venture ini corrono dietro, come corrono le bolle, e le doglie a chi si impaccia 
con Beatrice ; e non parlo de i dicci scudi avanzati, ne de le lamprede truffata 
al Pescatore, che son ciancie. Mi e venuta. Dio grazia, e de' miei buoni por- 
tamenti, unu bì gran sorte, che non la cambierci con qnclia d'un Vescovo, il 
mio Signor padrone è innamorato, e tien con più guardia il segreto di questo 
suo amore, che non fa i denari ; io mi accorsi parecchi dì sono al parlar seco 
stesso , al sospirare , et a lo star tutto pensieroso, che Cupido fa notomia del 
suo core , et ho aperta la bocca due , o tre volte per dir : che vi sentite pa- 
drone ? poi mi son taciuto. Or che accade ? istanotte andando io (che ion 
prcauatuoso come un Frate a pricisaione) per casa, mi posi con rorecchio a 



W ATTO SECONDO, 




TUeio it la cain°n dvl padrone, e coti lUDda lo «col 


crngnntart i* u> 


e p«r«ndogli luerc a i ferri con la amica dicci: Livi* 




Livia io apacimo, e con una langi aiai^troccoli ]t •[ r>co 


amandava besijalm 




caio MI ■ goicre 


più bella donna che «ia , e riioruindo a Livia dopo il 


dirle: anima mia 


mio, diro ungus . dolce tperanii eie., len il nn gran 


itwirimento di lai 


io credo che gli Unederi veoiSMr via. Onde mi ritorna 


al mio kUo. t m 


sando con la amasia la cwa, peaui jl modo di larg 


una burla pt, a 



ciò che io »orr6 de le mani. E me n'era qiiaii «cordalo perle ckc 

ho avute in andare i tollaiio, ne lo scherzare col Pcacaiare, et 

coi Cappa le lamprede ne la RurerendlMima tavcran. Ora il etto 

sitdrS B Iroyare Alvigla, la quale corromperla la eailìtt, che teai 

pila br naia, e con l'ordine atto mi meliarò a la magnanima im| 

■jaare l'alinone, mlurone, arcicoglione del Signor mio. I pollron 

siri ai credooo ogni cosa circa l'easere amali da le Uuchcau . e da le Reina. 

e però mi sari più facile a inganoirlo, che non è a cipitar male in cartft., 

Or oHr^ a iroraro Alvtgia : o cbt (eiu sari qnetn t 



SCENA V. 

SIGNOR PARABOLANO s: 



vìver del moodo t pur ua;i ttrana pania. Quando io era in baiao alalo, lempra 
lo apron: del salire mi stimolava il Ranco, e[ ora che io mi po»a chiamar Tor- 
tunalo, cosi strania febbre mi tormjnu, che ni pietre, né erbj, ni parole la 
ponno laminare. O Amors, che aon puoi lui certamente la natura ebb.' in- 
vidia a la pace d::' moruli, quando ella creò le, peste irremediabile de gli uo- 
miBi, e i' gli UeJ. E che mi giova, Fortuna, esserti amico, se amore ini ha 
tolw il coro, che ara tua merci in Cick 
debbo IO f»re se non piangere, e scapitar 
lo ritorn^Tù in camera, di donde pur oi 
per quella via, che as sono uacitl mille 






SGENA VI. 

FLAMMiNlO, e SEMPRONia 



lr.-^j|| 



lE regole del icmpo antico, e noi siamo nel moderno in nome del cerno paja (i;, 
^J»f. Che odo io, Flamminio! 
^Lsit. 11 Vangelo, Scmpronin. 
^■■P, Può calere che il mondo ila intrisiilo cosi toalo? 

u. Il mondo IiB trovalo men fatica (n ftirsl tristo che buono, perd è qi 



^ 


^^ 






n 


^^^^^H 


io6 
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^^^^^H 


M 


Mia 


.Con h 


mie Poesie ? 




J^^^^^l 


M 




Signori! 








H 


Mto 


.Che *e 


ne pare? 






M 


Akd 


Ceca» non iudicat de coloria. 






M 


Ma» 


.Portate 








M 






Di griiia. 

ilellujia d'amore, o angel d"orti>, 

Facci» di lagno, e Tiio d'oriente, 

lo tlo più mal di »DÌ la nave in porlo. 

Dormo la notte a la tempesta, e ai vento: 

Le toe bclleize Tennero di Francia, 

Coma che Giuda che ai llrangoloe. 

Per amor tuo mi io Cortigiano io 

Non aspetto gii mai colai deaio. 






M 


Maco. ChB ne 


ite! 






M 


Aro 


O the ve 


■si senlenzioai, pieni, sdrucciolami, dolci, dotti. 






noh 


, chiarì. 








M. And. 


. Vi [inn 
Stupire, 


alùpiree? 




' 


nascere, e disperarmi i ma c'i un latin falio. 


M 


Mici 


. Quale? la nave io porlo! 






M 


Ahk. si. 








M 


Micc 


1. E liceniia poelìca, e poi. 






H 


Ahd 


Il fatto de- cavalli non sia ae la groppiera : TOlete dir 


voi 




M 


Macc 


. MaeatTD 








M 




Sono pan 


echi di che ve ne andaste. 

SCENA XI li. 
MESSER ANDREA soto, 




' 


lo 


K>no 


n opinion 




scempia di rlcd^l 




•opr 


riccio , e 


goilb di ventiquattro carati diTenll il pld 




rito di qaafl^l 




Oirt. 


, e aavrani 


cnle eaclamó Hno al cielo Giannoim PandolRoi 


icendo. iatSÌM 






poi cIk aono italo lodato a Leune per patio , roreado inliviTe che c^H 




Pnn 


jpi bitogna esBcr pazio. fingere da paiio, t rl.ere da 




oiebenl-MH 




Mie 


McHerG 


miguano da Modena Dollora, che volendo 


vin 


«re una llMlH 




Man 


ova per G 


annino da Correggio, la quale aveva tenia 


rag 


one ne hi litS 




quanto il Dotto 


ne le leggi , giocò di ranco dinanzi al Da 


a. E riaoIriUndt^H 




pare 


in credere 


che non ti puit fare la maggiore ingiuria 




Signore. 41^ 








Poeta , e^i aa«|^ 




prim 




ti Cardinale ascondo li volo auto il Camello 


poi 


clM i-aiiftpilJ^ 




tSelq 




P" 


Cmari^^S 




Papa pel mezic 


de la Cognata ei celora, è ilo a apaiso. Ora 




«v.reliz.2a 




pino 


et a men 


rio a Meisere come imboscisloro de la S 


nor 


. il qtuleNM 




ringrajiierl de 1 


meravigliosa (eitera, e de lo stupendo Sira 


mbotto. -^ 








SCENA XIV. 




■ 








ROSSO io/o. 




■ 


Al 


"gio a 


h ? guarda 


la gamba: che lana, ella ha più animo. 


he 


01 ebbe Oe^H 




iidcri 


ù. che me 






n voglio. DtaH 


1 


poaao 




il pericolo, che ci sopratla nel Iradirc un si 


ran 

■ 


[KraonaBgitf^B 



■ punto ella mi iatcu primi che ti 
posio ne la buona vii , verri i 
ceco lì Pir>l>olino, o di: ceri 
giare in [iaello, Dio vi e 



li Sigaort 



SCENA XV. 

SIGNOR PARABOLANO, e ROSSO. 



fugge chi la ehisma, e legue i 
KoS90. Non vi disperale. 
Pah. Ami mi to" disperare, e Dio 
Rosso. O Crino, lu odi. e perchi 
Pab. Tu non deaidereretti ciù, K 
Bosso. Parole. 

PaK. Cosi DOD AUM, 

Rosso. Or non dobiwte, che Ti n 

Pai.. Dime. 

Rosso. Eccoci In au le Corllgianle. Oi 

Voi ghignale migranuoK , badale 

più bella (che imporla pid) di ijautD 

gDoria, che per nan 

Salia per compuiio 
P*>. Dimmi chi i questa, se 
Rosso. Bisogna che l'sddóvini 
P«m. Comincia per A il nome 



P*n. Per S ? 

Rossa Più au i 



Ttm. Domin fallo. 
■oaso. È Qn miracolo. 
Pa«. Perch* ? 




colali pedagogherie. Ora 
: t nel prÌDcipio dei suo 
arniene mai. Comincia It. 



Pah. I 



o? 



Bosso. Ne I 

Pan. ABCUEFCHìK 

Rosso. Saldo, che adesso ne v 
Pah. M N O. 
Rosso. La L dove si latcia ì 
pAB. Ah Rosso divino, celeau 
RosK>. Or coti, componeie ui 



I 



oS LA CORTIGIANA. 



Par. Livia mia. 

Rosso. Parvi ch'io Io sappia ? 

Par. Dove son lo ? 

Rosso. la Emmaus, 

Par. Dormo io? 

Rosso. Si, a trarmi di Tinello. 

Par. Andiamo in casa, Rosso onorando. 

Rosso. Poco fa io era un traditore. 

Par. Tu hai torto. 

SCENA XVL 

MAESTRO ANDREA, e ZOPPINO. 

M. Ano. Da che fiir le baje non fa mai la più bella di questa. 

Zop. Io gli dirò che la signora Camilla mi manda a lai, e che se non foHe pi 

rispetto di Don Diego di Lainis, che per gelosia le tiene te guardie a la cast 

potrebbe venire a lei vestito con le sue vesti, ma che per tal cagione è ior. 

che ci venga vestito da tacchino : queto, che '1 pecorone k apparito ; i mal 

aranno t>onaccia. 

SCENA XVII. 

ZOPPINO, MESSER MAGO, e MAESTRO ANDREA» 

Zop. La Signora Carni Na mia paéona bascia le mani a la Signoria Yostn. 

M. Mago. La sta mal de' miei fatti, è vero ? 

Zop. Non si potrebbe dire. 

Al. Mago. Come la mi fa un figlinolo, le vo' pagar la culla. 

M. And. Che ti pare ? 

Zop. Ora ch'io lo vedo da presso, credo bsn ch'ella dica il vero di morir per lu 

M. Mago. Quanti basci ha ella dati a la letterina ? 

Zop. Oh piii di mille. 

M. Mago. Fegatella, ghiotta, traditrice: e lo strambotto che n'ha fatto? 

Zop. L'ha posto in canto. 

M . Mago. Per mano di chi ? 

Zop. Del suo sarto. E vadasi pure a riporre l'archiposta, che streggia, « di ben 

et i| fieno a lo asino pegaso ; per la qual cosa guadagna le regalie del lìtam 
M. Mago. Improvviso l'ho fatto. 
Zop. O che vena di pazzo. 
M. Mago. Io sono io. 
M. And. Voi vi fate onore al possibile. 
M. Mago. O voi de la Signora, sapete ciò ch'io vi vo'dìre. 
Zop. Signor no. 
M. Mago. Come io mando per i biricuocoli , e per 1 marzapani a Siena , ve fi 

vo' donar due. 
M. And. Non ti diss'io ch'egli è liberal come un Papa e come uno Imperadore 

ora andiamo a consultar de lo andar di messere a la Signora. 
M. Mago. Spacciamoci tosto. O Grillo, Grillo, fatti a la finestra. 



SCENA xvm. 

GRILLO a in finmlra, M. MAGO, MAE. ANDREA, i 



M. UioD. M't tcardro. 
M. Akd, Eairatc. Signor Zoppino. 
3op. Eairi pur To»lra Signoria, mi 
M. And. Pur la Signoria votlra. 







SCENA XIX 




'■ 






ROSSO lolo. 




1 


Tutli i liloh 


che ir dann 


da quelli da Nordi, e 


daTod 


a i loro imbaulane 


ha dati 


suo padron 


al ROiso. e dandomi 1 




riila mi vuol lar ricco, 


darmi e 


adi , tuoi eh 


o lo tnniigli, che io lo 


;ovcra 


, e che io gli comandi- 




le io ChiBUO 


voi cbt non aapeie far 




belle rivereniie con un 


piai» il 


nuao , ve 


■o con on bicchìCTa ben lavalo 


e pirlando su te punis 




i, idlcrleocndo i Signori mito di >mii 


iciindo 


e componendo in laude 


lorq cred 


eu Docarvi in 


grazia d'esai. Voi non 




dele. 11 pofali ia mano 


<lele bue 






uone robe dsnno nd bjcco ■ l 


padroni. 


ti porliaa ii 


groppa per Roma, li v 






doDBaa: 


et «eoo uiu berreiWMO la medaglia, 


con i 


puatali d'aurum sili»!. 


laqutó 


ho ha portare 


per amor «uo. Na biwn 


n. che 


io vada a eondurgli Al- 


vlgìa. e 


se li truffa bi 


«copre, levamini. lo su tu 


ù i bo 


rdL-lli d'Italia, e di fuor 


d'IUJie, 




0, che ritrova le leste 3 






mi par 6 


»,1 ewr un 






tei , perchè ba più ftc- 


«eode, et 


£ il mcrcalo 









M. Ahd. Non 

Bergamasc 
Eop. Come ai pone a ledere in 
gsaiiì di creder che egli a 
campo Santo, lu compario 



SCENA XX. 

MAESTRO ANDREA, e ZOPPINO, 
pub fu meglio che vmtir Grillo de' suoi drappi, e 
1 la porla de la Signora, io mula 
questo le 



« ilo u 



bando per a 



I 


LA CORTIGIANA. 

SCENA XXI. 




1 




MAESTHO ANDREA, GRILLO con le y 


sii del padrone. 


1 




e MESSEH MAGO con quelli d'un 


facchino. 


1 


M 


Ahd. Vcnile fuora, eh, ah. ah. 




1 


GmLLO. Slo io bene co" velluti? 




■ 


M 


Mago. Chi pajo io, maeitroJ 






M 


Ahb. Ah , ah , oh . oh. Non ri mnosceria U car 


A da navicare. Ora 


•»»i>l 




«rrello, e k vedete ninno, fate che paja che vog 


ate portare u.aca«a de i^l 




Signor*, e non vedendo persona entrali; In catt. 


menale le calcolc. 


«.bM.. 




ratevi la ùnta»!» per una votla. 






M 


M»co. Mi par mille «noi. mi pare. 






M 


Ann. Or via «guilo di pian passo. Grillo, e k q 


el marrano lo incon 


tr.,lM» 






E M esser Maco un 


accllliM, 




non ci BOipciteri. 






H 


M*co. Veniiemi appresao, acciò che sere Spagnaol 




ifoii^ 


M 


uimi, vedetelo, io ho paura, io iremo. ■'^M 
Akd. Non dubliat:, andate pur 11. O che lotlile Impiccata t <faasa ZappìmiV^ 




a i gesti, al pasteggiare, et al portar de la cappa, 
radio il naturale. 


e de la spada pare 


-"1 




SCENA XXII, 




1 


ZOPPIMO iraycstito. MESSER MAGO, MAESTRO ANDREA, e tiRlLLO.H 


Zo 


p. Vuoi m portare un morto a Campo Santo ? 




■ 


M 


M*co. Si che io ci anno arato. 






Zo 


p. Con» il pan v«l poco, voi manigoldi non volete 


durar fatica. 




M 


Maco, No che non vo' durar latici, se non con la 


cassa de la Signori 


^ 




And. Serve questo gentiluomo lacchino. 






M 


MiCO. Voi non mi riconoscete, macatro ? 






M 


A»n. Cancar ti mangi : chi Mi tu ? 






M 


MicD. O Oio mi aon perduto, lo mi sono scamb 
non sono io il tuo padrone ? 


ato In questi panni 


°m 


GRtLu). Al corpo the non rinjcgo de tal. pesas rfìos, 


che ti eh lem matti 




ZOF. L»»ciilc ire qaealo asino, che gliene laro porlar 


h-ei crepasse, egli 






bando che chi upesK o lenMse un M- Maco San 










Governatore sotto 






polmune, e ei itìma che lo voglia caalrare. 






G 


ILLD. Oimè. 






M 


Abb. Non abbiale paura, che metteremo i voairi 


rappi a questo facchìo^^H 




cndendoBi il Bargello ch'egli «la mcsacr Maco, lo 


piglicrà e oulreri ii 












M 


M*co. Io aon lacchino, io son facchino, e non me 


wer Maco. ajuto, ■ 




Zu 


r. Piglia, para, a la (pia, al marlnolo. Ah, ab, corrergli dietro, Grillo, che HiS 




capilaase male, o vero che qualche b*Bchien non 


fosse tuo parente , 


e ce oo 




portane poi odio. Me '1 par vedere ccune un circUa 


le in mezzo Baach 










Jl 





ATTO TERZO 



SCENA PRIMA. 

PARABOLANO, e VALERIO. 

ftu. Che mi & u «chErinnilD il BoKo eparlò di m: col Cappi ? 
Val.. Se ben per lods d'aa tale non il cresce, né per il biasimo non 

■ì vuol perù lodate il Rosso, come fosse lo splendor d'ogni vinii. 
Io lodo io splendor de la mia tilutc, e non un soDeciio failore dil mio lelto, 

né un diliuenic forbilor de i miei dtappi, ni un maestro di genlil creanja, ni 

che Tuno di mi rompa la lesa con musiche, e con poesie esunaodoml, e sfor- 

V*i., Quanto ■ me, ho aempfe fallo uffiiro di buon «ervidore, e d'amalore dei »c- 
ii™ onore, ci ho pifl caro d'esser proverbialo per simili c«eÌddì, eh» di esser 
laudalo per avervi poslo innanzi cosa indegna del grado vo«lro, e del mio. Ma 
i villo comune di tnEtl i Signori di noa volere ini 

. Am. Taci, taci dico. 

VìlL. Io sono nomo schietto, però parlo a la libera. 

pAB. Vico dentro, et acquetati. 



SCENA II 

ROSSO, 



Bosso. Fa IO. 

Alv. Credi tu che quralB ila li 
Rosso. Non io. 
Alv. Dunque laicìani: il pensit 
BoBSO, Eccoti li il padrone, w 
■dì incrocicchiate, si moi 



1 vero, ne cota^^_ 

m 



Al». SiRni d'innomor 

Sonth O che betttecB 

priaci(u>s!. lo mi 



fi) Fieni «ll^mort 



i butadP 



e quertl ci 

!■ Signot, 

Alt. CeriaiiH. 






chi per dspooiggiii!. 

qualche raitor di casa 
Rosso. Ci i pedanti ancor 

figli, Intdli, e lantcK 
Alt. Ah, ah. Il Signor ci 



li pn vergogna, e 



SCENA HI. 

PARABOLANO, ROSSO, e ALVIGLA. 



l-Angtl 



n pugno. 






P«. Inginocchiimi voglio at 
Alt. è tr^ippa, Signore. 
Pab. Faccio il dcbilo mio. 
Bauo. LevalcTt (u>o, che K 

Ilunerle. 
PiB. Dita aa, madre ODoran 
. Alt. Ho grao vergogna a p 

P*B. Qusila collana ve la ri 
fioMo. Non t'ho io dello eh. 






!l mondo : pure io la vaglio viva la mi. 
iace a la sua buona fortuna (voglio >1 
e prega quella clie (i degni eaii:re ami 



Bolso. Ci dona fanm 
Alt. To' 11 che Sign. 
Roaao. È sempre can 
Alt. Cosi si dice per 
Rowo. Tulli gli aiamo compagni (Tanlo avesje 

Alt. OOiiio di gran maestro. 
Rosso. Sino al Papa parlerebbe per il minimo 
la caveiza a la gola, n^n direbbe una paioli 
Alt. Non me'l giurare. 
Roslo, Ci porla amor da padre. (Ami ci Tuoi i 
Alt. Te'l credo, 
P»i. Il Roiio aa la mia natura. 



(Scannerebbe un cimice per bersi il aaague.) 
le de le vesti. (O pagass^i egli il noatro aali 
it suo tinello. (Ci muojamo di rame.) 

:gli fiato, quanto fa nuj u 



Il stis lantiglia, (Si d t 



Alt. e non ■ 
P*>. Questo 



:nigna roriona chs Uria n 



u Diicaii> tam auùonuB^ con cbc lÀccia ng^oDj ctU ^ me ? 

F. Con utu lucu ìmiKiulc. 

t. Coa cbe itli ? 

r. Con tttì che corrompertbbuno un romilo 

1. Che ptomoM mi fa «Ila ? 

r. MagaifictK, e larghi!. 

L Crt*lo die finga 1 

r. Fingere «li ì 

L Ama elUi altri ? 

r. Allri ih ? Il pile tinte pene per nà, che l'ella o'eKe. i^ell» 0' 

i. Per me ella non Elarà mai in pene. 

r. Dio il Togtia. 

, Che ia ella ora ? 

M. <PiaeÌa). 

■, Maladice il giorno, cbe peni mille anni a ini con Dio. 

. Oli le importi il Jl lunga ì 

u. Le importa the ijole iilanotte irorani eoa Toi per uscire 

, È vero ciò che dite il Rouo ? 



. Non farft. Entnte Toi, madri mii. 
. Ahi Signor mio, non mi villineggtale col farmi oi 
IO. Contentate il Signore, madonna teecbii. 
, Ci6 che ti piate. 



SCENA IV. 

MESSER MAGO yetlita da fauh 



. M:iCO. Che mi consigliate e' 
Ilio. Che li »ada appiccare, 1 
, Maco. Io ricolga il Gaio. 



Wico. Conoscile voi il Signor Rapinano i 
uo. Qui Ropolnno ? 
Maco. Quello Signore che mi mando le ! 
m. Sete io\ messer Maco ì 
, Utco> ILidoDna il, (olii dir meiser si. 

Che tuo! dir questo scappar cosi best 
MiGO HaBitro Andrea mi menava a le p 



SCENA V. 

PARABOLANO, ROSSO, MESSER MAGO, e ALVIGIA. 

!. Cbe di' tu Rosso? 

so. Dico che qUMlo è II vostro mcsser San::se , et esco de le mani 

•ciopBaiia ài maestro Andrea, come vcdele. 



M4 I-A CORTlGrANA. 

Par. ai corpo d'Iddio che ne! pagherò. 

M. Maco. Non gli fate male, che'l Bargello ò un traditore. 

Par. R0S.S0. fa' compagnia a mia madre. Venite meco, meuef IVUicOt 

M. Maco. S'^^nur Ra^u'ano, mi raccomando a ìa S-gnoria vostra. 



SCENA VI. 

ROSSO, e ALVIGIA. 

Rosso. Ben. 

Alv. O egli è il gran vautatoro. 

Russo. Ah, ah, ah. 

Alv. Sai ta di che mi maraviglio? 

Rosso. Non io, 

Alv. Ch'egli che muor per questa Livia si creda che ella che non l'ha mai TJMi 
per via di dire, muoja per lui. 

Rosso. Tu non ti dovcresti stupir di questo , perchè nn cotal Signore già casne 
riere di dieci cani , et ora briaco in tanta grandezza tien |>er fermo che totfe 
il mondo lo adori ; e se si pot^^sse vedere, egli vuol male a se stesso per ave 
posto amore a Livia, parendogli ch'ella sia obbligata a corrergli dietro, oom 
gli diamo ad intendere. 

Alv. Poveretto barbagianni. Ora per dirti, io voglio oggimai darmi a l'anima, di 
in effetto io posso dir mondo fatti con Dio, tante vogliuzze mi ci son cavati 
Né Lorcnzina, nò Beatricicca, né Angioletta da Napoli , né Beatrice, né Ma 
drema non vuole, né quella grande Imperia erano atte a scalzarmi al mio tempc 
Le fogge, le maschere, le belle case, l'ammazzar de* tori, il cavalcar i cavalli 
i zibw'llini co'I capo d'oro, i pappagalli, le scimie, e le decine de le camerìerc 
e de le fantesche erano una ciancia al fatto mio; e Signori, e Monsignori, e 
Imbasciadori a josa, ah, ah. Io mi rido che feci trarre fino a la mitera a ui 
Vescovo, e la metteva in testa a una mia fantesca burlandoci del povero nome 
Et un mercatante di zuccheri ci lasciò fino a le cass^, onde in casv mia pe 
un tempo ogni cosa si condiva co'I zucchero. Vennemi poi una malattia, eh 
non si seppv! mai come avesse nome, lamen la medicammo per mal franciose 
e diventai vecchia per le tante medicine, e cominciai a tenere camere locande 
vendendo prima anelli, vesti, e tutte le cose de la gioventù, dopo questo m 
ridussi a lavar camiscie lavorate. E poi mi son data a consigliar le giovan 
acciò che non sicn s' pazze, che vogliano che la vecchiezza rimproveri a la carne 
tu m'intendi. Ma che voleva io dire ? 

Ros5o. Tu vuoi dire che io sono stato irate, garzon di oste, Giudeo, a la gabelli 
mulattiere, compagno del bargello, in galea per forza, e per amore mugnaio 
corriere, ruffiano , cerretano , furfante , famiglio di scolari , servidor di Corti 
giani; e son Greco : la mia parte de la collana, e circa il parlar tuo a propo 
bile, fa' tu Njinna. 

Alv. Il mio bellissimo discorso è stato senza malizia, e volea dire che ho pui 
qualch'anno al culo, e non feci mai impresa simile a questa. 

Rosso, ii) però mi sei tu obbligata tanto piìi, quanto sarà forse l'ultima. 

Alv. Perchè l'ultima ? ci sarò io per avventura uccisa ? 

Rosso. A punto ; dico l'ultima , perchè le Donne non s'usano più in Corte. I 
questo avviene che non sendo lecito il tor moglie si to marito; e con si bc 
modo si cava ognun le sue voglie, e non dà contra a le leggi. 

Alv. L'è pure sfacciata questa tua Corte : e vuoi veder se io dico il vero ? elb 
porta la mitera, e non se ne vergogna. 

Rosso. Lascia andar le croniche, che via hai tu da fare star il mio padrone? 

Ai.v. Mi mancano le vie, ben m'hai tu per semplice, 

Kussv. Dimmene uàa. 




o venire, e I( Hiibni: ptrtirema a iKll'agEo. 



SCENA VII. 

FLAMMlNrO 



ftava de U ipcrsn!! de i Cortigiani ii matura in an punto nja aspetuio 

imi dinanzi ac \0 «pecchia la barba bianca, mi ton rcnuti; le lagrim 

li occbi per la gran compauione cbe io ho press di me stcHo, che 

ho nulla da vivere . oiin^ sfurlunato me I quinti gagliofR, quanti Famigli, quinti 

delibero di «ndjre a morire allTove r e mi duole sino a Taoima che ci vi 
ane, e me ne sti<lTò vecchio; ci venni vestito, e me ne vado nudo: ci vi 



:. Che o 



re 4 ■[ Ino ? vuoi li 



:a Ktìleci codini 
ttf, Qnnlo i ctie mi trshgi 
:, Il padron l'orna, e verga 
JL A mente ah ? se il Tev 
_ Cinncu che ti cacci in fa 

qual Signore? 
ji. Il mondo i grande. 
_ Era gronde gii , ora è al 

denlto. E non tiego che la 






M Tede, e con 



IO pili qaei tempi che gii solevano ei 



di Corte. A Napoli 



a Romi 



tivogli. 






E spero vedere, e tosto, 
Bugnra una tanta Donna, 



magnanima 
aHeiion 



Coate Gaido rr 

a goderai de la sua genlilezit ; e dove eg 
Signora Argentina, unico raggio di pudii 
%*. Io W chi ella i, et olirà le «uè nobili 
eilUil porla al bello animo del Ra Franci 
ItaeatA in quella felichade, che a i meriti 
il mondo. 
ik'u^ Torniamo al nostro ragionimenlo. Dove a'andtai tu? a 

Milano, « apcror che? or («' a modo Santìnetì^aA 
eo non foste mai alno che Vcscnt^nj ^.\l6^» 




ri 6 


LA COItTlGi,kN». 


1 


ppgJli do l> 1 


bcraliU di Ip^JoNto de' Medici rìoello di u 


la ii»,];.tudtiicdiini^| 


luosi, è di 


CìiUia che ritornino i buoni lempl di priioa. ■ 


Fu», lo me no 


ndra rors; t Vinegio. ove sono gii «aln, e 


urrleeliirtlapovenJiH 


mi» OQii la B 




né di aìuim 1 


voriu di BsiBuinjre i poverini; perchè io 


amenie mV.negi. laH 


g<ii3IJii> tiep 


pari le bilsnc: r ivi Wlu >' paura de la d 


sgrazia altrui noi li ■ 


Ifocza id ado 


rare uno che jcri era un pido«hiOio, e eh 


dubita deUuo merilO ■ 


gunrdi in cha 


manL-ra Iddio la eMltai a Krumonlc ella 


la età Sanio. et It ■ 


piradiui terreairc E la comodila di quelle goadok i un 


melodia de lo tma. ■ 


Cbe nnl^r^ 


? 11 cavalcare è un fratta c^ilze, uà dìtpcra famigli, ci un rompi | 










più lunghe che noa ■ 


tona allroi-e, 


ma ilncrusci il pa.sara il t™po » chi ci J 




Fl*k. Pcrdii ì 






Vii. Per noD ci 


esKre la conversaiianc di veriuosi. 




Fi.*». Tu lo ui 


male. I verluoai sono ivi , e la geniilef la 


elle persone « a Vi. ■ 


nagia, ci « R 


ami <t viIianÌ4Cl'invl^i>.E:da» annali 


reverendo fr» Fun-'B 


CSKO Giorgi 


otturi di tutta le scienze ? che beau la Co 


le, ss Iddio ipira cU V 


può « dargU 


Il grado che mena il ano manti. E che 




Padre liamiit 






de ]> Scritlu 




tpara Cuntidao^^^H 


B viU il la FiioBoHi, e de gli me) gr«:i s Ialini, e ipc 


-chlodeliboolt^^l 


V*t. lo 5onobbi 


BUa Hagnificeniia la Bologna imbaKiaJo 


e appresto di Ca^H 


E U riiLrenz 


a de i due Padri ho inleKi mcatorore, el ho villo qui InìS^^H 


il GiareU 






Fu,-. E chi non 


deverebbe andare in poste a paita per vei 


reildegnoGiV^H 


tiiU Memo n 




,ale tapicnlef^^^H 


Val U conosco 


p;r /ama. 




Flah. Tu con»c 


pi^r fama anco li B:vatiano, perchi egli 


fu un lamt ^H 


doni di Rom 


, e ao cbe in odi sonare il nome de lo oao 


Mo CajMllo. lU^^M 


Bl lascia il g 


jn Trifoa Gabrielli, ii cui giiidiiio insega 


alaniturt^el'^^H 


El inlendo e 


e ci sono tra gli altri belli spiriti Cìrolam 


Quirini taVA l^H 


a mtw graiiB 






BDO, cJm onor 


Ò la patrie in vita, e Roma in morte, e G 


rolamo Molino' j^H 


rito da lE mute. E chi non alaria Uelo udendo la i>ìr<cev 


oli inTtmÌDal dil^^H 


reqzo Vinier 


! Che gentil cnaversaziune è Luigi Quirìni, che dopogtll^^H 


(Villi ne la 


milizia, a'ha ornalo di quei de le kggii E m'ha dello 11 I^^M 


Borialo di A 


coli, an2ì Apollo, et il Pero, che in Vineg 


a ci i etaaa!»»^^m 




a contando in fu la lira vcrtogiare Orfeo. 




Val, LliouJito 


diro. 




Flah. Mi dice il 


da b^n Molla che ci sono due giovani mi 


mmodiqiKlIoC^^I 
cortigianìa, ài T^^H 


e Mirco Ani 


nio S;)i'aiiio, che non pur con giunii al te 


putì i rapar» re 


ma desiderar di sapere. E chi pareggia i 


e di g.-»di>io 


Monsignor Valerio compilo genlil'uomo, e 


Mootignor Bcei^^l 


Vj-U. la Koma tao b^n conoKli;ti. 




FWK. Adunque 


n Vioegia ci sono pratiche virtnosa, et iut 


rten imenei geatiK^H 


la rtupiru era 




le cui anoB a^^H 


Il buon Bernai-do; e mi ti erg icordam Mafliu Liune un 




•ID-a Ciurooe: lenza mille aliri nobili ingegni, che illu 


raaoUpiMirD.»^^H 


come lo illuura lo Egnaiio oggi aalo aulegno de la Lai 


n« aloqueitM. E^^H 


4"ooora l'itlof 


le. Ne 11 credere cho in Roma a sia un metter Giovaoni 4li I^^H 


OMliere , e 
geoerosita de 


onle di Santa Croce , Ìl qu.le dimostrò in 
suo animo con «iggia liberalit.Je. 


Bologna ^ spMi^H 


V*i~ In «™ma 


« coti i, noi altri, lulta l'Accademif de'M 


dici, con vm,uim.5n 




n di alTaniati, et InSanu lintMU 


^ 







■i 


iiP 




^ 


Hbj ( pia eb-in non i 


■co. Ep 




Drnirti di ehWHc din il 


B«nii Firt 


^RVcho t\ t n 




o Bercili 




he* pi 


ralente a lo impconUo, j 


■MMi noUrì M« 


Vita PiHatno a li 




»U. M 


g luciamo d> e* 


IO ( Kilod 


M i Padu D.>n! 


EU |W« 




in 


Vinegi 




VinegiB ? [tove 


'abbondanra, iJove 


l> 


aria » 


non in V.n.gl. 


e ehe «. 


vera, quel rive™ 
■sempio ic i bu 


dei prel 
ni religio 


quello 


pct 


•eqyod 


ianiiia, quel padr 


de la iin.)ll 
Moualiag 


brig«el[a p.-r su 








Vineg 


a; ipregiundo uj 


suoabborr 


Roma quello no 




otdo. lo fu 


il un 


ano per due un 


o..li,e.lup 


ne' trionli di; le 


ompagnle 


de l»c» 


». 


e de le 


■Iu|>;ade Itale eli 


terna i m 


onaninii Reali, 








gli OBO 


«1 Cortesi. E o 


ve<JoreKn 


fndrì d* la P>tr 


B, lami i: 


uilrl S:: 






egregi Procurato 


i, tanti Do 









_ j, E1 ho veduto una lettera al Cri&ilaniHitna, dcne dice, che moaianilo il re- 
reincnte SereniBsiroo Principe Andrea Crini con la onnipoisnie Signoria in 
•ni BucMnlora per onorare il «angue Reale di Francia, e la DuchoHi di Fer- 
t»j, fu pa- affondare, ri forte Io aggravi! 11 icnno loro. I cui geni csegniti 
d* [e armi prudetnissime del lor General Capuano F, M. Duca di Urbino »i- 
»tranno i^lernimeote ne le carte del diviniijimo Monsignor Bembo. E non U 
■ ereierB che i Sipinori , che pir 1 Principi loro negoriouo Bppreiiu dell'oiiimo 

■oao qni oratori a lua beatitudine. Ivi è il Ruvercndiisims Lattalo Moniignor 



li don l.4pes Soriafa Iai:orlEi: bonU i 



:l quale ai appoggiano ]| 



LiK. Parla col d.gno, e fidele tiiangioBCchino 
. «rrirMO in qoclta teria , et intjnderai il mi 
Sein Vescovo di Ljvaur, ne' costumi, e ne I 
.com'egli t creatura del gran Re Francesco; i 
clMcilna de la >ua prudenza . e de la lua mi 
graviti, a gentil crsania del Protonolario Ca 
inerito del <iuale «rio Ìl ano Re laria poco 
lerio, che ' ' ' 



a reggere 

del auo Unca 
di Mantova li 

^i ' cugino 



Signi 



L Che peraonogijio 



lutti 1 gentili apiritl eh 
dottinimo Montìguor di 



o Gian Jacopo Tebaldo che fa 
: vecchia, o che tedet persona, 
tomo Tebsìdeo 



o' Trionfi sacri, tha i 



Pslbo A 

V^t, Tu mi hai cliiUBO la cocca in vero. 

^tt*. Ho trapitEito la Caterva de I Pillo: 
H.SinMn Bilico ci aono. e di quella d 
Caorlini In CosiBnlinopOII, di donde è a 
mio, nel cui animo t lama magnlAcenii 
tMNm del forlanno Signor Luigi Grit 
da >■ ITU graiia! • crapinu i plrfwi, el I 
ano, il colon 



ilbn^l 









did™ Marco di 


Sii>- 


inideiRB,ap 


■eifl 


nel «no dat ftvoTj 






1 che leoaral. 


che 


con iilnpore i 


•ì 





cÒBtlGUKA. 


^^^H 


iwlto iJeJ Duca di Ferrara ir 


nslata da lo ImperadcA-e appreiso di le ^^H 




uradA il rilievo aj^^ 






n toaae mica nel H^H 


ma Giiniaeabo Cimlio Veroneie no bIIÌcvo lo paasa 


non pura igs'ii^^l 


Bne D qui, cam<^ ti Veilc oe \e 


opere intagliate da lui 


in rame. E io c^^H 


MmisodsLNaMrfamom.ec 


ro al He di Francia a 






io pielre^^l 


«ceiiio dì Luigi Anichiai, che 


si a» pure in Vinegia 


E ci è il pian d^^H 


fiorilo iitBtRno, il Forliveso F 




v>i anco 11 bilOB)^^| 


«rcllitella BologneK, e M. Fra 




divino da 1 caral^H 


mito le llngne dà mando. Ch 


pia? il degno Jacoho 


Sansorino ha cu^^H 


Romi per Vlncgla, e uviame 


le 1 perchè secondo che 


dice 11 «.^deTl^H 


padre de la musica. eiJa è l'Ar 


ca di Noè. 




Vài. lo li credo, o per crederti e 


A che tu dici voglia tu 


creda a me quel ^^M 




FuH. Or di-aa. 






Val. Dico «aliando di palo in frasca , cTic il tuo non av 


r nulla è procedi^^H 


poco rlspetio che lempre la a 


esli a la corte. Il dar tn 




et a qne] che ella adopra li do 






Flì«. Voglio innanzi che mi noe 


a il dire il vero, che 


non vo'chemlgl^^l 


Vu, (ìosala dire ti vero è quello 


che dispiace , e non h 


tino altro atccfo ^^M 


ociihl i Signori cheti! tuo dire 


i! vero. Dei grandi hi 


ogna dtr che il ml^^H 


raana sia lune, et è tanto pericolala e danno» ii blai 


inurgll, quanto CI^^H 


et utile il laudargli. A loro » 


lecito di fare ogni co» 


, ei a noi SOO *'^^l 


di dira ogni com, el a Dio Bla 


di correggere le scsler 


agginilorD.eiKiD^^H 


E recati un poco la menta al petto, e parliamo urna paisioae; parti ive^^^H 




3me lu hai posto ì 




Fl*«. Che ho io dilto di lei ? 






Val. N'hai fallo istoria per crolica 


per falsarla, par (radili 


rice, per iafacclata.^^l 


ditQne.ta. Et t disuma favola 


del popolo, borni de 1 


tu: novelle. ^^H 


Flàu. De' suoi meriti pure. 






VXL. Va pur dieim, ma sarebbe m 


nco male il cianciar e 




ehi sempre Panquino ne parlù. 


e sempre ne parleri, T 




temporale, E da le anguille, da 


e lagrime, da le oppe 


ioni, da i privn^^H 


par che tu abbia fallo i Duch 




parli che ti doi^^H 


. vergognare a dir la cose che tu 


die??' ' '" " 




Flàm. PerchÈ ho io a Tergognarml di dire quello che ts! 


non TcrgogM^H 


Val. Perchi i Sifinori son Signori 




^^1 


Puh. Se i Signari >oa Signari, 


gli uomini sono nom 


ni : essi himio p^^H 


del veder morir di CanM chi gì 


st^rve, e tablo godono quanto un vertooaa^^H 


E per più Korao ora assallan 


questo ragaiio, or q 


el rufBano. et Mt^^H 


baccaccio ; et io irioi^ a cauta 


le loro pollroncrìe. Et allora tacere ch^^^H 


di loro imiteranno li bouU, e la 


iberalilà del Redi Frati 


eia. Ma non luet^^H 


Vau Perchè ? 




^^H 


Flim, Perchè prima vedrò onata, 


diicreta la Corte, ch 


ai trovino due l^^H 


per aprirti l'animo mio, pirrcli 






non posso elar icnza, mi risolr 


andare ne In corte di 


SUI MaeUi. Cb*^H 


non aveul mai altro, le non il 


veder tanti Signori, e 


ami Capitani, v^^H 


venuoai, viver* liclo. perchè q 


ella pompa, quella allegreua , e quelli ì^^ 


consola ogni uomo, il come ogni Qom dispera la mise 


a, la miniaeonll.^H 


aervltù di questa corte, ci ìnK 


da che la placevoi bon 


1 del CrlatlaalM^H 


tanta e tale, che tira ognuno ad adorarlo, come la mai 




altro Signore sforza ciancuno a 


odiargli. 


gn.ruvid.ia. di ^H 


Vau Non si può negar che non ■ 


a piii che tu non coni 


E non c't te aai^^M 




He di Pitinolt al moiido 
dii no'l Vida mai ^ chiama, io nieura, 
't,Ut, E perb voglio crDorbarmi di qui, per 
io tsBBO cane dì Moqslgnor '^- "'" •■>» 

hinno di Fri 
tino ae'l B' 
AnlMùo da 
,1,. Ho i: 

■fletta II (jo-.. „ 

'l*m. tu Bipetterei il carvo. 
t»U Che tu non cedi cui egl 
!tj,it. io credo a Ctaìo. 



Se '1 Papa ci n 

V«ù"p«rèhi n= dnhiii 
LH. Perchè «e rs-M 
felice. Perchè 

maliziare, che Ira noii 
de- Medici ricopre it t 

Val. Taci , il Psdroti lie 

U partire ortevoJe de li Corte. 

SCENA vili. 

PAaBOI-ANO, = ROSSO, 

P»». T'ho visto entrar per l'urio del giardino: che dice madonfta 
Homo. É Wapila de la huona ttstiza vostra, de la graiia, e de la 

vnol porre in braccio un ala. Basta ]a voaira Sigooria non hi 

■ persona ingrata. 
Par. Non t nulla a ciò che le l>b. 
Rosso- A le lette ore tt un qaar> larì in caia tua l'amica. Mi avvertite ohe el 

ha nnla vergogna, che ha cb^to di gm^ia di travagliarsi con roEin Stgoot 

PlL». Cerio «Ita li «legna d'tsjcr vu di me indegna di vederla. 
Homo. Non è vcritiinte. Tinte ledine da la prima veiieggionofr), e poi posta, 
canto la timida vergogna loro, Vrebbuno in tu la piiiza di San Pietro a e 
varai le lor voglia 
Pu. 0=di ta ch'etto lo (actta per tHdezja ? 
Roa»», t cerio. Ma che penule voi 
Pi», Ch'i dolce coM l'amare, el es«e. omain. 
Homo- Dolce eoa» e la taveti 
P*». Dolca aarà Lina. 



IW^ 



Rojw. Son fuiUBie, io ptr me laccio più iliraa d'un boecal di Grm, die dj 

geti Greu. 
Pa>. Se lo guiMiai l'ani brotìe, che stìitana i'amoroK bacche, I vini lì p 

amirj ■ comparirlo ne. 
Soiio. Fate vnlro conto che io Km rergia;, io it'bu gasiste lu psfic n 

PiK. Altro sapore hanno le gi^iilil madonne. 

Kosjo. E lero, perchè noo pigciino come l'altre. 

Pis. È pallia a porlare. 

Hoiso. È pa!2ÌA a rispondere. Aspetlate , qai ti voglio : non solb To: 

la doIceiZB ch'esce da le lingue che aaono dir bene aviacs quella 

quelli de i lichi. e quilta de la malvagia? 
fu. SI qoanlo a iin ceno che. 
Rosso. O come m'omipaizano quei iSnetlin di Paiquino. 

Rosso. Come no? sapeto che m io itudiava, diveotiTa Filosc'o, o Biicc 
Par. Ah, ah, ah. 

Kouo. Io quando itava con Antonio Lelio Romano, furavail tempo pi 

le cote che componeva in laude de' Cardinali . e ne so l mente una 

I lon divini, e aono «chiira al Barbieraccio che dice, chjnon aaria ern 

■ leggerne ogni mailina dui Ila la Pistola, e il Vangeli. 
PtM. O bel passo. 
Hosso. Che vi par di quello che dice : 

Non ha Papa Leon tanti parenti } 
Pan. Ballo. 
Rosso. E di qudlo: 

Da poi che Costantin fece il presale, 

Per levarti la lebbra da le ipallc ì 
PilB. Molto arguto. 

Rosso, Cuoco i San Piar, s'è Papa un ('tre frati 

Pai. Ah, ah, ah. 



P IB. per mia fé, Rosto, che tu sei un galante i/tao. 

Kosio, Chi Do'l u? 

P AB. Or Don perdiamo tempo, anso in casa, à) vo' che lu vada 3<jcs!0 adeSM x 

SCENA iS.. 

MAESTRO ANUREA, c^ESSER MAGO. 

M. Abd. Voi deste a gambe, e non bisognici ' p:r amor vostro il Sign 
belano, il quale vi ha rimandalo a c^ in «isibiliura, mi ha fauo I 



k 



. M4C0. Che ci ai 'me 
. Ann. P«t viverci. 
. Mico. Come ci «i vivi 
il >t<B. Per tninglan. e 
. Maco. lo ci Titerù ad 



M. Maco. [o 

Biuta 



ono di forir 



U AXD. Voi pollale meglio ctic non b un grancbio, 
«hii Toana Signoria latfOdi, anco le bontbardc, le 
con le /orme. 

I. Mjtco. lo mi creJca die 1= torri oaacesaerci, come 

1. A«6. Voi erravate io gr»so. 

L Maco. Faromini io b«|i= 1 




M. Maoo. Acdaie II ci 



SCENA X. 

ALVIGIA sala. 



il Rouo mi dcbbe cercare. Non le'J diui 



SCENA XI. 

ROSSO, e ALVJGIA, 



Bosjo. Che ventura a 
Ai,v. Io soD 1-aiina de 
Rosao. Lascia andar 1' 


ComUM. 
\m pagateli 


verga. 
Alv. Come ho detto a 

I> liiravj quinci. 
(Copto. O quiad, o io 


nlo parola al 
orno ai psìt, 



I atrologa che i] padrone giodil stanMM 
io contcBiure spirituale, vengo a te ; & e 
del mio padrone mi troverai; aitebcSntii 



SCENA XII. 

GUARDIANO d-Araceli, e ALVIGTA. 
ves nnivcrus in^upcr, el pvcora campi. 



t22 


L* CORTIGIANA. 


i^^^^ 


Uuin. Io Dod ne b però 


troppo guasto, perchè io non 


«on di questi Irctlo|laf[H 




so, che 83 nun ci andrò oggi. 


1 andrò domani, egirjH 


pur bI grandi, che ci capirsmo lutti, Dio graais. 




Alv, Io lo eredo, pura mi 


ta pensar ohe no; tanta genie 


Ti t andai*, evi <ntìM 


andare, e mi pare lUr 




paa^^loue al Coliaeo, •.■ 


noti vi va però la gente di tutto ii mondo. 




GUA». Noti <i maravigliar 


dì lai ci«. PercbÈ le anima (reno come le bugie pef 


modo di dire, avvertis. 


i) non occupano luogo. 




Alv. Non intendo. 






GUAR. Eierapli gratis. Tu 


lani in un camerino picciolo 




d:r3i cbe l'Alibinte fé 


■e teslamenio innanzi a la mot 




neniogna scomunicala 


ì 




Alv. Padre li. 






Gduu Tamen il camerino 


non è impaccialo niente per co 


aloauD,nipermilledafl 




, e coi) l'anime del paradian 




come etiam le bugie 






rcbhaoo due mondi. 






Al.7. E pur una bella cosa 
torrei in tendere da la 


saper de la acrilwra. Of bene, 
alernità vostra due cOK, uga 


io padre mia •pi<'>("4^| 


andare in luogo di sai 


azione, l'altra ae'l Turco vive, 




GtiJM. Quanto a la prima 


la ma maeslia ilari venticin 




eircam circa, • poi andrà per cinque, □ lel di nel Irnibo, e poi deitram pairA^H 


Alt. Egli tt dello pur di 


no, • tli'ella t perdola. 


■ 


Gu«u. Noi aaprei io 7 




■ 






■ 


GuA». Quanto i lo avvenmenlo del Turco non t vero a 


me. E quando egli pwJ 


veni.K, che importa a 




V 


Alt. Cbe imporla a me ah 


; quello impalar non mi va pe 


fantasia in niun modpfl 


impalar le povere don 




mi diapero che par cMS 


queui QOWi Preti abb 


n caro d'esiierE impalalL 




Go*.. A cbe te ne avredi 


la? 


■ 


Alt, Ai non fare provvid 


□e al mondo quando ai dice eccolo, eccolo. ^| 


Guai. Ctiiaccbieie. e funfa 


ughe. Or valli con Dio, adesso 


adesso vado a montH^H 


in poite per conio d'u 


irattaio che io ordino in Veru 


echio, accia cbe aia I^H 




del coDlB Gian .Maria Giudeo musico : e per una Co^H 


resaione cba Io ht) rivelala gli farà rubcllare la Scortia 


la, aia- in pace. H 




SCENA xni. 


1 




ALVIGIA sola. 


J 


Dio Ti accompagni. In fin 


questi frali lengiino le mani 


n ogni palla, e Iòne cH^| 


*. ODO paiono santi nei collo torto I ma etti non gli crederebbe ne li piedi logici 




orda che tenaono cinu, e chi 


non darla fede m le IMH 


paroline? Ma al vuole aver de le vertii chi si vuoi aa 
atra, e quando io ci penso bene, ho pii taro ch'ella 






adi lì.comemiictaiadi qui 


. Or quean i là Tll I^H 


^ 




^ 



ATTO TERZO. 133 

SCENA XIV. 

GRILLO solo. 

Mi bisogna trovar maettro Mercurio il miglior compagno^ et il più gran bajoa di 
Roma, perchè maestro Andrea ha fatto credere a M. Maoo ch'egli è il medico 
sopra le forme che fiiniio i cortigiani: ma eccolo per mia fé. 

SCENA XXV. 

MAESTRO MERCURIO, e GRILLO. 

M. Mbk. Che c'è ? 

Gmxixo. Cose Isdre , egli è compano un occellaccio Sanese per fiiret Cardinale, e 

maestro Andrea gli fa credere che voi sete il medico soprastante a le forme. 
M. Mbr. Non dir altro, che un suo famiglio, il quale cerca padrone per essersi 

cormodato, mi ha detto poco fa ogni cosa. 
Gbillo. Ah, ah, ahi 
M. McR. Io voglio che Io mettiamo in nna di quelle caldaje grandi , chs teagofl 

racqoa; ma gli farò prima pigliare una presa di pillole. 
Gbillo. Ah, ah, ahi Suso presto^ che messer Priamo, s maestro Andrea ci aspsN 

tano. 



ATTO QUAI^O 



SCENA PRIMA. 

MAE. ANDREA, M. MACO, MAE MERCURIO medico, ^QRUXO 



M. And. Noi siamo d'accordo del prezzo^ e Metssre eoo Mimo SiacM ti airi- 
schiera di pigliar le pillole. 

M. Maco. Le mi mettono un gran peilsier, mi mettono. 

M. Mer. Pilularum Romana Curie sutit dalciore. 

Grillo. Scherzate co'sadti, e lasciate star i fanti. 

M. Mago. Perchè dici tu cotesto ? 

Grillo. Non udite che il medico bestemmia come un giuocatore ? 

M. Mago. Parla per lettera, bestia. Attendete a me domine mi. 

M. Mer. Dico vobis dulciora sunt Curise Roman» pilularum. 

M. Mago. Nego istam. 

M. Mer. Aprogresus herbis, et in verbis sic inquit totiens qnotiens aliqno corti- 
gianos diventare volunt pilularum accipere necessitatis est. 

M. Mago. Cortigianos noM dice il Petrarca. 

M. And. Lo dice in mille luoghi. 

M. Mago. È vero: il Petrarca lo dice in quel sonetto: 

È sì debile tifilo, 

M. And. Voi sete più dotto che non fu Orlando. 

M. Mer. A la conclusione, conosce la Signoria vostra le nespole? 

M. Mago. Messer sì. 

M. Mer. Le nespole da Siena sono 7e piltore da Roma. 

M. Mago. Se le pillole da Roma son le nespole da Siena, io ne piglierò millants. 

Grillo. Che tutta notte canta. 

M. Mago. Che dici ? 

Grillo. Dico che sarà cosa santa, se vi spacciate ch'io vada a spiare che pensier 

fanno le forme del fatto vostro. 
M. Mago. Or va', e scegli le più agiate (i). 
Grillo. Vado. 

M. Mago. Odi. Togli le piCi belle che ci sieno. 
Grillo. Ho inteso. 

M. Mago. Sai Grillo, guarda che niun non si faccia cortigiano innanzi a me. 
Grillo. Sarà fatto. 
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la via da la Piamontese, ella ha disperso (i), non dir niente. Poi diedi on'occhiau 
a la gamberaccia di Beatrice, cibò. La sta fresca ; poi ho trovato nel mooistero 
de le Convertite un luogo per la Pagnina; et ho lasciato di andare a Santo 
Janni a visitare i'Ordega Spagnuola, ch'è murata per dar manello a Don Diego. 

Rosso. Ho inteso questa ciancia. 

Alv. è £atto ciò che tu odi , bevvi un boccal di Corso alla Lepre a cavallo a ca> 
vallo (2), et eccomi a te. 

Rosso. Alvigia, noi slam due, e siamo uno ; e quando tu mi faccia un servigio 
di parole, al corpo .. al sangue de la intemerata, e del foenedelto e couacMto^ 
che mi ti vo'dare in anima, et in corpo. 

Alv. Se non ci va ss non parole, la vacca è nostra. 

Rosso. Parole, e non tantino d'altra cosa 

Alv. Favella su, non ti vergognare. 

Rosso. Vergognarsi in corte ah? 

Alv. Di' via. 

Rosso. 11 non t'aver mai fatto piacer ninno mi fa star aospeto^ sia tottt tua la 
collana. 

Alv. Io l'accetto , e non l'accetto. L'accetto aaso che io ti serva, e caio che non 
ti serva non Faccetto. 

Rosso. Tu parli da Sibilla. Sai tu com'ella è ? io vo'male a Valerio, et io sarei 
il tutto, ca.so ch'egli venisse in disgrazia del padrone, che buon per te. 

Alv. Io t'intendo : a me ah ? sta saldo che ho trovato il modo di minarlo. 

Rosso. Come ? 

Alv. Adesso lo penso. 

Rosso. Pensalo bene, che andato lui in bordello , io sarei dominns doosinantiaiiu 

Alv. Eccoti il verso. 

Rosso. 11 cor mi buccina. 

Alv. Io l'ho. 

Rosso. Respiro alquanto. 

Alv. Dirò che il suo Valerio ha scoperto a Liello di Rienzo Mazzienzo capo Vac- 
cina fratel di Livia come io gli ruffiano la sorella, e che il più mal uomo non 
è in tutta Roma ; e credo che il tuo padrone il conosca per quella prova che 
fece quando arse la porta a Madrema non vuole. 

Rosso. O che ingegno, o che antivedere, è un tradimento che tu non sia Princi- 
pessa di Corneto, di Palo, de la Magliana, etc. Ecco il padrone, Alvigia, in 
te domine speravi, che anche io non sarò muto in farti buono il tuo dire. 

SCENA III. 

PARABOLANO, ALVIGIA, e ROSSO. 

Par. Che fa la mia Dea ? 

Alv. Non merita questo la mia bontà. 

Par. Dio mi aiti. 

Rosso. È stato un atto da tristo. 

Par. Che cosa c'è ? 

Alv. Va' serve tu, va*. 

Rosso. Circa il fatto mio ne mcaco il mondo, ma mi daol di questa poveriiiB» 

Par. Non mi tenete più in su la corda. 

Rosso. 11 vostro Valerio... 
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SCENA V. 
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SCENA VII. 

VALERIO solo. 
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modo, vallò le spalle al padrone. Onde io san 
ricevuta a torto, che chi serve i obbligato a (ol 
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SGENA Vili. 
ALVIGIA, e TOGNAj 
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_, Son io. 
TouM, Chi sete voi ? 
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Par, Tu cianci, el Jo lemo ch'il lei» ove ella dorme, e che la cosa che l'albtrgt 



SCENA XIII. ,1 

GRILLO solo. 

h, ah, ah. Mcsser Maco t italo ne 11 caldaia i a cambio de le rorme, el ha re- 
clute te budElIa , cornn rcce chi non ha atomaco da soffsrire il caldo. L'hanno: 
protumato, raso, riiebiilo, tal che gli por eaiere un allro. Egli ulti, lutla, 
canta, e dice cdk, e con il ladri vocaboli, che par più lotto da Bergaoio dia 
da Siena. E maeitro Andrea Gngendo di ttupire d'ogni parola, che gli Kippa 
di bocca, gli fa credere con giuramenli inauditi ch'egli è il più bel cortìgianq 
che ai vedeste mai. E m^ucr Maco che ha quella fantasia gli pare eiaer piA 
bello che non dice, ah, ah, ah. E vuote a tutti i patti romper la caldaja, aréiA 
che In etsa non >i bccia alcun altro cortigiana bel come lui. E mi manda per 
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tono- Badi ■ me. Per tni conti v 


- che ti Cacci 




-■ 


Gin. Cavate! gii), dico. 






m 


Roslo. AbcoIIb bestia. Se ti bi Cr 


stiano , in pr 


ma il dt cbe ti bineul lu bo», ■ 


chemi un pien bacino di den 


ri, pu, tutta 


Roma correrà 


vederli coronaU 


d'olivo, ch-i una bella cosa. 








Gjd. Voi Bvelo II bel lempo. 








ROMO. L-altra tn mangerai de la e 






tiw. MI curo poco d'usa. 










pane unlo, r 


negheresti cenU 


Measli per amai 


»uo: t> che melodia » il pane 


nto intorno ai fuoco, col bo 




et unge, e mangia, e bee. 








Cin. DeH datemi il mio eajo, che 


o da fare. 






Soaso. L'ultima è cbe non porterà 


ii segno TOH 


o nel peno. 




Ciu. Che imporla queato? 








kcisso. Importa ; che gli Spagnuol 


vi vogliono 


roei figgere per 


coiai ^egno. ' 


GiD. Parche crocifiggere? 








■omo. Percliè parete de i loro aoQ 








Gin. È pur djffereiiifia da noi a lo 








Rosso. Anzi non c'è differenzia ni 


na portando! 


■ E poi non av 


ndo tu II Blgnato 


di Giudeo, i putti non ti tempealeranno (ni 


o di con melan 


gole, con iscorw 


dì melloni, e con cucuz^e. SI che Talli Criniti 


no, fciti Cristia 


□, falli Cristiana 


Tb l'ho voluto dir ire volto. 








Ora. lo non mi to' lìire , io non m 


i ve' lare , io 


non mi vo'bre 


Ecco che anch» 


io io io dir ire volte. 


Ilj Modo rrequcDK nei comici 


Vedi 11 Bei 


ì della aosir« Biblioicca, a pa- ^ 


SÌ«l»N.4. 






^J 



l34 LA CORTIGIANA. 

Rosso. Io, inesser Giudeo» mi ho (come uomo da bene che io iono) fctto il de 
bito mio, e scaricata la conscisnza: or fa' tu ch'io per me non te ae darei questo 
de l'anima di niuno. Or che vuoi tu d'ogni cosa ? 

Giù. Dodici ducali. 

Rosso. D'oro, o di carlini ? 

Giù. a la Romanesca s'intende. 

Rosso. Voltati un poco, acciò che io veggia come ella loroa di dietro. 

Giù. Eccomi voltato. 

Rosso. Sta' saldo, le tignuole... 

Giù. Non è niente. 

R988O. Aspetta, non ti muovere. 

Giù. Non mi muovo, guardatela pure. 

(Il Rosso si fuffge col sajo, e Romanello Giudeo gli corre dietro pestilo 

da Frale): 

Giù. Al ladro, al ladro, piglia il ladro, para al ladro 1 



SCENA XVI. 

BARGELLO, SBIRRI, ROSSO, e GIUDEO. 

Bar. Saldi a la Corte. Che romore è questo? 

Rosso. Signor Capitano, questo Frate è uscito di casa d'una puttana, o d'una ta- 
verna imbriaco, et emmisi posto a correr dietro, et io per non mi trafficar eoa 
religiosi, mi son dato a fuggir. Ma quando io gli arò avuto rispetto un pezzo, 
non riguarderò né sacerdoti, né San Francesco. 

Giù. Io non son Frat% son Romanel Giudeo, che voglio il sajo ch'egli ha in dosao. 

Bab. Ahi sozzo cane fetente, tu, tu schernisci la religion nostra? Pigliatelo, le* 
gatclo, e mettetelo in prigione. 

Giù. Signor Bargello, cotcstui è un mariolo. 

Sbirri. Taci, Giudeo mastino. 

Bar. Ne' ceppi, ne;' ferri, e ne le manette. 

Sbikri. Sarà tatto. 

Bar. e questa sera dieci strappate di corda. 

Sdibri. Venticinque se non bastano dieci. 

Rosso. Vostra Signorìa lo castighi. Io dubito di non mi riscaldare, e raffrcddire, 
tanto son corso. 

Bar. Ah, ah. 

Rosso. Son tutto acqua, Frat2 poltrone. 

Bar. Va via che tu hai cera d'uomo da beni. 

Rosso. Per servir la Signoria vostra. 



SCENA XVII. 

ROSSO soto. 

Parti ch'egli si intende de le cere de gli uomini ? O che Bargelli! batta guastare 
su la (ani un che porti un coltellino, et i ladroni lodare, come sono stato lo- 
dato io, per ayor dato del Capitano ne la testa a quel boja. Ora a ritrovar la 
vecchia, e lo dirò che '1 Signor m'ha donato il sajo, et al Signor dirò che Livai 
me n'ha fatto un prosepte. 



^ssr 



SCENA xvm. 



Amo. Veniura Dio, eh» poco 


-nno 


basta 


Ha a mollo che 


ToduchiDo 


M la sua roiJllB. 








- MacO. O Ik 


0, o di»ÌDo ':orii, 






pare eslere. 


MU. In TKi 










Mjco. Vo'» 


are in ui U repiituioae 


rag! 


0, poi che mi f.n 


gi=ao. 










And, Speccl 


aie»! 00 poco, e d 




lepa 


ih. che fece wr N 


M*C9. il vi 




lei qu 


. Oc 


he pena io ho pai 


oaniì pano 










A;<D. Specchiale^ mai più. 








Micb. O Li> 








■hi ladci. nr,it:tn 


nodeteml i 


mio capo , i miei 


CBpeg 


. il n 


io nato : che bo> 


Mea.'Levau 


'fta^^'lhtZ,Tlieòti. e 




lì che r>a Iraveder 


Amd. Spec^h 


aievi, e vulretc cU 


tlato 






Maco. Io m 














IM 


Man 




Io IOTI r>lor 


J; |-»1iro monJo, lo 








Ann. VoHTH 


Sisnora ci ha lOC 


iaiòu 




sta a dir clj-erirate 


Maco. lo to 


D rsctonciP, io «on 






□ E loglio ora CHE 


roglio icori 




che m 




va dal Buigello. Vu 




uno 1 


Itela 


Pignoro, andau via 


una noMrs 




li ma 


MW, 


he per lo corpo.,. 


no$ci aJ tio 


cii'io san Corlig>an 


□ ahi 






MCK. Mi rac 


omsnio 1 !■ SitfniMia vo 




rivederci. 


A«D. / h, «h 


ah. 








M«:o. Vagli 


«isr ogg. Vescov 


o , e doman 


Cerdinale, e ilase 



SCENA XIX. 

BIAGINA, MAESTRO ANURIA, e M£S&ER UArO. 



sO, Apri al Signoro. 
Bi*. Oli è qoiita Signure 
M*co. Il Signor Maco 



M- M*c 



, Qual IT 



■A. I.s Signora 
4, Mach. Cacci- 
ItA. Comi vìa f 
: M*co. Via s 
inìtliBjò di e 
I. Ano. Apri a 

" Aif». Tira la 



e Dio li dia, parca poltrona i 



•^ 



l3S LA GOKTIGIAN*. 

I 

Bu. Or«. 

M. Màco. Che /dice? 

M. And. Che vi adora. 

M, Mago. Mora. 

BiA. O che pazzarone» 

M. Mago. Che barbetta ella ? 

M. And. Si scusa che non vi conoscea. 

M. Mago. Voglio esser conosciuto, voglio. 

M. And. Entri vostra Signoria. 

M. Mago. Io entro, al sangue che... vi chiaverò tutte in camerti 



SCENA XX. 

ROSSO, e ALVIGIA. 

Roijo. Tic, tao, toc, toc, tac, tic. 

Alt. O gli è pazzo, o gli è di casa. 

Rosso. Tac, tic, toc. 

Alv. \&ooimi tu romper l'uscio? 

Ro.5SO. Apri, ch'io sono il Rosso. 

Alv. Io credetti che tu mi volessi inabissar la porta* 

Rosso. Che facevi tu, qualche incantesimo } 

Alv. Seccava a l'ombra certe radici, che non si possono dire, et aveva i lambicchi 

nel fornello per far de l'acqua vite. 
Rosso. Halle parlato ? 
Alv. si, ma... 

Rosso. Che vuol dir questo tuo impuntare? 
Alv. Il suo marito becco geloso... 
Rosso. Che, se n'è accorto ? 

Alv. Se n'è accorto, e non se n'è accorto ; al tandem ella verrà. 
Rosso. Dillo in volgare, ctie il tuo tamen, il tao verbi grazia, et il toc altandem 

non lo intenderebbe il maestro de le ci fere. 
Alv. Bisogna parlar cosi chi non vuol esser tenuta una cialtrona. Toma al Signore, 

e di' che venga a le sette ore et un quarto. 
Rosso. Un bascio, Reina de l'Imperatrici, e corona de le corone, che Roma senza 

te saria peggio che un pozzo senza secchia, e lo farò venire cito, omnino, et 

ìnfallanter: parti che ne sappia anch'io? 
Alv. Che matto. 
Rosso. Va , ritorna a i tuoi stillamenti : intanto mi potrei imbaiter nel padrone, 

che ora è su, ora e giù, et ora dentro, et ora fuora; che quel traforello d* Amore 

lo aggira come un tomo (i). 
Alv. Tu hai inteso. 



SCENA XXI. 

ROSSO, e PARABOLANO. 



RoS3o. lìgli è desso, salvo. 
Par. Che novelle ? 



(0 S* aggira come un torno, è nell'Ariosto ; Orlando furioso^ XIX, Cj 
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Rosso. Bnoiis, e belle ; k sette et im qosito ri aspettano lo casa di bsau madonna 
AWigia. 

Pah. Ne ringrazio te, lei, e la benigna fortona. Sta qneto. Una, due, tre, quattro. 

Rosso. Ah, ah, ah. Suonano le campanelle, et a toì pajono l'ore. 

Par. Non fia possibile ch*io viva tanto. 

Rosso. Né io digiuno. 

Par. Che voglie. 

Rosso. Pensate che io ipomi fiir colazioneip non esser frate del piombo. 

Par. a te sta il comandare» ch'io mi pasco di rimembranze. 

Rosso. Me ne pasoerei anch'io , se le fasser buon^ da mangiare queste nostre ri- 
membranze: entriamo. 

Par. Ven^o. 



ATTO QUINTO 



SCENA PRIMA. 

VALERIO solo. 



lon crtdta cbe II volto,^ 
rmo d'ognuno,* .. 



, li fede, 
:ra, die IB 



lr!7l<I 






li ibborrtsce. E il come paru che sino le mura di cui mi indiìnasBcro, cori 
TI pare cbe incora qaelle mi higghino. E Doioro cbs gii mi poneiino con 
: lode in cielo, mi profondano adusa ccl biasimo ne l'ibiiia. E ciauuno ti 

irano nd lor sembionle una cena umanitii, cbe tuole apparire ne li fronlcdi 
oelli che Knza chiedere domandano, e ainzi aprir bocca parlano, et ognaoa 
Q gcili, ei in parole ai «fona dì moslrarsi dsgno del mio grado, e si fan pr«- 



tlaio , ù ilringe 


ne le ipall 


, e non ofl^ndc, e non 


mi difende 


■Uri 


poroir 


o quello 


che desider 


, rai trafigge 




riipeiio. Onde li 


madre. 


Bgliuol 


de la Corle ha cominci 




rtalt odio 


brel 




, e colui 


che più B' 


pprcasa i! gra 




Kin caduto 


4a» 


mal Tal 


nto di e 


iunqus è posto ne la minore spera 




ciasc 




er il mi 


cadere m 




Ita. El in 


cotal lortun 




■d un fiume, con 




eggiaognipict 


iolrio,qn 


ondo gonfia 


dal 


■bbricc 


ano girando grande 


spailo di lerr 


ptr far« 


e leito. Ma 








ch5 imerv 


rri a la fiera 


malvagità loro, com 






vi 6upe 


ti dal favo 


r che gli dà 


Sole ne 


destnigser 


len 


ghiicci 


del mon 




ono mghioiUi 


da i pian 


allor che e 


n pi 


>i pnta 


mano di 




E perchè co 


l'arme d 


e la piEien 


li. ai 


riQTidii 




laglierù 


legami di cbe 




o, dirò, la 


mia K 


ch'ogni 


«lile, el 




•a a conio i 






are In 



, preaiipporrù d'eiìCi 



■ 


^V ATTO QiJiinio. 




3 




SCE-NA II. 




^ 


^^p 


TOGN-A iDia. 






Ib «o pnn 


a K^ere te quello ìmbrìoco ci torna, ch'e 


rompa la ciHdi: il demonio 




unto tenna di ttratclnano d ae mcnlri d 


e dormendo 


lonnatchia per 




e. Pani ch'egli apparita! tbe poeu mo 


ir di mala 




diede . • 


i io dovewi darne a un malandrino ro='l 


vo' r«r [evare 


dinanil. Sarli 


(Mrciò 




ilporcai^cio. 


egli sta frcKo. -m 


efilica^ 


mina a onda 

SCENA in. 




J 




ARGOLANO fingt/tio il briaco, e 


rOGNA. 


1 


Alte. Do.., 


ian t la pò... porta, ca... casa, le 6... Bneitre Ha... bilUao. la 6»--B 


fiume cfl... oderà. 




M 


TOOHA-Oio 




hai bevalo 


M 


A>C. ti CB.- 


cdla Ah. *h, ah. Boa... bon... bombarde 




ni«...«^ 


thero. 


voglio ti lo... fomiBca. 






Tmha. Fon 


ilo tia lu da la i;ius[iiia, non so perch'io 


mi iL^nga di 


.0. a,„aM 


Ahc 0. o. 


... io ho.,, ho'! Kian ca... caldo. 

SCENA IV. 
PARABOLANO, e ROSSO 




1 


Pa«. Duro qoiinlo la moni è l'aspeltare. 




■ 


aossio. La e 


ena? 






Pjul lo dioc 






^1 


RoBBO. Creden, (he »oi dic«W h cena, voslr» Signorli 


mi perdour. 


■ 


Pia. Non t 


errore, non aecads perdona, taci r uno, du 




■ 


Rosso. Voi 


ernelicale ; il cuo^o malleBelB """ pnJeH 


e voi crc.-ele che sia TtgM 


riuolo; 


mal aggian le donne, donn: miladeiic, don 




Pcnute eiM>H 


Cile <:aa 


ÌMia'nn che tio tcato gir anni ne k lor m 


ani, quando 


Il ^IM 


non le 


g pur vitie. 






P»K. And la 


mo in CSM, Clio mi parun l'oni, per6 sonn 


uscita fuarg. 


m 


Ito*M. C] 1 


mpaziirebbono le palle erosse, ch'hanno il 

SCENA V. 

TOGNA co i paaiù Je! suo ,n 




Ì 


O Dio perihè non «no io uomo, come paio in qaii. 


i panni! ha 


pur una gran 


disgiai' 


chi CI nasce femmina, lil a che ilari: noi 




ciiB.a hlar,-. 


et ■ >la 


rincliiuse lulio i'aniio, e perclilf pereise 


boi tona le, e 


svillancgatiti! 


imtud), 


e (fa chi ì da un imbrlacanaccio, e da uno 




come il mio 


aulritli 


mie '. o pove-clK; noi. quanti guai tono i n 


nslri. Se'liu 


uomo BitKMTB 


Jpcf* 


tu Ki la nui iroviH: K non ba denari 


la itLua al afest HttC-IM 



LA COKTlGlAMk.. 

d! gangarì, lu ne pili la pena; e per pili noMrv) affilino 
moaci cho voli gir pire uno ch« ci faccia e che ci diu. 
]ì «ItrealibianigcetvBliciiiiiipcrU-astullarci, d palremmo 
: i un gran peccaiS che'l pnilalorc non ci provvegga 
lio, percbì aoa è lecita che una mii pari vada ae l'ia- 

, poiM io morire ae uè dico pur una: dar la piiBileuib 



veggio io coli ? 



SCENA VI. 
MAESTRO ANDREA, Solo. 

UsMere caci itecchi >'t airventato a doiao a la Camilla coma 11 nibbio al paalo, a 
le conta il suo amor con taali giuradii , e baicia le man! . ch'an muccio ap- 
psuioDaiio Don Sincia lo conterebbe eoa meno: Trappa a la Mapolltana, sospira 
a la apsgTiirda, ride a la Siueae, e prega a la cortigiana, e la vuol copulare i 
tuitc le Tofige del mondo, tal cho la Siguaia ne acoppìa de le r' 
Zi'pi'mo: lu ci sei apar>] ^i) dinanii, come la carne in tinelli 

SCENA VII. 

ZOPPINO, B MAESTRO ANDREA. 

ZoT. MI parili , percU le iclocchazze del tuo Saneie lon tanto k 
(anno poco prò. 

M. Ann. Per Dio, cbs tu dici 11 verc^ mf «on venate a noia anche a ne, 

Zop. Sai lu ciò che ne inteiverri? 

M. AH». Qie? 

Zo?. Nel Hieacolarci divenleremo aciocihi come lui. SI chi acambiamo la cai 
le barrette, e con parole bram ssuIUam la cau de la Signori 
■aitar de le finutre, che lon il basse, che non pu4 fini mal n 

M. Ano. Tu di' iKU. To' la mia, dammi la tua. 

Zur. Dammi la tua berretta, et eccoti la mìa. 

IM. Amb. Sema quello coniraflkrcì uoo ci riconoscerla, al i da poi 



SCENA Vili. 
MESSER MACO salta de le Jintstre in glvbboi 



i 



SCENA rx. 

PARABOLANO « ROSSO cort 



lo non reggo perdona. 
Bosso. Tirii»nici »u5o, che 

:lli^ fregando le tpade 
Par. Bc*tic. 



a coglionerie di tbcccndili, cba i 



SCENA X. 

ARCOLAIO ea-panni de I 



, ■pp,.-ni chiusi gli » 



, a' fratellf. Ob, oh, oh, *«•,- 
■ moglleri, pani ch'clli h' 
di' mici panni ì coni tì«. 



Il qui, sari meglio clic io im 



SCENA XI. 

PARABOLANO, e ROSSO 






Qnanm nirooo? 

fiosso. N.JI1 vi Mprei d 
Odi che aaonano, 
Sosso. Poco tlareie a tar gemini dei taro 
itM. Tu mi Cai ridere. 
ItoaM. Ecco non so chi con una lanleroa 
' luo porlanle, non bo io giudizio/ 



l'ho u 



g i Alvigla, Io la conosca . 



SCENA Xli. 

ALVIGIA, ROSSO, e PARABOLANO, 



Arv. Per mia graiia, e 
che tema il fklcone. 
e per esser ycB^xa ■ 
•camdolo. 

Par. Come scandolo ? p: 
Tulti dim £0«l VOI 



L* OOSTIGIANJU 



Lv 1) diavolo ( roui't. et i 

ki. Fuoco VEtiga dal Ciclo, 

tu. Perchè? 

asso. Perchè il mondo >i i< 



SCENA XIII. 

BOSSO, a P.\RABOLANO, 



Rosso. Voi 
Pah. lai 
Rosso. Voi. 
Pah. Dubito, 



Rosso. Cha cos« ? _^ 
Pab. Di non poterlìr f 
Russo. È bene 



locai quello uomo, che hi paura di 
SigDorlt ha il volto pifi bianco, che non lo hi 



laia Capucci di CiIIi di CaMello. 
Pm. Cfi «M teme. ^_, 

Rosso. Cbt anni ba un bd tempo, come Bvrdi.: voi di q 
Pt>. O bulisuma notte ■ m^ pia cara clis tutti 1 fiiid 

cielo gioiscono coniemptando i'alp^Ilo del mirabita 
sacro petio, o «urei capegU, o preiioia mani tesoro 
È dunque vero che io sia biro diigao di mirarvi, di 

coosenliraimi tu che io, che soa lutto luoco, immoi 
la ccleUa ambrosia, che dolccmenli diililin O divin 
prcilslo il lume al Sole, il quale s'anniia in voi toi 



cui godano ■ 

le. ohe si- 
li ngolar Fi 



, la mia salme dipende 
Rosso. Vostra Signoria 1 
Pia. Anzi gran cuse io | 



1, possa conlcniplar 



iciol fìicia 



■ingo (1). 



Al». Qn«i, pii 
ao. Dimmi, fll^i 
r. ZMlo, i vicini, 
che pericoli soa 



SCENA' XIV. 

ALVIGIA, ROSSO, e PARABOLANO. 

p«r l'amor d'Iddio, non ble mollo. 



(0 PelrarcB, 7r/o»/o MU/ama. Cop. II. 

Moilf gran cose in ficciol /tselo ii 



ItoHO. Non Jubitn'. 
Aw, (joctD, qiKKi. Daicmi 
JiB. BitlO me. 
Jil.y. Piano. Signor mio. 
Rosifi. M'ecs «conialo aat e 
à»r> Tu ci «uoi minar;, no 
BdMo [Jo(n). Va pur il che 



ATro QUINTO. 



'. Clu la 






(nsntoVBrj un gaglioffo, bar 
Peoto chi doi 
Àbv. A che modo f 
^ Col largii la crfideaM di Togni. 

A«. Ah, nh, ah. 



angiara nel linill^ a i poveri s 
I III. in cata k> Sgoiu, il itoina 



SCENA XV. 

ALVECilA, e ROSSO. 



giul ladro, e di quel Iradilot 






b alia diserei i 
Al.*, E «e la cos« 
Soa*3. Che paura 
All'. Dimmi. * co 
Rouo. Egli i «1 «1 









I rocSKi Cai dia ed 0. 
vo' dirli (menlre I 



quella g^n 

JU-w. Dimmele di g 

Itosw). C«me ■■ 

H (appresenia ■ gri octni uno loi 
p»lturc tianno cenTù volle p/ù ai 
Savella, quiindu ella ( piena di 



Hi' . 
Al- 

1 

i 

"1 



naia renlura ti iCorza 



a Jcl a: 



■ ?«■'' 



Che i tinelli aaial. perche 
nelli di tiaic i 
rote in bncea, ci il tanio 
tinello, pcrcitt il tanfo n 
nMca ia gli uomini che 



mÌBf.n 



di VI 



]B de la draglia) due parole!» 



In tinello, lubitoehe tu d entri, ti 
dt, li buia, e «1 orribile, clie k k- 

redi il lincilo pieno di icrvidori M 

one, ma aan pili grate le prigioni. 



laggiiraccinr lu pi- 
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LA CORTIGIANA. 


- •■" - 


^ 


Aw. Tu hnl ragione ■verno panra. 






Rosso, AkoIw pure. Si mingia lopri nm lovog 


ia di piò colori 


che non t il 1 


grembiali! dg 1 dipintori , < K non cbe non t 




lóase di pia 1^ 




; dl« E' tinelli. 






1 


, Alv. EhU ehu, ohe ohe. 






1 


Rosso. Vomii» qoanlo bbI 


ch'egli i ciS che ta od 


Sai W dove si 


avi detti ta- fl 


ragli» io c»po >l msM 


? 






Alt. Dove? 








. Rosso. Nel Kgo di porco 


do lecandtle. che ci av 


nzano la ter», bencht tpriso P 


ipssso mangianiQ wnz 


lome, et t Do.lra Tentar», perchè al bu[ 


non ci si f» '. 


•ro<n.co > federe il .71 


nigoldo pasto, che si e 


porta Innanzi, 


1 qu»le affa- , 


mando ci sails, e iai\ 


ci ditpera. 




1 


Alt. Dio faccia irlMo chi 


n'i cagione. 






Homo. Ni Dio. nè'l diav 


Io gli poiri» far peggiori. Forse che eoi 


osci» tira moi 


Pasque Carnovali, m 


tutto l'anno del» madr 


di Santo Luca a 




Alt. Ch= mangiate carne 


i Santi ì 






Rosso. E dì CrociAiai anc 


>ra ; bencht ttol dico per 


questo, io lo die 


pecchi San 


LocBW dipinge bue: 








Alv. e la vacca. Ah, ah. 








Rosso, Vengono i frulli, t 
t lo sutlne si glllano 


(fuando i melloni, gli ca 


cif.ffl, i fichi, l'U» 


», 1 cldriBOtoJ 


ia, per noi vaBliono lieo slato. E ben 


.ero eh. cljàiÈ 


di in cambio di i fruì 


quattro laglìfliure di p 


ovatura >l arida 


.) dur^riH 




omaco cosi falla che am 




arrorIo:.«^H 


li Tien voglia d'una a» 


della di brodo, con mille suppliche la co< 


ina tfdii^H 


■codBlla di ranno. 






^M 


A4.V. Non danno bnoTia m 


nestra? 




^M 


Rqmo. T«1 raueaifo i Fr 


1 per platani»: son cer 


che quelli ch'es 


consonl^H 


de I-ordine fratino no' 


fanno per altro che per 


non avere buon brodo ' -^H 


Alt. Tu Tuoi dire... a) al 


lo fiotendo. 




^ 


Rosso, lo to' dir quelli eli 






na la fedeiH 


l'Rllrui Mrvllù. Ma eh 


potrìa contarli i iradi'm 




ci fa 1. qnTl 


reaimi co'l digiunarla 


tutta per lispetlo de lo 






che T0gli.no » l-oaima 


nostra ì 






Al». Non por bocca a fan 






d 


Rosso. L'»nima ha il aam 


buco. L» qnofesìma vlcn 


*i»,eteM0lI i 


tuodealnuj 


due alici tra tra perso 


e per aniipasio, poi com 


pariacono alcune 


•ardenulàH 




estri di bv» seni 


satOM^H 


olio, che ci fa rinegar 


il paradiso. La sera pò 


lacciam cotatlone, dfaci bj^H 


d-ortic per insalata, u 


na pagnottina, et 11 buoD 


prò ci facci». 




Alt, Che disoaesii 1 








RoiJO. Tulio ssribbe una 


rulla, pur ctieT lineilo 


visse qualche poco di dJKI^H 




i : olir» l'orrendo proiu 


mo che esco da lo ossame f^B 


perto de le sporcbeiie 


che non si epa «ano ma 


, scoperio da le 


noscbtcid^H 


dine del tinello, [i è dalo a bere il Tino adacqu 


alo eoa l'acqua te 


Hda:llq^H 


prima che ai assaggi , 




in un vaso di 




boTiamo a nna laiza i 


peltro, che noa la lave 


ebbe il Tevere. 


^^eilt^^^l 


al mangi» è bello a vei 


lere chi forbe le mani 1 


e calie, chi a li 


eappa.^H 


at u)o, et alcuno le fre 


a. al rau-o. 






Alt. Che cnidelil son queste! farai coal per tutto 






Rosso, Per lutto. E p;r pi 


tormento quel poco e U 


islQ, eh; ci il Si 


bI»gn*lH 


ghiollirlo a tiaffetia a 






^M 


ALV. Chi vi alega 11 mang 


are a bell'olio? 






Rosso. Lo scalco reverendo sptclabìlì viro con la m 


uaica de li bicchetla, che i^H 


nato due volle lelamua 


g^nua levale. Et t pur 


bestiai cosa a doq potere ««^ 


pira di parole poi che 


non poi lama empirci di 


vivande. 


^ 



lodar, t prò- ■ 



ATTO QUINTO. 

Alv. Scalco farfaatt. 

Rossa. Acaieci in lui vìla uni voììi nn boticheiio. Ss i 

cevione di api, piedi, colli, namt, oui, e cairiossi ti pgrcrla vedere li proco- 
«iooe clic ra a va Mirco il di di nucslro Paiqiiina. E il con» in lai giorno 
piovani, arcipreti, canonici, a limili gcaliglle portaao in mano reliquia di 
martiri, e di confessori, cosi portinarì, icikhi, gmltarl, ei nitri tebbroai e Ii- 
gnoeì ulliciBti porMno gli avanzi dì qiieita cipponc, e di quella pccaice, e fai' 
Iona prima tcetta per loro, e per le lor punene, ci gittino innanzi il rnlo. 
,*. Va', sta io corte, vi-. 

isao. Alvigii, io vidi pur [eri uno die udendo lunare le campirtene imbaKÌalrici 
dp la bme li diede ■ piangere, comn cut loniu! a mono per luo padre. Tal 
ch'in gli domandai i perchè piangete voi ? Et egli mi riipOK: io piango pere Itt 
quelle campanelle che àuonano ci chiamano a mangiare il pan del dolore, a 
ixTC il noanti tingne, e cibarci de la Docira carne imcmbrata da la nottra vita, 
e colla nel ooiiro ludore; e fu uà prdalo che mei di^ae, al qualeii dà litera 
quattro noci quando ti digiuna, a un cameriere tre. 






'ebboDo de i Pretall. E forae 
legano le Tigne eoa le aaldrcc. 
fii.r. Benedette aien le roani a gli Spagnuoll. 

'^ — . .■ j uveaiero castigali i miseronr, et 1 ribaldi, e non I Duoni; e eoe 

Prelato che li ho detio da le quattro noci giura che aon più ricchi' 
che mai, e dice die quando toa ripresi di non Kosr famiglia, o lar morir di 
ftme quella che tengono, allegano il laccoj e non la lor poltroneria. 
.T. Ti >o dir che tn le tal ratte. Ma che odo io 7 romon In cau ; disfatta, rot- 
nata. mcacliioa me. Taci, oimt il Signore alia la voce, noi aiamo scoperti, 
anerìlo ogni male, poi che mi son laaciaia porre la quello pericolo da te. 
IS90. Sta'quela, che voglio udire ciò che dice, 
At». Porgi l'orecchia a la poru. 
ktmao. La porgo. 
AUV. Che dice ( 

(tosso. Vacca, porca, poltroD, traditore, ruffiana, ladra. 
Aur. A chi dice qaeilo? 

Vacca, porca, dice a la Togna, Poilron iradìlore, s'inlonde il Roiso, E nifc -i 

cur ma. A rivederet>3 







SCENA XVI 






AI.VICIA sala. 


taggi ghionone: mi ita ben quello, e peggio. 
Ita, di digiunare tutti i veneri di Mario, vo 
Il nwae, voglio andare a! popolo icalia, pron 
incurabili . vo'fare un anno 1 cristei s gli amn 
r icrvigi a lo convertite, vo' lavare i panni a 1 
di per nulla. E »a io ci Ilo colto i santi ds l'ali 
Bealo Angelo Raffaello, io li prego per le tue al 
ti prkgD per il luo peice che mi guardi dal fuo 
ra»rocalfl del tuo Paler noairo, la quale ritorn 



AneTiKo. — Commeii 



acondenl. 



t^b 



La corTiòuna. 



SCENA XVII. 

PARABOLANO sa, 



\oioat3i 



Kocciimo, che ci pongano innunil quello i! 
. E di questo può hr fede VilerJo mia. lo I 
-e questa istoria per Ruma gridare ad «In i 



SCENA XVIII. 

VALERIO, e PARAHOLANO. 



me n'andrò in luogo, cbe ir 
li praiiclie maggior unno d< 



ViL. H RoMo ali ? egli i 
P»a. E quanl 



m'ifiEon 



ìa volunii, e lemplicili ( 
mio CKC de i tenniELl.1 
ill'aani sono , la quale i 
IO riw di mesMr Filipp 
In Eatto credvTe ch'erani 
la >iu casa di Trastevei 
ii.ei in .ottima cono ( 
1 mi ha fallo il SoMO. 



> aollo il luo capezzale: per li qusl cosa fece pigliar la S 
Marticca dal bargello, che per esser dormita la aolIB teca t'era Suo ji 
ch'dta gli averle latto una malia. 

Vjil. Ah, ah, ah. 

pAa. Quanta noja ho io dato a meiser Francesco Tordabuoni, perch'egli prt 
dici airoppi, et una miidicina non avendo mal aiuno, credendosi par 



a Signoria ha conte, 
tu in tal caso? 

chi sari manco risa, e manco divolgala. 
II. Ti) parli da lavio, aspcllami qui che vedrai ci 
gcDiildonna Rotntoa. 



h'ia ho tocco in n 



ji nota ad ogni 



SCENA XIX. 

VALERIO solo. 
lerjona , che aul colui i padron de! d 
: ha fallo il Roseo a n:ie. Non per altro che per aap 



CT 



ATTO QUUITO. 

le Signore, ma ben promoll 



SCENA XX. 

PARABOLANO, ALVICIA, TOGNA, e VALERIO 



P»». Tu credevi ch'io non 
JU-r. MiBerieorJia, e non f 
fi*. Come diavolo al Rijss 
J&L.T. In sogDU icapriate si 
Bah. Ah, ah, ah. 
Alv. Per *BKr io iroppo ci 
^Af- Troppo campauianci 
Alt. Signor si. Giurandom 






'<;, qiu^ala iirega vecchi, 
-rouianila. 



AuT. Ta non die 
ToBHA- Anco io 
AtY. Anca no'! ■ 
Pah. Siale in pac 
V*t. Sempre in i 

Ma ehi i que 



SCENA XXI. 

AKCOLANO, PARABOLANO, VALERIO, TOGNA, t 
Am. Tho pur s'uni». ^'ho pur [rovaio. E lu vecchia iradilora 

Pi». Sia io dieiro, 

A*c. Ijscialemi casligac moBliema, s qutjui roflianaccia. 

V*!.. Sta faJJo, Ab, ah, ah. 

Alte. A me punani? a me [ofRina? 

Val. Ah, ah, ah. 

ToGMA. Tel le ne nienti, perde giuTniU, 




AI.V. Se. .. 

P»B. COMCL 

AaC Signo 
Paiu La m 



al bilia Comi 



h, Laicia qii«ita cotlcllo, che ii 
inisae in Tragedia. 
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LA CORTIGIANA. 



M 


Mico. Gli SMgnuolf, gì 


SpagDuoli. 








P.m. Ecco mtujt M«co. 










M 


Mico. ClJi SpBsnuDli mlitniiD [agliaio a 








P* 


R. Che .Vile voiB hr co 


gii Spignuoli 








M 


Mago. Lasciarmi fjiorre 


il fiato, io, la, 








P*a. Dite su. 










M 


Mico. ADda... uidiva. 










vu, Dù7s ; 










M 


Maco. ADda... andava, e 






dava a 


la.,. a la 




ai,.. Camilla, non mi poi» riiv=™. SIS 


tetsrmo.ie 


volete 


cl.'io ve 




Maestro Andrea m'aveia 


fallo coriJgiaiio 


con le forme 


etlid 






poi mi racconcili, poi giuutai, poi mi n 


cconcià niee 


irò Andrea, e ri 




io fui tKlIo gataate come 


vedala, andai 


n CBU de li 


Signor 


Camilla 




ci polca andare, ci polca 


, perchè Bon C 


onigiana, ao 


no. E 


gli Spagi. 




U-=..™ .ccndare, par« a 
a. Anco oggi eravatti in q 


■ae, d'una lì noi 


na cerio Dio 


aitai 




P* 


iieste pratieiio. 


anclmH, e 



SCENA xxiir. 



M. Mica. Ecco ui 
PAt Ah, ah.^h. 



M. A 

M. Mico. Spagnuol ladro, 

M, Ahb. lo aon maenro Andrea che ho ammalialo quello che vi a' 

M. Mico. Che maestro Andrea ì tu Bei Io Spagnuolo, dammi la ina 

'< lu Ah, ab, alilState in cervello, rlmellcle la collera atì fodro. 



1 




SCENA 


XXIV. 






j 


1 - 


PESCATORE 


ROSSO, PABABOLANO 


VALERIO, 


■ 


1 




ALVIGU. 


GIUDEO, 






1 


■ PiK. Fugg 


re miriaolo} ta li credevi 


per euer di n 


Ilo paa 


cgglar 


«IcnragH 


■ erodevi 














■ Koeso. lo > 


on caduto: voi 


m-avele colto 


in acambio. 








■ i-MC. T'ho 


pur giunto, le 


nie lamprede 


Iraditoc ghio 




■ 


J 



ATTO QUI NT 

Vai., n noitro Reso,.. 

Par. Tirati in dietro, non lir, non tare, non uccider I> Doatn Coim 

Pesc. Lascislemi icannarc queBIo ladro, die mi ha giuRtalo di dieci lampredi lolla 
coperla d'esut lo ipendltore del Papn, s per via di colui , che mi cndea clu 
fosse il maestro di caia, mi ha tallo alare due ors a l« colonna per ispiriUlo. 

P(B. Ah, ah, ah. fioiao galante. 

Rosso. Signor mio, p^-rdono, e non penileniia, achiavo de la Signorln vostra, a 
di M. Valerio, e lappi quella che questo buono uumo mi ha cotto is Kambio. 

Pab. Levati luto, ah, sh, ah. 

Rosso. Il voalro dlaniante, e la voatra collane l'ha qui Alvlgia. 

Val. Ab, ah, ah. Voi lr«e«e purt... 

Alv. lo Te gli rendtrili, il Rosao ghiottone mi !ia mesto ne'taltl. 

Bosso. AoeI tu ribalda ci hai m^so il Rosao, e te ne vo' punire. 

Pi». Indietro dico. Ah, ah, ahi Certo h scoppia, s'ella non finieee in Tr»gedi», 

Gnr. II mio «aio, aia Sane. A queiiB foggia si Iruflàno I poveri ebrei: Dima le 
mie bruccia. La corda in cambio del pagarmi, O Roma porca, le belle ragioni 
che tu li tieni. Mi il diavolo non vuole che comparisca il Messia, che kirte 



I, Ime, a Jacob che I 



1, li rimi 



li pBja I 



e, che aa 



SCENA XXV. 

PARABOLANO, MESSIìR MACO, ARCOLANO, TOONA, ALVIGIJ 
VALERIO, MAE. ANDREA, ROSSO, PESCATORE, e GIUDEO. 



Ptm. Fatevi innanzi tutti, io parlerb prima a 
M, Mico. È onesto perchè »on cortigiano, so 
pA». Ah, ah, ah. Voi (arete (oca qui con n 
credlalc; »e1 Wnole maeatro Andrea, farci. 
ribtto, OT ancora porchi l'accocchcria a ai 
cortigiana ne la maniera che due cliVgli 
gDUOla, fate pur leco pace, e la cagione, 

U. Mago. Io io pace. 

Pi». Dagli le vene a la berretta, maeatro An 
M. Akb. Servidor de la Signoria vosirj, 
U- Mago. Buon traKlio, 
Pab. Tu fornaio ripigliali la tua maglio per 
d'oggidì ton tenute più ca«e quando elfc 

Aac Farò tanto quanto voetra Signoria ini e 

V»i_ E tu savio. 

Pah. lo perdono a la, Atvigli 

cba s'appartiene a li tua pruicumuc. 
Avf. Dio ve'l merili. 
Vai- Ah, ab. 
Paa. f^idono anche ■ le. Rosso, perchi 



sstro Andrea, o Spagnnob Che le 
Iseo pace per avervi disfatto, a 
I padre, k ano padre volease f 

:c la quale gli dovete perdonar^ 



non ti dovea credere , e per a 



I 

j 



perchi gli 1 



uzja , 



u VBkri< 



Ci) ti Cimleo manca qui 



iSo LA COATIGUN*. 

V*L. Io mh tulio suo. 

Ro9SD. Sapete, muici Vilci'^ chs'l Bosso ai furia iquirur pct voi) 
Vu. Ah, ah, Db. ' 

Ptac. Hi io dovE rinungo khju danari de le mie lamprede? ' 

Pah. Tu Pescaiors, perdona al Rosso pm esser tu Frren:ÌDO al da poco, cba ti lel ' 
lasciato triiffare coma did : e vieni con questo Giudeo tu!lia, cbe Valerio il 
aoddislÉrè, et a lui &rà rendere, a pagare il gsjo. 
Pnc Gran merci a la Signoria vostra. 
Ciò. Scrvidor di quella. 

Pesc Perdono al Rosso, ma non a quei preU traditori che m'hanno pelato. 
Pu. Fa' in circa i Preti che li srardassaro il giubbone a la colonna. Ora tu Va- 
lerio, anunoltendomi ogni acusa , perdonami dj quello die diami mi ti l«c« • 
lare, e dire insania amorosa : et anco perche non i poco che un mio pari con^ 
lesti ad un suo minore aver mal fallo. Ora, Forna)a da bene, dii Ih [e eona' 

Aac l^iaval'è. 

Pili, Certo, Perchè le corna sono anlidie, e vennero di sopra, a i;redo dio Dome- 
neddio le ponesse a Moisè di sua mano, e cosi a la Luna, e per avurle l'Dna 
a l'altra, non lon perciò quello che pare essere a le, anzi la Luna con l± carni - 



Signori le portano per 
Anc. Sia come ai foglia, e 

Pi». Or sn dunque, Moon 
Aro. Bascialemi «n. 
ToOKt. Falli in costi, frad 
Akc. Ahi crudelaccii. perei 
Toow*. Che vuol ch'io face 
V*u Ella ha ragion:, ah. 



Al 


T. Signore, perchè iste si geni 
via quel suo poco di viso (l) 

t Tu non mi corrai piA p;r E 
un-allra. Valerio, andiamo tu 
meco, e voglia che tu l'ascoll 
ogni modo è di Carnovale. 

!.. Ecco la casa: Mae. Andrea 


cosetla, vo 
non è punì 


glia darvi altro die Livi 

comparisce iole, 
h. Anco le baala l'anim 
e voglio ch&qucita Co 
ne ridiamo iasìcm; (u 

questa turba. M, Mieo 

ir^ri pur la >nn Signoi 
rida lino al di. 
de la nostra predica i 
in Roma lutlo le cose 
cianciar lungo, die g 

Ilo di riso. 


. che tallo 


Va 


in casa, ci 
latta, e di 

mena dentro 


nmcdia «ni 
a noile, ai 

TostraSi- 


M 
P* 
Bo 


Mago. Gran merci: Il signor 

CoTH , percliè se ci fosse uso 
lunga, eccello il ruinarsi , lod 


RapoloDO, e 
ni, e che si 

sa^ndo eh 

«scali taxu 

lo («0 pocì 


U. 

oco uso la 

audaini;i«li 




(i) Boccaccio, Dfc. VI, 7- 
Ifi Idem, Dee, Vili, 7. Cole 


J 



LO IPOCRITO 






■i > Jt.-^.J'<>L > 



AL NON MEN PRUDENTE 
CHE VALOROSO 

SIGNOR GUIDOBALDO 

DUCA d'urBINO 



Nel parermi , o veramente degno figliuòlo e successore del 
chiaro Francescomaria , che il mio dedicar questa cosa pie-' 
cola a la vostra Eccellenza grande^ non fosse onor di voi, né 
debito di me, pensai di rivolgerla a qualche altro gran maestro, 
e laverei fatto, se la conscienza me lo consentiva. Ella per^ 
suasa dal giudizio de la discrezione, di che io in simile atto 
mancava, non altrimenti me ne riprese, che se la presente 
Commedia fosse stata una Vergine semplice, et il personaggio^ 
a cui deliberavo inviarla, uno adultero insolente: conciossiachè 
il pericolo, il qual correrebbe la donzella pre fata pervenendo 
ne lo arbitrio de l'uomo, che io dico, soprastaria a lei andana 
dosene altrove ; perocché i Principi, che oggidì reggan altrui, 
non che cerchino di tranquillare gli animi de i loro popoli 
con la giocondità de gli spettacoli, ma pongono ogni industria 
in tempestargli coìi la crudeltà dei travagli. Onde me stato 
di necessità l'ubbidire et a la ragione savia, et a la conscienza 
severa, che han voluto che io la intitoli a voi solo: avvenga 
che sol voi in ciascuna azione servate il decoro conveniente 
al seggio , ed al luogo , nel quale vi peì^etua il benefizio di 
Dio, e la condizion del merito. Sì che degnatevi talora di leg^ 
gerla in recreazione di quei pensieri magnanimi, che generati 
ne Valta vostra mente da lo eroico de la loro propria ge^ 
n erositade, partoriranno al suo tempo frutti d'una nuova lode^ 
d* uno insolito onore, e d'una disusata gloria. 

Pietro Aretino. 



PROLOGO 



RECITATO DA DUE 



3>a che ti* tJwrf, ch'io sia il pHmo a sciorinare i 
Se»%iXero, sap^i che vorrei per uno coiai mio ghiribiszo, non 
alcun flagello sopra le donne , perocché elle non ad onta de 
la villa, de la dappocaggine, de la paura, de la ignoranza, de 
la incomodità, e de la vergogna, che gliene vieta, circa il fatto 
del contentare il prossimo, hanno tulle una volatila istesiat 
ma vorrei, che il Principe, il guai manca de la splendidezta, 
che *e gli conviene, cadesse ne la misena di chi gli teme, 
aensa aver mai bracchi intorno. Vorrei che In itttolensta de f 
furfanti, che ttrascina in Cielo la sorte, ritorniisse a petti' 
nare , et a stregghiare i cani usati, e le mule tolde. Vorrei 
ineoronare di trippe qualunque osinone ha inpreda un gran 
maestro, e non aiuta chi 'i merita. Vorrei, levati i pedanti a 
cavallo, che il sovatto d'una scuriaia gli insegnasse il come 
n fanno t'apre, e non come le st mordano. Vorrei, che i po- 
veracci, che per darsi nome mi compongon contro, aoestero 
tanto d'ingegno, che la genie nel degnarsi di leggerli, nUait- 
ratse il mio merito con la loro invidia. Vorrei betyiii il tan~ 
ffue àTitna persona non men taccagna, che finta. Vorrei che 
coivi, che agrezza pili uno scudo, die ^n ViOma, fusse ìapt'- 
dato dal pigolo. Varrei, che un t/estinl pesso di legna rom- 
pesse di coulinuo 1'o.rxa d'alcuni barbagianni, che per parer 
d'esserci, parteggiano per Ispagna, e per Francia. Vorrei, che 
chi Sona ai bulloni ciò che si devrebbe ai vertuosi, tnendieasee 
fino a le fiyrche, che lo impicchino. Vorrei, che la corte diven- 
tasse buona, o Che non avesse a male, che se le dicesse trista. 
Vorrei Convertirmi in una beccarla, che vendesse i quarti de 
gli assassina amicisie. Vorrei, che la roba e la vita de gli 
avari fosse inghiottita da le gole di due mila Satanassi. Vor- 
rei, che la gagtioffer'ia de gli adulatori si soffogasse ne la ple~ 
nitìidine di tutti i cessi conventuali. Vorrei svisare gli sfac- 
ciati al m/odo, che si sgrifano i porci. Vorrei esser berlina de 
i belli in piazta. Vorrei frappare i bugiardi, come si frcfppano 
i giubboni. Vorrei dedicare al biscotto di galea gli scroccanti 
a le tavole, che non gli invitano. Vorrei, che i Signori, "— 



r 



l56 PROLOGO 

promettono ciò che non sotto per osservare, si co>isumassero 
ne lo sperare in tutta la loro vita due giorni di sanità. Vor- 
rei, che quei Oraziani, che senza intendersi di nulla, dan di 
becco a ogni cosa , avesser obbligato il volto ad un perpetito 
asperges d'orina marcia. Vorrei, che coloro che si preaumanù 
d'esser vasi d'elezione, non levassero mai il naso dal fiutare 
i propri stronzi. Vorrei, che una frequente milizia di polmoni 
rifrustasse il mastacdaccio de le mezze t^ste, e dei giacchi 
tanto vigliacchi; ^anto squartatori. Vorrei far frittelle e par. 
iticci dei commettitori di scandali, e dei rapportatori di ciance. 
Vorrei, che una frotta di strappatine di corda spalancasse 
là mente di certi balordi, che fan professione di non ai la- 
sciare intendere. Vorrei trar le budella a chi non tiene il 
cuor ne la fronte. Io non ho pensato al gastigo, che io darei 
a quegli, che pongono il lor nom^e tiei libri, che essi guastano 
ne la foggia che un non so chi ha guasto il Bojardo (1), per 
non mi credere, che si potesse trovare cotanta temerità ne la 
presunzione del mondo. In somma io t'ho detto ciò, che sarebbe 
di mia volontà, sì che di' mo tu quel che è di tua fantasia. 
Io, che sono un zugo cosi fatto, non vorrei miga veder tanta 
crudeltade, ma avrei caro poi, che non ci può più vivere uno 
uomo da bene, che si stirpasse dal mondo la sa&aperla {2), che 
eoi dar menda a tutti, non lascia correrla come ella va. Onde i 
un che veste attillato e galante, si mostra a dito per ganimede, 
e per ninfa,- se si disprezza de la persona e de la vita, vten . 
tenuto un tordo et uno sporco. Se cammina adagio e modeslot 
Si battezza per isposo e per affettato. Se ratio e sollecito, per 
messo e per corriera : è male a parlar poco , et errore a fa- 
vellare assai, perocché a/ferma il volgo, che l'uno è di na- 
(wra di gatto, e l'altro di costume di passo. Se tu vai a le 
prediche et agli uf^zj , ti si dà del chietina e del piag>ione 
net capo; se non si ode messa, né mattutino, del luterano e del 
ribeUdo. Se ti dichiari per liberale e per cortese, guarda, escla- 
mano i censoH d'ognuno; chi vuol fare il gravide et il ma- 
gnanimo. Se ristringi la bocca e la spesa, set bestemmiato per 
misera e per pedocchioso. Se motteggi con arguzia e con pia- 
cevolezza, ti si pianta addosso il titolo di parabolano e di 
giorneone. Se discorri con gravità e con arte, sei proverbiato 
per pecora e per filosofo. Se t'impacci e ti travagli ne le oc- 
correnze, e ne gli interessi d'altri, ser concino, e don intriga 
ti fa il sopra nome. Se non porgi orecchie nà mano a i casi 
et a gli infortuni ài ninno, il cane ed il giudea non ti manca. 
Se perdoni le ingiurie e l'obese, il gallina bagnata et il pol- 
trone in cremesi è dal tuo lato; se te ne vendichi e le punh 
sd, il Nerone et il turco ti fa dietro i mariichettf. Se ti dtt^~~ 
di verta e di gentilezze, é forza che tu stia a sindacata^ 



«FCinrO DA tltlE, 
i! la malignità e de la if/noransa. Se getti il (etl 
fiidarno, il disutile et il dappoco sta per te. S»p^ 
Siti la parte e la proiezione del giusto o de l'onfsto, segnati: 
se difendi il torto e lo iniquo, guardati. Se ti compiaci in 
amore et in vagheggiamenti, ognun ti sQja col darli del ctt- 
pido e del pater nostro d'ambracane nel capo. Se non pani 
mente in viso a danna né a donzèlla , il Sodoma ed il Oo- 
tnorra ti fregia le gole de l'onore. Se cerchi le compagnie e 
te feste, sei un disviato et un caca pensieri: ss fuggi gli in~ 
tertenimenti e gli amici.un villano et un coiicone. Se tu fai 
servigio e piacere, la ingratitudine e la indÌscre:ione ti ri~ 
nega e ti rifiuta: se non soccorri e non dai la maìadiziane, 
e la maladicenza t'attosca e U perseguita. Se tu sei ricco e 
nobile, ciascun ti iìisidia et invidia, se povero e plebeo, ognun 
ti fi*ffffe e vilipende: che piùl fino a la via del mezzo è bia- 
timata, e che sia il vero: prova a darla per mezzo del fango, 
psr mezzo de l'acqua, per mezzo del sole, per me:zo de la 
pioggia, e per mezzo del malanno , che Dio possa dare a chi 
tassa gli andari predetti , se non sei tenuto una bestia, non 
vaglia. Si che il veder sbrattato il mondo di cotali giudici na- 
suti mi si saria di più grazia che le monarchie, le riputazioni 
e le baje bramate da la maggior parte de le turbe. Or vattene 
dove tu sai, che detto che io ho dieci parole a costoro, verrò 
a trovarti. Dico, Signori, che il vecchio che appare colà si 
C/Uama Lisca: la cui capacità dopalo intervenirgli i sinisM, 
che egli dubitandone vi conterà, converte per consiglia d' Ipo- 
erito la desperasiane in fortezza: onde non pur si ride de 
gli infortuni dei generi e de lo scappucciar (1) due de te sue 
cinque figliuole (l'una de le quali per lo caso, che intenderete, 
piglia in cambia di veleno non so che bevanda sonnifera^ ma 
si fa beffe de le molte felicità, che poco dopo gli succedono, 
tal che se volete con l'esempio di lui imparare et a farai am" 
la sorte, et ad averla stoppata (S), ascoltatelo. 
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LISEO padane, e GUARDABASSO famiglio. ^| 


LtSEO. P«rti, che arcuno dei bali rab» «luio mi ij 


apnreuo ì in hac chi Tuk^l 


.»er B,.I «rvilo leng. a.«i f.migK: ptroc.hè d por.i oicmc lun l'.Irro^JIH 






Gu«J<i6i.«o? 
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L.UEO. 


Che voi «ìale ls>1ci, come inlingsrdi. 




CUA«. 


Coiesto meòltere ba tioli injgiuii, che la meU tana di fame. ^^fl 


Listo. 






CU4U 


Ali™> 




L^EO. 


Va', dimmi a me«tr Ipocrilo, ch'io vorrei i 


gli quallro pirole. ^H 


GU«D 


Non lo copeco. 




LlSB). 


Quel che parla si adagio, e al penula. 
SoD mi rifOfdo. 




CUUD 




LiSEo. 


Che pende Ira'l prete, e ira'l frale. 




GUA«B 


Lopawo. 




1..MO. 


Con <iu cerio manlello urei», ipelato, e che 


li iifflbblB dinaozL ^H 


GUiRD 
LlSEO. 


Un magro [ungo ì 




SI...I...1. 




Gd«o 


Che affigge il viio in lerra, e col brevial lol 


al braccio? ^H 


L.SEO. 


Tu l-haf. 




GU»«B 


Dove il irovarò Ìoì 






O per le chiiiK, a per le librarie. 




t,D*« 


Vado per di aia. 
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SCENA II. 
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IPOCRITO loto 


■ 




zloneèuBoicudo.chegpunta 


ogni «rm., =pii ttn-atme, che .p««. ogni «udo 


e mentre ti prevois de Ttt- 




predomina la roba, femore, 




Olii con noi «Itri, c-itóio^ 




i^^^ 
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lìi'M II pordieggiore de h \a _ 
ciirlU uiia fuiidiosamcmc. Olirà di quuia 1 gagUnflìcuì (vergognano 
tcuno die gti iuCETticDe, ooile i fonia tonlgJI d< cnnlu, peroccbè t ben bue 
chi crede i le iduliiloni, che in al lEacciala Tnanfen gli elicano giù de 11 
bocca. Dico, che biiogna secrargli l'uicia: iccarezundo un mio pari di che 
(Otta spezie di bonià mi vagliu d'ogni iriitiiia. Avvenga che i un bel trailo 

braccia con meraviglia, mentre i miei benefattori mi palleggiano, esaltando 
b acioccheiza ie i loro delti cun quello oh lungo Ci), che acereta «uioriiaJe a 
la amminzione. Ma lo<lDgii ne l'opre pie, ne le virlb, ne la vita, e ne la ca- 
rili. E per aesecurargll n; Jc crapule, ne la luunrie, a ne le mure, riitreitomi 
un trailo in le (palle con un certo ghigno da beffi: allega la fragiljib de la 

degli uomini. Ma chi Kato io ? neqiie in ira tua corrlpiai me. 



SCENA in. 

CUAKDABASSO, IPOCRITO, e USEO. 
GuKB. Andava a punto ecri^audo li vntti revereniia 
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« parlin 



>, Sarà di \i via. 

In nomine Dei. 
G'uiiu). Vedetelo in BU la porta. 
Ipoc. Tanto meglio. 
(luiiD. Eccolo a voi. 

A lagitla volante. 



Usto. Or io, che non io nolir [ 
clK (e il votlro idjutorio noi 
Ipoc. Non aon per defraudare la 
LisKo. Sono in travaglio, 
la provìdebit. 
Lilio. Ho ben coteiia (peranil. 

Lisio. Io, perdiè lappiate, nacqui 
la patria, che non ha mai 






1 di e 



a partoii con it 



culla auggeva 

li tengo diafano, p 



a dirlo al voatro aegreto aarel ruinalo avendo a 
Im>c. Non pensate Unto olirà. 
Lilio. Appresso a u>tal bstldio lio cinqua figliuole Tanlitla, PorGrii dottili 

Angiiia, Sveva, ci Aunelli. La maggiore li congiunse in n ~' 



(i) Dante, Furg-., V, a?. 



AT 


TO PRIMO, 




11 


hb giovinetto, eh* inttigata da 


uni lUit frenaail di 


egnoiN * «orle 


...„]H 




be de* ipettani. 


paM. i«^ 
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Ipoc Parme beno. 
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compia- 


ccrgii di «. Onde il è in mod 


fitto in capo il mi 


uteaere de li tua parola. 


che incori che elLi adori il ma 




fare colcar con 




che M 11 giorno, nel qaal liamo, non gnele pone in 
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mpedire i vostri or 


ini lono di mi 




poHÌblli, che i iioUiiia il pen 








LitEO. I aogni, cbe premo il di ho 


sopra cin fatti, mi inducono a credere 


o,.l mi. 


siciftro. É ben vero che pow 


ripararti con lo tcj 


mbio de 1 alifo e 


'io ho. 


Jroc. Von ai nega chs il sognare n 


an rappresend le im 


Uligini de la ver 




proprieli sua è respressa bugia 
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X4s«o. E perchè nulla manchi i 1 g 


ini, che mi piglia DO 


, non pomo resistere ■ la' ■ 


moltitudine de le gemi, che m 


bn chiedere le tre 


Itre più piccole. 
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Ipoc. Buon «gno, el ottimo paragone de la quiliii yot 
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J,iSBO. Quel chio vorrei, * che vo 


che avete la condì 




eiopm.'H 


ticfl, mi rÌK>lveaw in quii «irte 


di nomini io debbo collocarle. 


■ 






Ho l>en qualche notliia Ialina 


e qualche cnnoue 


za vnlgire Del li 


tlo doli* H 


lurbe. die lo guailano con gli 


obbrobri de i pecca 


Li, perù dirorvi i 


niopt- ^ 


fera con la lollW catitade. 








I-ISEC Ve ne supplico. 








Jroc. In conicienia vi eiorto a no 


impirenlari'i con n 


un milite: la ca 


Miche 




soldo, ce ne sun m 


le che se ne rito 


roino di 


campo con una canna in mano, 


e diventando t«ti di Capitini, Uucia 
oro. 


,.,Ji.. 


csre^ beitemmfare, e bastonar- 
'Limo. Psrliam d'altro. 
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■roc. Non i dubbio, che i! cortigi 


no fivorilo dal suo 


PcintJpe non ai 


00. i,M 


gnorli. Tamen lo inciampare i 


a un Hk) di paglia lo la morire sopra 


uà bKiflf^l 


dr He«.. 
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XiMO. Biaogra aprir gli occhi. 
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Ipoc U pillore, e lo KuHore non sono litro, che [anta 


tlcarlt e ghiribi») ^^| 


1.ISBO. Mi inini:an pazzi in casa. 








troc Lo AWiimiita «aria al proposito, «e II molo del 


suo cervella fermasse qn^^ 


del Mercurio. 
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e cruda. 
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a,OC. 11 n»r.anle, che rifa le piazz 
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Ljsco. Vi" o (a' poi le coh al bujo tu. 
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Il tiglio, che non senti rimpro 
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legge, e non cnran 


più il di sotto 
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premiarsi de gli omicidj commessi, è però uà vagheggia orine, et un contempla 

sterchi. 

LiSEO. Oibò. 

Ipoc. Il Musico, e la cicala son tutti una minestra ; vento sono, di vento si pascono, 
et in vento ritornano. 

Lisce. Non pensiam costì. 

Ipoc. Il Poeta, che lambicca il verbo in ultimo de le clausole, usando gnaffe, per- 
cliè anche Virgilio usò gaza, saria per torvi il capo col provarvi, che due ne- 
gativo fanno una affermativa, e per dirvelo in carità, se volete, che le vostre 
figlie vestano, e mangino lauri e mirti, datele loro. 

LiSEO. Staremo freschi. 

Ipoc. Il Filosofo in barba orrida, in feccia squallida, in andar grave, et in toga 
frusta farla trionfar la moglie con dire, che Aristotile non concede a Platone, 
che il caos sia senza forma, ma che pregno d^ le id:e partorisce l'universo, il 
quab al suo tempo per esser fatto e composto di forma, e di materia, si ri- 
solve. Io gli faccio montare in collera, quando gli dico, che avrei caro di in- 
tender l'ora, che il predetto caos è di parto, per diventargli compare. 

LiSEo. Ah, ah, ah. 

Ipoc. Lo Astrologo verrebbe a noja a la importunità col suo afTirmare, che Arics, 
Leo, e Sagittario siano di natura ignea. Tauro, Virgo, e Capricorno di terrea. 
G.-mini, Libra, et Acquario di aerea. Canccr, Scorpio e Pisces di acquatica. 

LiSEO. Anfanamenti. 

Ipoc. Io non faccio per morder ninno, ma sono. Dio mei perdoni, una manYa 
d'insensati. E per questa carità di favellare, ch3 usiamo ora insieme, che Me- 
dici, Legisti, À4usici, Poeti, Filoso6, Astrologi, et Alchimisti tengono de la 
lega de i cuculi circa il lor essere, e voci, e penne. Di poi hanno certe cere 
di cane, certi sbarletfì ebraici, certe persone snodate, che in conscienza fariano 
paura a le maschere. 

LisEO. Ah, ah, io mi rido, che ebbi già volontà d'un parente, che sapesse imbrattar 
carte, parendomi una cosa degna il veder il nome di costui, e di colui ne le 
tavolette attaccate: leggendoci opera nuova di messer tale, e di messer quale, 
con il suo grazia, e privilegio appresso. 

Ipoc. I titoli strani, che in sa i monti de i fogli dipingono gli scrivacchia leg- 
gende , si possono comparare a i mucchi de le cimici, che tempestano le let- 
tiere, si in carità: e piCi vi dico che il proprio odore, che esce de le predette 
sporchezze, danno di se si fatte fantasime, et in verità, che ciò dicendo biasima 
me medesimo, per essermi già dilettato di si vane vanitadi. 

LiSEO. Torniamo. 

Ipoc. Io non dico, che il consiglio sia occhio del futuro, perchè voi notiate cotal 
sentenzia, ma per non parermi, che vi impacciate con garzonastri per la bocca, 
che gli puzza di latte, ne con i giovani per la furia de la etade, né con uno 
di mezza taglia, per non confarsi nel tempo, nò con un vecchio per gli scandoli 
che potrcbbono occorrere ne la carnalità de le volontadi. 

LiSEO. E forza che ci pensiate un poco suso. 

Ipoc. Faccio ben cotesto conto. 

LiSEo. Verrebbevi mai voglia di fare un poco di colazioncina ? 

Ipoc. Che so io. 

LiSEO. Voglio che la facciate in ogni modo. 

Ipoc. Chi ubbid sce santifica. 

LiSEO. Andiam di qua per la stalla, che vo' mostrarvi un bel mulettino, e tu Gutr* 
dabasso va', ordma la tavola. 
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GUARDABASSO e 



Dk che io ho denti da rader e 



e dorme. Ma odo ch'io w 



SCENA V. 

ZEFIRO innamor^iit, TROCCIO Si 
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hu farei adesso, che 
lare, ci lau beila «J 



TDlHuia caui 
.. Volelc 



Thoc 



;cioechè per yia d 



Zkt : 

Taoccio. Dulene il enrico « un MCchelWcei 
Zw. In che linguiiggio pariaranno oghno ? 
n-aoccio. la quello eh; reca altrui coma ali 
Zcr. Fus 



isq iuguli De. che luonanu 
a»». Strei (elico ora ora, e»* 
T"roOcki. Quel qiiillro, olio, 
ìEmr. Il perautdere d; gli Bcn 
risocelo. E lu inciwnrenlo di 
Kw- Uno spirilo Eenlite oom 

. La cupidi K'a d 

: ho SI 



ccio. Voi... noi » 

SCaw. Dillo, che tei coi 
Tboccio. Ve lo beccai 
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Troccio. Voi Qì sete intestato suso. 

Zef. Trovami pur la ruffa (i), che a Io spender non posso mancare, di* sai ben 

che si dice, che gli amanti legano la borsa con un filo di ragnatelo. 
Troccio. Mi caccio la via tra i piedi. 



SCENA VI. 

ZEFIRO solo. 

Io vorrei la lettera piena di quelle vivezze^ che tirano i gridi fuor de la bocca dì 
chi le considera, come si dee, e non a caso. Ma. perchè non la scrivo io da 
me stesso? certo ch'io voglio andare a provarmi solo per non macchiare l'onore 
de la donna amata col nominarla a colali banditori di secreti. 



SCENA VII. 

TROCCIO, e GEMMA pollastriera. 

Troccio. Cancaro alle ruffiane et a sua signoria, che non si ha voluto attenere a 
i miei ricordi, perchè non è dubbio, che ne la manifattura de le donne si deb- 
bono mettere i martelli, che ben battono i fiorini, non che i doppioni di tra- 
boccante battuta, conciossiachè solo essi favellano stando queti, et isforzano 
tenendo a se le mani, ed il ventilarne una dozzina in presenza del genere don- 
nesco, senza altrimenti dir piglia, tirano a casa le drude: poni pur i baiocchi 
in tavola, e rimescola un tratto le carte, e se il giocatore non ci corre, come 
Tapi al bacino, senza invitarlo, dipignimi. Ma che strega veggo io strascinarsi 
il cui dirieto? 

Gemma. Fuss'io crepata dieci anni fa. 

Troccio. Disperazioni. 

Gemma. Mi vien voglia d'impiccarmi. 

Troccio.^ Mo che vuol dir questo, Gemma ? 

Gemma. E possibile che tu mi raffiguri ? 

Troccio. Ringraziane il fregio, che ti minia la faccia. 

Gemma. Mi avesse il cotal colpo mozzata il collo. 

Troccio. Dove sono le petacchine che ti facevano lucere il pelo? chi te le ba ma- 
landrinate ? 

Gemma. I gabba Santi. 

Troccio. Lasciagli, che il foco gli arda, e comincia a tessere una tela, ch'io ti ho 
di già ordita. 

Gemma. Che mi rechi tu di conforto ? 

Troccio. II padron mio non men ricco, che innamorato, è tanto liberale quanto 
galante; spera nel viso verbo delle sue opere. 

Gemma. Questi cenci ti rispondano, che non è piii quel tempo. 
j Troccio. Si dice pure, che tu s^i la governatrice di tutte 
' Gemma. Era già. 

Troccio. E chi ti ha furato l'esserne ancora ? 

Gemma. Non te l'ho io detto ? i colli torti. 

Troccio. Ribaldoni. 



(Q La ruffiana abbreviatamente. Cosi la chiama spesso Ippolito Salviano nella 
•uà Commedia. 



ATTO PRIMO. tC^M 

Geiik*. Frstsilo, egli ìaìerviaK d me, CDmc a quegli, che lanio arrìcchisconof^l 
qiunto finno uni drle buona ioli , dando poi giuio loslo che gli invidloai ci 
multiplicano. Dico che ne la sTVedeni gli Scribi, el i Sicerdolì, clM il rnffli- 
neggiare eri une mercBlsiiziB muta, et uno dIiIe che potca far le Rea ■ la 
onore , Bi diedero ■ culai inAìco senza una vergogna ai mondo : onde io ne 
cominciai a divenire di badcua conversa, teguiundogti di mano in mano pe- 
dagoghi, e cortigiani; e di qat naice i favoreggjamenli , che manlCDgona co- 

TkOCCIO. lo la vado capendo. 

GsMHA. Ma pur lunchì a le ciurme predette , e le domeniche in le caie, coiM 



'Gemma. E II versiera ancor 
TrocCW. Povera Gemma. 
'-GbUMA. Ci i tra gli altri u 
■■TkoCCIO. Credo conoscerlo 
"Gemka. Chi non conosce li 
rTnOcCio. Piglia questo tcstt 

>GK>aU- Che limoiinal 

iHA. Egli condurti la g; 

TboceW, Or con fot iati. 



abbaiano; le e 


lupeggiard per timìi via ogni mia an- 
che i disegni li rieachino, e non a me, 
che gridano, le galline schiam ariano, 1 


tregenda 1 


j 


a aer Ipncrilo 


che corromperebbe la primavera, 1 


ui, non ha con 


oicenia nÈ anco do la Luna. 1 



SGENA Vili. 

IPOCRITO, MALANOTTE, e P E RDEL GIORNO. 



Ipoc. Ve ne aupplira in carità. 
PehIi. ti padrone ci lapidaria. 
IpoC Id l'ho per ricevuto. 
Mal. Vm upete pur J'uom che egli i 
IpoC. Che diranno 1 dibIcydIÌ vedendo 
PekB. Abbaino; che sari? 
Iroc. Ho de le invidie pur ffoppo. 
Mai.. Crepi chi vuole. 
Ipoc. Toroatevene in casa. 
Pule. Non «i può. 
Mal- Ve lo chieggio di grafia. 
Itttc. Baita che io ho compiaciulo il 
de l'otservanza, che io gli ho, mi 
Mal. CI ricomaodiamo i le oraiioni ' 
Psu. Con che (uria ha voltato il can 
iJIai- Che can maihnol 

mi guiitao quelle occhiaie 



1 



1^6 LO IPOCIIITO. 

Mal Egli è ud trìstonaccio. | 

Pero. <Hai tu vfsto come ripiegò la salvietta toato che il padrone diaae : noi vi ri- 
feriremo questa sera alle nozze ? 

Mal. II suo niente mangiare stamattina è stato per diluviarsi tutto il convito. 

Pe:?d. Guardabasso è quel che non ne vuol patti, e marina tutta via, che sente le 
sue carità. 

Mal. Diamo una corsa fino da Orsolina , acciò che paja che aviamo accompa* 

guato Don Beveltutto più d'un miglio. 
Perd. Diamocela. 

SCENA IX. 

ì^mZìO fratello di Liseo, e TANFURO iuo creato. 

BRizn. Rodalosso uomo d'arme mi tolse bambino, come tu hai più volte inteso^ 
et allevandomi da figliuolo non mi seppe, o non mi volle mai dire altro de la 
mia condizione, che il nome di questa Città, nella quale mi conTermò ch'io 
nacqui: e chiamandomi il Milanese volse, imparata ch'io Tebbi, ch'io parlassi 
sempre in cotal lingua, e di^s.^mi ancora come una serva *de la casa, di cui mi 
tolse , nel portarmi egli via tutta iscompigliala ad alta voce gridò : Brizio ci 
si ruba, Brizio, per il qual vocabolo son chiamato oggi. Ora io crebbi in età, 
seguitano ne la guerra, cercai seco del mondo, e per ultimo rocM'endoei in Na- 
poli , ereditai le poss:ssioni , che la Dio grazia e sua ci teniamo con qualche 
ducato appresso. Ma perchè ogni volpe porta amore alla sua tana^ et ogni for- 
mica ama il suo buco, mi son voluto cavare la voglia di riveder la patria. M4 
piacesse al Creatore, da che, bontà di lui, mi ci trovo, che qualcuno del mio 
sangue mi sentisse a l'odure de la carnalità (i), che di poi morrei contento. 

Tanf. Il vostro desidt-'rio è sì onesto, che p)otria adempirsi, et io in quanto a me 
ne avrei allegrezza, perchè in casa vostra, dove ella si sarà, ho da starmi. 

Brizio. Mi piacerebbe da che non tengo fìgliuol né figlia, di ringrandire la prole 
del parentado, ringiovanendo nel vedermi ne i sessanta anni trastullare da' miei 
nipotmi. 

Tanf. Parliam di Milano. 

Brizio. Io ne stupisco, et è una brava terra. Né so come si possa essere , che in 
tante rovine di eserciti e Taliani, e Spagnuoli e Francesi e Tedeschi ella sia 
anco in piedi. 

Tanf. Per Dio, che chi guarda Tarti per le botteghe, e le robe che ci si vendono^ 
giurarà, che non ci sia stata mai altro che pace. 

Brizio. Tu vedi bene, che il mondo è sempre sutto sopra p:r conto suo. 

Tanf. C'è tanta vittovaglia in su le piazze, che la impattarebb^ a sette Napoli, 

Brizio. Parli la verità. 

SCENA X. 

MALANOTTE, PERDELGIORNO, TANFURO, e BRIZIO. 

Mal. Sento la voce del padrone. 

Perd. Gli è lui. 

Tanf. Che voglion costoro? 



(i\ L'odor materno, disse il Boccaccio in madonna BeritoU' 
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Mai-, si ha messi i p»nni de la fesla. 




BnKio. Fermau" un poco. 




Pbbb. Non voleT» a nian moda, ihc noi lo 


accani pagnasslmo. im 






Bhizid. Con chi parlale voi ? 








Tanf. Con la vcrnocciuola più lùito. 




Bbuio. AndalB, «ndale. 




Uu., Sa Toi scherMlB alle voi!: con noi, co 


me scherzate adesso, ci darellg U ^4NH 


Taki'. Ella lavora. 




Pkbd. Aviama trovato il Nocca sartore, t 1 


Spanlino barbiere, ^H 


Bnlno, eie che la il trincare. 




pEBB, L'uno va a meliersli le vesle nuove, 


l'altro a lavargli la barba. ^H 


Bbizio. a chi ? 




pKHD. Al oDSlro genero. 




Baino. Chu barbieri, clw sartori, e che gcn 


ri ? Voi mi parete due asiaaccl. ^H 



l'AMf. Buftoncrio magre. 

Mal. Che penti tu esserci padroi 

Tamc. Magre a te. 

Pehs. Tu aaa sei dove li eredi. 

Brizio. Almen psizi. s: non brìi 

TAKF.-Non interrompete i lagioi 

Mai. Facezie. 

PcRS. Ecco madonna, chs dee vi 



di mia bocca i perei 
Pehd. raled almanca bi 



:: queste son le pi 



SCENA xn. 

BRlZlO.e TANFURO. 



o che SI lefisesM mai, 
ulvar la minchioneria 
Brianifl fanno traveder 
' ordinar baje d! calai fa' 
ricusa la venture i ivei 

TiNV. Vojo pensando... 

Bbiiio. Clie i 

Tahf. Al mondo. 



^^^^^^ 
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^^^H 


Bruid. B pcrdiè ? 




^^^^^^1 


Taw. PeKM egli t 


ui mal aappia Itone. 




Buzio. Che i per quello} 




TAxr. È eh. aoD TO 




noo: in tornm» non 




niun verso, perù che qui aoao le persona aepagnolate con 


a*lull manicm. 


nde che »i io I 




Bbiiio. il diavoi mi ha acceca». 




Tjimf. Ho piura ih 


il ginetto, e il Turco yoitro non sia 


garbato a qualcuiM 


che per «.pireli f 


Mila apenderci, abbia ordinalo i due fa 


migli, e la femmina. 


eoo finziona che 


rais 11 padrone di loro, el il marito d 


lei. 


Bbiud. Che li Imma 


ini tu perciù? 




TiiiF. Che non tian 


anditi per il bargitlo provandovi il 


latrocinio co i funi 


Bhizio. Stira cosi pu 


irOppo 




T>«F. Me lo par aen 


re. 




Biimo, Trafughiamo 






TiKr. Che? 






Butno. Genie, t bua 


SCENA XIII. 

ZEFIRO, e TROCCIO. 


à 


Zef. Se a la Gtinina 


che tu dici, ne avene dito alireiranti 


..,....„. M 


rilava, pera the 






Tuoecio. Può eaaere 






Zet. Heiaer at. 






Twecio. Dice poi 1 


uom de le cose... 




Zef. Ipocriloeh! vo 




mano a quanli ^| 


nentl, ■ quanie 




al mondo, e aiuradl 




di colai rulBania gli parri di perderci d'onore, per essere 


•Ila crudele del 






T»ocao. Perchè, ei* 


ndo egli usi . non mi mandante voi 


a lui di primo Voto? 


Zu. NOQ li Oico io 


per credermi die egli non si degnasse 


adopererai in il bassi 


auggetti. Or perchè la lo aappia, io ho composto queiH 


lettera con lo ingegno 


che ni presi > in 


ore. e non con quello che non mi di 






norarsi accoTnoda atiri de lo iDlelletlo, pe^ov ^ «hpl'h tuuaiuu li i 


li primo di della 


sattimana che Tiene. 




Zmt. AkoIu- 






TBOcao. Voi *e ne 


uicile. 




Z«F. A che le De aecorgi ? 




Tioccio. Al dir che 


amore presto il a*nno, oppcnioae con 


rarii al cefTollo, bIm 






Zir. Odi, te tu vijo 






Twjccio. Dite 






Zew, lo mi propoai 


ella mente di comiodare a un modo, e 


principUi annakroi 


perù che la male 


ria ablionda come al entra > traiiare de 




Taoceiu. S'ella non 


fa, non vaglia. 




Zei-. Mi t parao ter 


verle di mia lani^iia. 




Tboccio, Varrà piil 


I lUD sapere, che cl6 che le dite ila di 


vottro capo, che lento 


nlUia vejai, che 


le mandaste bili per altri. 
Inltbaccarsl, <^ dice poi : modi tais 




(r) Lo iKtso die 




^^^^H 


^^B 




Tboccio. sia Mvi» dunque. 
Zar. Io vi pongo innuiiì colali 



Z«F. Ah ib, sodiamo ■ traiar l'amico 



ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 

TRANQUILLO che doveva sposar fansilla, 
e COREBO promesso in m/irito a Porfiria amata da Preti<k 

Tranq. Cognato? 

Cor. Non mi chiamare anco per tale. 

Tbanq. Tu puoi tanto temere, che il tuo arversario ritorni , quanto io temo, dM 

colui che già prese per donna Tansilla venga oggi. 
C.>B. Lo aver noi visto più miracoli a i di nostri che le persone di tre Medi t i 

loro, mi fa talmente dubitarne, che non mi posso rallegrare. 
Tranq. Chi non sa augurarsi il ben suo, adombra quel d'altri. 
Cor. Se cosi è, non favellar meco, acciocché le tue felicitadi non rlmanghino 

ammaliate (i). 
Tranq. Vestiti et acconciati, come mi sono acconcio e vestito io: e poi Tientene 

alla festa doppia e comune. 
Cor. La superstizione di Porfiria è quella, che mi offusca la mente co i nuvoli de 

la confusione. 
Tranq. La mia parente è alla condizion di coloro, che per aver detto di non yoler 

mangiare stanno piii presto a patto di morir di fame, che di ridirsi. 
Cor. Ma perchè non si toglie il tempo quanti anni gli pare di quegli, che io dd)bo 

viverci, e far che oggi sia domane? 
Tbanq. Anch'io essendo fanciullo avrei voluto fare il partito , che vorresti far tu^ 

caso che il sabato, che monda Tova, si fosse trasformato ne la pasqua, che le 

benedice. 
Cor. Ci sono anche de i guai per te. 
Tranq. Che pausi tu, che pagassino quagli che odiano le mogliere loro, come noi 

amiamo le nostre, a cambiar sorte teco. 
Cor. Ciò che pagherei io a cambiarla con essi . tuttavia che intervenisse quel ch« 

potrebbe intervenire. 
Tranq. Eccoti Porfiria in sul balcone da basso: andiamo ad assaltarla con le armo 

de i preghi, isforzandoci di farla prigioniera con essi. 



(i) La contraffazione con la data di Vicenza ha amalate. 
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w^^ 


"^W 


GniBD. Di MilaaotM, 


di Perdelgiorao, che non con 


poriecono. 




LiSH). Voglio che voi 


re facciate una viu migliore. 






Guam. Ceno? 








LiSEO. Chi.ro. 








CuiUD. Diasi par li br 


ga da .pendar a o.e. 






LlSEO. Che bri la di toc 








GUAKO. Ss VOI.K: che Ù 






siano polp.'iis. 


■ Je volte fcgaitlli, 


•pesso trippe con formaggio 


da suggellar 




Usto iDteniIo che mu 


ate ve«o per via del mio m 


ndarvi a la s 


ufa, cavalli chi 


CuABD. Ritomlaaci de 


irò, che romper possino, M 
SCENA IV. 


..„». 


e spalle, e la 


PREI.10 


amanlt di Poif^ria vsslilo 


a Pellsgrinc 




È COM illuilK il poler» 


vantare di aver veduto moli 


paesi, diverse ciiladi, vari* 


genti . e slrani «a 


limi. Ma tornando a Cupido, 


non lo prenda a aervire chi 


non ha valore e pa 


ienia, perocché egli t un Dio 


, che sì alim 


nta non meno 


di g<nerosiIi e di falicB, che di neo e di pianto 


e c!6 poaw 


jBiimaniar io. 


che per «dempirs i 




so pib oltre 




torre il Sol=, Mi™ 


do nulla l'ire de i mari, gli orrori de 1 boi 


chi. e, i gioghi 




n cosa che il pensiero <;d:b mai dividerai 


di te aic«o, è 


■Uto Kmpre divisa 


da K medeElmo! conciosaia 


he remanendo ogni ora in- 


litro, ha tempre atti 


jo al Gn desiderato, et a nver 


r la sua Dea. 


In unto iicoi^ 


gendomi amore da 


Arabia petroaa a la deaeru, e 


da la deieru 


alla felice, non 


•olo ho Ditenuio al 


une piume d'oro e di porpora 


de la Fenice 


ma de i legai 


odoriferi e pre!io»Ì 


di che eli. tuoi fan! 11 rogo 




reliquie tengo 


iOTOllE in questo d 


appo: ma perchè non mi imp 




le portassi de 


k alelle dol Ciclo, 


e de i fuochi de lo »b\KO, che aacendenJo 




tcendendo laggiuo 


avrei latciato e ne lo abisso 


e nel Cielo qui^lla fama dui 


ano pome e de la u 
voglio andar a cura 


li fede, che ho sparsa tra i 
la nua peraona, di poi laro 


»bei e tra gì 


Indi ì Ore io 
lo a cotti, M 


intender il w 


la qual vivo. 


SGENA V. 
ZEFIRO, e TROCCIO. 






ZcF. Stri bcDC or ch'io 


Vdggo Ipocrilo, che le ne vada, acciò che 


on li adiifl de 


le me Iriitiiie in i 


a presemi a. 






Troccid. Vùm;iie (i). 








Zsr. Coalui mi domesi 


ca ne l'amicizia col farmi hoc 


a da ridere : 


che Udrò ! Ma 


chi aa che egli che 


ni conosce di Fuora via, e che 




casa dì measer 


Liieo, non mi ree 


i qualche speranza ? io p.inio 


cii per parermi, che Ap- 




a la finestra non so che carta 


, accennando 




preii chi, E me ne 


icordo adesso per avermelo ra 


mmciitalo qu 


1 certo apirittj 


che regiiira le noiire iruacuratoiie. 




i 


(i)L'edi.iionc milan 


se hi AìrncHt. La coniraffai 


onc VùotcHt. 


J 



^^^ 


^ZT 


rr^^M 


^^^^ 


SCEKA ^^^^1 


^^f 


IPOC RITO, 


^^^^^H 


Ipoc. La carità vi preoccupi. 


^^^^H 


Zbi". Vi veggo con luilo 






IPOC. Ufficio caritalivo. 






Zbf. Non poteia incontra 


persona più cs 




IPOG. Chi h. io K orilad 


, non pu6 fare 


allrlmenti. ^M 


Zef. Gran piacere mi un 




Ipoc. In catilÀ ch'io lo cr 


do, 




ZEr. Sempre bo desiderai 


la pratica vo» 




Ipoc Anch'io mo.sD da 1 




solarvi, meno a pericolo l'animai d| 


circa 11 corpo ni polri 


quali pai&are. 




Zkf. Fusee ci6 che penso. 






IKIC. Pensate a! dono de 


a carili. 




Zb». Signor mio. 








nei grado, ma g 


an Demone ne la caritade. 


Zbf. In voi conii.to. 






Ipoc. Par oter nolo ad 


gnuno il corno 


che di me fa Lii:o Roccheili ; so d| 


and» »oi il tapete. 






Zmr. SI. 






Ipoc. Le lue figlinole «no 


anche mie in e 


ariti, onde Annella.. 


Zer. Oimè. 






trac. Mesta da quello am 




ioni, non che le «rgin^lle... la cariti 


che io le bo compasni 






Zep. O padre! 






Ipoc. E per non lOSrire. che ella »i diMrogga. mi riduco i portar»! questa da nu 


pane. 






Zep. Zcùro felice! 






Ipoc II tuo cordoglio, che 


li è Edato de 1 


mie esonajfoni, mi ha spinto « pof- 


vela in mano. 






Zip. O ire, e quillro rotte beato I 




Ipoc. Id cariU che ella i 


j,t\. 


H 


Zir. Questo anello bri pe 


ora l<:de dg l'obblfgo, che io vi lengo. ^H 


Ipoc. Non >i de« rifiutare 


a caria. 




Zip. Di mia Tealura t BUt 




arta, ch'io la avea icrillo, da che no^H 


accade mandargliene. 






Ipoc. Vi iaaciatùinta cari 


i del Signore, p 


rocchi il patire del prossime mi lian^l 


•empre in werciiio, onde non poi» mi 


Rcargli di caritadc. ■^ 


Zep. La rilpolla. 






toc. Ci riparlare mo. 




^È 




SCENA 


s 




ZEFIRO 


V 


Pongo «l» tanto il pensare ciò che sia un 


donna che ami , ci a quii che ella ^M 


^dnce amando: nei 




(opra lo in che modo un par di Ipt^H 


cri» u intrlniechi con 


il leetelo Uno 


e le femminucce, per leggere al fun^| 


carta. Ma sarò io al ce 


nerario, che p 


ma ch'io la diisuggelU osa <wa.tN^H 
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d'esserne indegno ? l'affezione amorosa, che in questo punto mi riateocrìsoe le i 
Viscere, mi fa tutto tremante. Ma che dice il titolo ? Sia data in Cielo in man ! 
de l'Angelo mio: o bontà, o pietà innata et immensa 1 Al di drente, mo che 
b.'l carattero di lettra ? ne disgrazio le perle; ora leggiamola. — Core del mio 
core, et anima de la mia anima , sia a voi quella salute, che desiderate (che 
dolci ferite son queste!) per aver io sentito dire, che è migliore medico chi 
non si lascia venire il male, che colui che lo guarisce, ho voluto riparare alla 
infermità, che forse mi avrebbe uccìsa, coi mandarvi questa ; (non posso rite- 
nere le lacrima) ma perchè la umanitade propria avanza in voi il divÌBO de le 
altre vostre condizioni , non pure lo spjro, ma son certa non vorrete ch'io 
mora adorandovi (costei è più tosto Dea che donna) ben che la morte mi sa- 
rebbe vita, tutta via ch'io morissi vostra. — Quale petto non isperariano sì fatte 
parole ? non vpglio l-^^ggere più oltre , perchè non mi è lecito godere di tanta 
felicità in un tratto: certo io che ne per lo indietro mi son tanto apprezzato, 
quanto dee apprezzarsi la modestia d'un giovane, son costretto per lo innanzi 
a stimarmi come si stimano coloro, che hanno propizio il foto. 



SCENA Vili. 

PERDELGIORNO, e MALANOTTE. 

Perd. Il patrone è fastidioso certo, ma la patrona passa battaglia. 

A- AL. Il morbo che la giunga. 

Pero. Non è pila d'acqua santa , che ella non intorbidi con le dita , né pr.-delfa 
d'altare, che non logori con le ginocchia, né figura di santo, che non iatracchi 
con le raccomandazioni. Tutte le messj fiuta, tutti i monisteri visita, e tutti 
i conventi scopa ; né passa per la strada persona, che non si a^ormi con essa : 
se incontra un Soldato, domanda ciò che si dice dj la guerra; se un fanciullo 
esclama, quante sculacciate, e quanti basci ti ho dati ; se una bambina , dice : 
la tua madre, et io slam carne, et unghia ; insegna al chierico la voce da ri- 
sponder al prete; al villano il modo di seminare i cavoli; al sarto di rìspara- 
gnare il panno ; a lo speziai:- di pestare il pepe ; a la vedova ài orare per il 
marito; et al canchero di mangiarsele fino a l'osse de lo spirito. 

Mal. Di tutto è causa l'ardire, che gli dà il suo vecchio traditore. 

Perù. Starai a vedere il rabuffo, che ci farà por averla ubbidita. 

Mal. Chi ne dubita ? 

Perd. S'ella ci rimenava con seco a casa, non era altro. 

Mal. I-a pettegola trecco'a scimunita non sa ciò che si voglia. 

Perd. Anche Liseo è pazzo. 

Mal. è cattivo, che è peggio. 

Perd. Cotesto no, e dice talora di galanti parole, e piene di sustanzia. 

Mal. Non vedesti tu, che fìngeva di non conosc.rci ? 

Perd. Egli usa di così fare spesso. 

Mal. Che scusa irovarem noi seco ? 

Perd. Ci mancassero così denari. 

Mal. Dimmi, chi ti parve di quei capponi, che vcndea colui? 

Perd. Mai non vidi i più sloggiati. 

Mal. Erano cari ? 

Perd. Anzi un mercato a macca. 

Mal. Parevati di fargli lessi, o arrosto ? 

Perd. Un se ne de' fare lesso, perchè le ìasagnette , con le quali s'inviluppano, 
sono un mangiare da Duca, et anco per cavarne il grasso del brodo. 

W AL. Perchè tu ? 

Pero. Per Io affnsgianare ^e l'altro, che m:ntro tutto ricamalo di garofani ti volge 



Io ipcdoiK, t foca Uoetìo morbi.io cai bognarvclo ipiEsio, esrocchè in cotil 
modo l'I predellu unta gli peuutra intm^nlc l'ossa, clic st dif iruggg In bocca, 
, Sia «mmBiiBtD chi ne ho, t non isp.^ndB, 
n. GII inlcrviea peggio. 

a. DìiniiiiJiine quella ovariifa, clre gli scanno 1^ voglie, onde non se ni posso 



SCENA !X. 

MAJA, 5 CUARDAB.^SSO, 

jHA Chi r« i snoi ftni non s'imbralta l! mani. Io per me non son di quelle intn» A 
garde, che si ilanao belle in banci comandando alla serve con voce iti 
leso: ma liccio do me, vado ót me, e dico che da me Tudo, e da me 
pen>cch6 chi non aa die ]l fuoco de l'amore, cfii; [>orta a la roba la pironi, 
cuoce la carne dd plgnaito. rilà i leni, iptiia la lain, asinità le mauarrzit 
Tiaparagna le cosa, s guarda la cala: raadqsl , clis egli Io fa. Ecco chi io li 
acquclHlo il parcniado con invitarlo di mìa mano, perocché ogni galla ha 
tuo gennaro, ogni uno ita in le superbie di volere eiscrc pregata : ma Guai 
dubasao vien fuors. 

porta tulio Invelenito cantra di Malanutte, e di Perdelgiam><, che sdcbso adesi 

jLli, I maaigoldi cono iaciegurati quanlo ce ne cape, el è un mondo de tempi 
dia trovandogli a cicalarj con esso, gli rimandai, lcn:ndogli meco pow , 



SCENA X. 

ARTICO primo mariCo Ji Tansilla. 



DI 


POKOP 


indire 


di no 


sa 


ere che cosa 


aia al 


i-reiza, perocchi alfa trtat». 


al 


grande q 


«ella. 


che m 




parie per tu 


i gli 




h'iD vidi fumarg 


i 




Milan 


0, che 




ci .0 fare co 




ione. Casa 






? cerio e 






per 




capriccio d; 1«- 


pa 


i!ia, che 


mi conduce 


ne 


esilio, che 






dirmi, non me 




ha fatto 


pai ire 


lepen 


, non vaglia. 1 


line 




iJ mondo non 


k 


■neitiero 


daog 






può Imifiag 


narla 


cnidelià,ch 


* quella de b 










valep 


6 un pane. 


et un aglio, ci* 


*l 


Bungi a 








nille rivande 


ne lo 




ineiuric É fòria 


d- 


nghloiiir 


te fall 


e da e 




e mal per co 


ui, eh 




la 


fgnorania 


che 


IT pera 


gì 
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SCENA xr. 

ZEFIRO, TROCCIO, e IPOCRITA. 
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SCENA XII. 

TANFURO, che si crede LISEO sin Bri-^io , e USEO, 
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SCENA XIII. 

TANFUHO, e BHIZIO. 
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SCENA XIV. 
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i;8 LO iPOCRiro. 

Ipoc. La paura mi è giunta. 

Tanf. Che vorreste uno scudo ? 

Ipoc. La fantasia comincia a trarci dz la memoria f.condo il mio pronostico^ 

Tanf. Pigliate qui. 

Ipoc. Io non chieggio limosina. 

Brizio. Chi vi pare egli ch'io sia? 

Ipoc. M. Lisio. 

Brizio. E tu per chi m'hai? 

Tanf. Per messsr Brizio. 

Ipoc Doveresti vergognarti a darli ad intendere, che egli non sia lai. 

Tanf. E voi sotterrarvi, poi che volete, chi lui non sia egli. 

Ipoc Tu sìì nuovo s2co e di servizio e di amor«, 

Brizio. Fuggiamoci da questo spirito ma'igno. 

Tanf. Che njDn ci entri addosso. 

Ipoc Una parola, Liseo. 

Tanf. Cammmate pure. 

Ipoc Spettate che ? 

Brizio. In nome patria et fili! 



SCENA XV. 

IPOCRITO, e LISEO. 

Ipoc. Il poverino si e lasciato Imbarcare da i sogni, e tra l'altre sue fantasie quella, 
che il fratello non ritorni , gli fa parere una ciancia la carità , però che dove 
gioca la roba, ella se ne sta cheta. 

LiSEO. Non è Ipocrito quel che io odo ? 

Ipoc. Son per certo. 

Liseo. Gli assassini, che io mandai a farvi compagnia, hanno anche a toraare, tal 
che io me ne trovo in tanta collera^ che... 

Ipoc II capogirlo gli è passato. 

Liseo. Che dite voi ? 

Ipoc Favella del non sapere io de la predomi nazione, che de i vostri sensi aveva 
pure mo presa l'ira concetta per conto de i due. Onde mi son riservato a par- 
larvi del parentado, ch'io vi ho dctto^ in pii!i riposato animo. 

Liseo. Non v'intendo. 

Ipoc. Dico, che il vostro essermi venuto contra con le fantasticarie del non mi 
riconoscere, mi ha fatto riporre il buon partito, che vi diceva, per un'altra volta. 

Liseo. Se voi non moderate la sobrietà de le astmenze, vorrete poi farlo non po- 
tendo. E secondo me commettete errore , perocché il confessore mi dice , che 
il peccato del cibo consiste ne la ingordigia, e non nel cibarsi. 

Ipoc. Il vostro umore è cetrino, e negro, però ci è mescolata la furia ^ e la tenn 
peranza. Dio vi accompagni con le sue carità. 

LisBo. Anch'io vo' andare per la sua via. 



SCENA XVI. 

GEMMA, e PRELIO. 

Gemma. F forza, s'io voglio vivacchiare, di tenere un pocollno di scuola: dieci 
bamboline mi bastano , alle quali insegnarò la Santa Croce : fittemi bene im- 
parare a dire de i proverbi , a infilare gli aghi , a contare il pane che va al 
forno, a benedire la tavola, a fare le riverenzie , a stare cortesi , a tenere bea 
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l80 LO IPOCRITO. 

SCENA X V I I !• 

PORFIRIA, e PRELIQ. 

PoRF. Chi è? 

Prelio. Uo peregrino. 

Porr. Che vorreste ? 

Premo. Rompere il digiuno con la vivanda delia vostra pjetadt. 

PoRF. Aspettate. 

pR£Lio. Come è possibile chs io , che non mi son mai cambiato di colare aeglf 
incontri di tanti mostri, mi sia cosi perduto. d'animo oel vcoicegiù di costei? 

PoRF. Acciò che. Iddio fornisca il mio desiderio, vi do questi denari. 

Prelio. Se non mi gli date per altro, ve gli rendo. 

PoRF. Vi spiace ch'io preghi, che osso me gli fornisca ? 

Prelio. No. 

PoRF. Perchè dunque ? 

Pkelio. Perchè la sua clemenzia ve gli ha. forniti per tbìo omzz^ 

PoRF. Vorrei sapere come, per soddisfar vene con la memoria d'una contlniia ob- 
bligazione. 

Prelio. Lo saprete tosto ch'io vi abbia detto il caso di colai , del quale vi porta 
le polveri. 

PoRF. Che cosa ? 

Preuo. Sotto questo drappo è una urnettt, che riserva le crnsunte osMjdi Frelia 

PoBF. Che ? egli è morto ? 

Pbsuo. Il meschino condottosi là dove la fenice aveva preparato la pira de ì carni 
consacrati da la natura a io eff^no del suo rinovarsi, accoatosaegli, e occo^an- 
dosegli per esser tutto fuoco gli accese , et accendile ndogli , le proprio fi^oims 
aumentate da sì iatta esca se gli aumentarono con bì veemente incendio r. che 
d'uomo vivo fu converso in cenere morta ; e perchè ardendo impetrò da quel 
nume, per cagion del qaale ardeva, che le reliquie di lui vi si portafosro di- 
nanzi, come io per miracolo di chi lo può fare ve le porto , e portaodovele , 
ecco che vi discopro, non le polveri, ma oltra le penne d'oroj e di porpom de 
l'uccello predetto, la vita, e la presenzia di Prelio. 

PoRF. Tu sei esso ? 

Prelio. Sono. 

PoRF. E queste quelle? 

Prelio. Cosi è, ma perchè ismarrirsi ? 

PoRF. Ahi me misera ! 

Prelio. Vi duol che sia vivo eh ? 

PoRF. Non già. 

Prelio. E che ? 

PoRF. Ch'io non soa morta. 

Prslio. O passi indarno, o Citighe .inutili 1 

PoRF. Non. ti contristare, che verrò tosto a te, perchè io stimo piò il maoctre di 
fede, che di vita. Sento romore in casa, lo sento grande, si che vattene, et 
aspettami. 

Publio. Dubito, che lo erito del mio sperare, et il fine del mio merito non si ri- 
duca in qualche atto tragico, né debbo credere altrimenti, poi che la aua vera 
perturbazione è apparita nel mio vivere , e non osi forle credere ch'io Cossi 
estinto. 



ATTO SBGONDO. iSl 

SCENA XiX. 

USEO, MAJA, MALANOTTE, e PERDELGIORNO. 

LiSEo. Sai tu perchè io ho pesato tanto a. risentirmene ? perchè la percout » òhe 
ho avuto ciò sentendo, mi tolse il sentimento a un tratto, che anco un roenìbro 
ferito non isparge il sangue cosi dì subito. Ma io merito questo , e pìik, da 
che ho patito, che tu porti le t>racbe, che doveva portare io. 
Maja. BJle parole! 

LiSEO. Dove m'hai tu dato le perle, e la catena ? 
Maja. Ne la strada in presenzia di costor dua 
Pero. È la verità, padrone. 

LiSEO. Voi ne tramentite per mille arcicanne de la gola. 
Mal. Voi potete dire ciò che vi pare. 
Maja. Ricordati, che tu avevi teco un altro famiglio. 
LiSEO. La quartana che ti uccida. 
Pero. L'avevate certo. 
LiSEO. Ah i ladroni! 
Mal. Non vi ricorda, chs la Madonna qui nel danrele disse a noi, venite un poco 

meco ? 
LisEo. Traditoracci I 

Maja. Tu hai una virti!i più ch'io non sapeva. 
LlSEO. O, o, o, o. 
Maja. Adacquelo (i), dico. 

LiSBo. Tu sei non mia mogliera, ma mia assassina. 
Maja. O che siam matti, o che siam pazzi. 
LisEO. La roba mia. 
Mal. Chi ve l'ha tolta ? 
LiSEa Costei non per altro ^ chs per trarla dietro (io Io dirò pure) a qualche 

bertone. 
Maja. Che sbajafQ (3) tu ? 
LisEO. Ribaldonaccia, cagna, turca. 
Maja. Ah porco 1 
LiSEO. A me ah ? 
Maja. Baga (3) da vino. 
LiSEo. Tu mordi ? 
Mal. Or suso. 
Pero. Non fate. 
LisEo. Son morto. 
Mal. Lasciatelo suso. 
Maja. Son donna da bene. 
Perd. Tutto il popolo è corso. 

Maja. E te lo farò vedere. ^ 

LisBO. Guardabasso, ajutami. 



(i) Il Boccaccio in Tofano: Egli si vuole inacquar quanao altri il hie, 
(3) La Gontraflazionc sba\ffi, 
(3) Otre. 



l82 ^^ IWCRÌTO 

SCENA XX. 

GUARDABASSO, LISEO, MAJA, P£RDELGIORNO, e MALANOTTB 

CvARB. Che vergogoe lon queste, t che ptzzie ? leTAtift ta di teffi. 

LiSBO. Aiuti, dico. 

Maja. Ribalda io ? 

LiSBo. Rubato, e stroppiato mi ha la booot mo^ìe. 

GuARD. Ahi, patrona. 

Maja. Che abbaj tu? 

GuARD. Niente» 

LiSBo. La mia buona consorte mi fura le si fatte cos^ , e poi mi gmwà , die ne 

l'ha date col testimonio di voi isfrontati ghioltoai. 
Perb. Oimè! 

LisEO. E tu ladro pubblico ? 
Mal. Non più, che sono spacciato. 
LisEO. Voglio sgri forti. 
GuARO. Fuggite in casa. 
Lisio. A dispetto di questa paterina. 
GuARD. Andate drent')» madonna. 
LiSBO. A brano a brano vo' mangiarmivL 
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184 LO IPOCRITO. 

Zbf. Il rìBDlvcre uo chea^rca di proporvi onore, e: utili, coq la discortesia è piut- 
tosto Insolcnzia che umanità, et è certo, clu potresti dare colei, che io vi ve 
leva chiedere per moglii^ a peggiora coadizion de la niia. 

Brizio. Tanfuro, va', dimmi a Guadagnino, chi mi selli adx^sso adesso ì cavalli, e 
tu invaligia ogni tartara, che non ci starei più un'ora. Chi patria, e non (m- 
tria ? A me pare essere alla noce (i) di Benevento. 

Tanf. Volete voi a petizione di cotali cornacchioai torvi da i vostri spassi? 

Tuocao. Con clii ti pensi tu parlare ? 

Tanf. Non tei vedi? 

Tboccio. Che si ? 

Tanf. Che no. 

Troccio. Al corpo di... 

Tanf. Voi vi site creduti, pirch*io sia stato queto un pizzo, di manucarcl. 

Zef. Seguimi, Troccio, che mi è caduto l'animo di maniera, che non crederei mti 
più poter pariaroe. 

SCENA III. 

BRIZIO, e TANFURO. 

Bkizio. Tu sai ben la ruga de i £abbri ? 

Tamf. Solla. 

Brizto. Andrai là, che ho detto al maestro, che mi lega lo smeraldo, che te lo dia, 
e tosto che te lo ha dato, va', e scambiami cnto scudi de la muneta, che ti 
diedi in tanto oro, e poi vicntenc dove alloggiamo, che voglio allontanarmi da 
gli stregamenti: haimi tu intaso? 

Takf. A puntino. 

Rrizio. Spacciati mo. 

Tanf. Stateci anco un mese, o dua. 

Brizio. S'io ci sto domani, non farò poco 



SCENA IV. 

GUARDABASSO, e LISEO. 

GUARD. Non è da correre a la giustizia. 

LiSEO. Voglio, che si ponga le mani addosso. 

GuARD. Npn si tien ragione tra moglie, e marito. 

Lisxo. Le farò venir l'angoscia. 

GuARB. Non potrete farle niente. 

LiSEO. L« farò se le crepasse la barba. 

GuABD. Ella ha due che testimoniano lo avervi dato le robe, e voi non avctt a1tr# 

che voi stesso, che dica in contrario. 
LiSEO. Non sono accettate le testimonianze de i ghiottoni. 
GuARD. lo parto per il giusto, ma }x-rchè mi guardate m torto? 
LisEO. Non son ben sicuro, che anche tu non ti accomodi a la giunteria. Ma se 

lo fai per propria tristizia, è da scusarti, e se per ficcarli ii grazia a Maja, 

muta proposito, perocché le vo' torre fino a la libertà dc4 mangiare a sua po^ta. 

Ora pensa mo tu, che utilità ne caverai. 



{!) Pia comune al noce. 



^^^mnf^^st^ 



Ghìbo. Ciii Dcn i iriito oggi di , È un bjlordf 
vince, ptiic lemprc: però avete luno a au 
enduti! sllrimenti a qucrdei-ri d'una bagatlc 

Li9EO. Restati io caia, clie non lei di peso, De 
icrvitfl, e le nieìscr Ipocrita ci cqpitaa», i 

GuiBO. Se Igli aveiae lete, di qual bolle volete 

LiSEO. Di quella lungo il muro 

CuxRD. Confetlf, o alito? 

LiSEO. Fategli onore. 



Li BEO, Mildepunio. 



SCENA V. 

PORFIRIA vcslita da fui 
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delti poMo io agguagliare la mia avcnturo ? benché in onta de l'iina, elndjit, 
onore de l'altra, ecco eh: in abito servile m; ns vado dove olteirò tanto &i 






SCENA VI. ^ 

M. BIONDELLO Medico, a PORFIRIA ' '' 

M. 810ND. È itudie molto diletlevol; e pulcro quel de 1a fiiononiia, e però Ilo itm»' 
uno opuscolo d* cognitione hnminum per espaciom ie^indo AriMoIilo, ScoIOi 
Cecie, IndigÌD^, eia eccelleniia di me RIosOFo iTiodErno, perocchi Frou nu^giML 



POBT. Taccio adessi] la mia [>ena 
U. BiODB. Ha perch'io tango rotar 
fnprimerF, e dato in luc:i de p 
PoRF- Saluti, e reverenrie. 



M. Bionn, Donde vai ? 
Pcw. Da la itgnoriB de la 
it^ionD. E che vuoi ) 
PoKFi tlo pochetti n pocliall 



;merla, e tetnola per mollo laceri^ 
I in hoc pugillo. Ilo composto, ht!» 



184 LO IPOCRITO. 

Zbf. II risDlvere uo cheaìrca di proporvi onorerei utile, coq la disoorteaia è piat- 
tosto Insolcnzia che umanità, et è certo, che potresti dare colei, che io vi vo- 
leva chiedere per moglia« a peggiore condizion de la niia. 

Brizio. Tanfuro, va', dimmi a Guadagnino, che mi selli adesso adesso i cavalli, e 
tu invaligia ogni tattara, che non ci starei più un'ora. Che patria, e non ^- 
tria ? A me pare essere alla noce (i) di Benevento. 

Takf. Volete voi a petizione di cotali cornacchioai torvi 4^ i vostri spaasi? 

Taoccio. Con chi ti pensi tu parlare ? 

Tawt. Non tei vedi? 

Troccio. Che si ? 

Tanf. Che no, 

Troccio. Al corpo di... 

Tanf. Voi vi sete creduti, perch'io sia stato queto un pezzo, di manucarcl. 

Zef. Seguimi, Troccio, che mi è caduto Tanimo di maniera, che non crederei mai 
più poter papiaroe. 

SCENA III. 

BRIZIO, e TANFURO. 

BRino. Tu sai ben la ruga de i £abbri ? 

Tanf, Solla. 

Brizio. Andrai là, che ho detto al maestro, che mi lega lo smeraldo, che te k> dia, 
e tosto che te lo ha dato , va', e scambiami cento scudi de la moneta, che ti 
diedi in tanto oro, e poi vientene dove alloggiamo, che voglio aliontanarmi da 
gli stregamenti: haimi tu inteso? 

Tanf. A puntino. 

Rrizio. Spacciati mo. 

Tanf. Stateci anco un mese, o dua. 

Brizio. S'io ci sto domani, non farò poco 



SCENA IV. 

GUARDABASSO, e LISEO. 

GUARD. Non è da correre a la giustizia. 

LiSEO. Voglio, che si ponga le mani addosso. 

GuARD. Non si tien ragione tra moglie, e marito. 

Lisso. Le farò venir l'angoscia. 

GuARB. Non potrete farle niente. 

LiSEO. L« farò se le crepasse la barba. 

GuABD. Ella ha due che testimoniano lo avervi dato le robe, e voi non avctt altr# 

che voi stesso, che dica in contrario. 
Li$EO. Non sono accettate le testimonianze de i ghiottoni. 
GuARD. lo parto per il giusto, ma perchè mi guardate m torto? 
LiSEO. Non son ben sicuro, cho anche tu non ti accomodi a la giunteria. Ma se 

lo fai per propria tristizia, è da scusarti, e se per ficcarti ia grazia a Maja, 

muta proposito, perocché le vo' torre fino a la libertà de4 mangiare a sua poi>ta. 

Ora pensa mo tu, che utilità ne caverai. 



(I) Pi il cornane al noce. 




■ GuiiRD. Se Egli . 
Kl,tseo. Di quctti 
mtìtujio. Conlétll, 
"- ,. F.,.,U „,. 
WGoAnD, Eccolo, pan 

■ ■ I. Miidepuato. 



per euerinsne venula fora di caga pICi . 
tceDrgcrjni de lo amsTite, iBiimando c^ 
Decidermi lenlii l'oppaito, p-roccht il 
quel proprio Dfliinno, che mi doTsT> t 

ddli poMo io ■gguagliarj la mìa tven 
onore de l'altra, ceco che (n abito jer 
veleno, che mi farà in brev: «po^io sj 



SCENA VI. 

H. BIONDELLO MsJl^n, e P 

Jd. BiOSD. È iludie molto dilsttevoi; e p'jicro quel 

Udo (qratcolu d* coEiilIìoiiG humiduin per sspei 

Cecie, IndigiD», e li eccelleaiia dr ine lilosoro i 

•T cuperils e*t indlllum potaioria, naaui aquiti 

r»tori«, el r«ci;a rugosa Kstimonium 9;njctuii< 

ciò adcfso lo mia r«na psr mollo temerla, e lemola per molto Incerta,' 

Bionv. M» perch'io ungo lotam medieinara in hoc pugillo, ho composto, irto 

jlnnrtinere, t dato in Ine: de partihiu ictu stai», de loiione, g.'UiDDe, elpolm. 
•mp. Saluti, e rcvereorie. 
J. BioHD. Chi (Ci tu ? 
■oKF. IJ serva di ma.fonno, e tiejia. 
*, BioBO. Donde vai J 



inta de l'una, eindia- 

inomia, e però ho blta'^H 
iQJu Ariiloi ile. Scólo, ^H 
perocché frona nu^na ^H 
1 cet Riiìeaiuia Idijim.^H 

ila Der mollo taarta. r ^* 



LO IPOCRTTa. 



^m^ 



M. BiOKD. Guarda ribaldi I 



M. BiOMD. Ciao I 
Pouf. Di graiia [ 

M. BlOND. lo le II 

Potr. Non dubita 
M. BioMB. Vado i 



M. BioMB. Eccolelo i 



s cata per di qua o 



de i Rlosoli] é 



SCENA VII. 
ZEFIRO, IPOCRITO, s TROCCIO. 



ZiF. S'io Don vi tra' 
T«occio. Moriva cef 
Ipoc Che ti piace P 
Zef. Non vi domani 
petocehi ne la ai 



Zt,r. E perchè mal I 
Ipoc lo non ho anco pstlaio i 
roech* mi t par» lama oi 



e perdi 



ti prima ftn n 



Zar. Da pruderne, 

Ipoc. Perù che i) aempliciollo È talora superbo in ii 

t riiroao jn risponders, per cster coniaminalo d 

Uà consolali, che olire che l'uomo è di naturi 

ZEr, Le ragioni che moMcno voi a parlargli, mavì:! 
Ipoc. Se non che la cariti mi tira al gìovamenla di 

■uburnare la fanciulla, e torse forse. 
Zip. Non per conio di dóno, ma per un ano di imìllà voglio che BodUts qt 



roc Clic bei fralnl 



Tmoccio. ci» Ir 

If^c. Adesso cli'io BOno spedito J: 
:io. Il proBimn non gir tira 






Ef. To me lo fai peniare. 

I 'senio CBlpEjtb dr pie 
fioceio. SI che di 



SCENA Vili. 

COREBO, e P.IELIO 



Co». Sia la mia iperan^a qnanto si vi 
the il Mnpelto ci rimsacola pure u 

Porliria, che ella non é a te nìuìn 

chi l'ha m 
■CLIO. Ho «enlito irenlo' 
^B. Pure non manco di prepararmi 

>a. Nt d( mottrare li rifa llelo. 
iKLiD. Qui dopo vo'ilare ad ascoli 
)■, Vo penundo a quel tuo dirmi 



e i;rande , e licuri, che tntuvll 
ó-.i luoi dubH, dlvenU ina 
venga die se bin son pib e 



L, Nel riprenderla io d'a 

^KELio. Parla di me ceniis 

MI. Mi ha auTipre giurato 

dergli ci6 che gli domi 



,□ mandato con ti filli promesu errjviilo... 
le !■ compaisione, e non l'amore la cjalrìnie 



•a che [l padre n 



KOperto, che eli», che va a 
a die ella mi riconobbe, o 



L, mi manda 
si nel dolori' 
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intrigò le cose, e mi 6p>ìdl con il va', eh' io verrò, però che più itimo il nitn- 
care di fede, che di vita. Tale che mi è forza aspettare il oorbO| • non la co* 
lomba : come ai aia, mi vado a casa. 



SCENA IX. 

ARTICO, e TRANQUILLO 

Akt. Lo avere io trovato tutte le mie brigate in vita , et in sanità « hanno iti me 
causato infìrmitade e morte, però che lo intendere da loro come questa sera 
prossima Tansilla si rimarita a non so che gentiluomo, mi ha infettato la 
mente, et ucciso la letizia. 

Tranq. Odo non so che. 

Art. Ma quando ben non ci fuasero leggi o giustizia, vorrei vedere chi fusae ba- 
stante a tormi la mia consorte legittima. 

Tranq. Il cor mi trema. 

Art. Sono io il primo, che abbia commesso lo errore del lasciarle ? 

Tranq. Ho il sudor freddo. 

Art. e che spinto da la gioventii sfrenata sia andato vagando ? 

Tranq. Vo' parlargli. 

/Rr. Sto per far dir di... 

Tranq. Mi pare di avervi visto altrove. 

Art. Potria essere. 

Tranq Sete voi de la terra ? 

Art. Sono, et bocci roba, parenti, e moglie, ancor che un eerto protantopao li 
credeva sposare costei, ch'io tolsi di tredici anni. 

Tranq. Che fortuna l 

Art. Voi vedete. 

Tranq. Sorte ah ? 

/ RT. La ci balza per tutti i versi. 

Tranq. Oh meschino l 

Art. O che il cotal giovane se nz torrà giù, o che si ammazzerà meco» 

Tranq. Misero I 

Art. La saria pure disonesta. 

Tranq. Ho inteso chi un M. Lis?o... 

Art. Non andate più oltre : egli è desso. 

Tranq. Se il tempo, che la ragion da a le mogli, che non sanno mai novelle de 
i mariti, è spirato, voi ve n2 bcccarete i getti (i), però che se la giuatizia*, per 
fare che ella passasse altrimenti, ci mettesse le forze di tutte le sue bncà^, 
non potria distornare la cosa. 

Art. io non faccio profezion di bravo, ma comie vi ho detto, difenderò la mia 
causa con Tarme. 

Tranq. Ci son di arrischiati cervelli al mondo, oltre di ciò quando le leggi vo^ 
gliono farsi osscrvarj,4 bravi sono i primi a ubbidirle. 

Art. Voi vorreste pur ch'io stessi al termine de' sette acni, e de* tre di, et io non 
ci S(;n p^r istar^ ancora eh: fusse passato il numero di altrettanti, e caso che 
costui c\u vuole entrare in possessione del mio onore vi sia amico, potete di'" 
gli, chi egli ha fatto male, e tristamente. 

Tranq. La persona, che lo dice, ò quasi un me stesso, onde son certo, che biso- 
gnando non è per mancare al suo deb ito, e ciò si vedrà or ch'io vado a riiÌB- 
rirgli il tutto. 



(i) Cosi hanno le edizioni non geii. 



ATTO TKRZO. 


.1 


Aht. Non men voglio siore od sllra KDleaiu, clic a i^uella, 
e la «pad», st ben posso provare d'averne spiato Icrro p 


che mi daràja cappa, M 
er terre, a Sà^ lettere 


a mcrcaiiti , che gaele maadlaa, et altri mitgiori uiljt; 


Ma «Atui torna in- 


drieio. 




T«*NQ. O? 




/»T. ChS gè? 




Tb*mq. Non altro per adsjso. 




Abt. Sempre mi trou«ri:le paralo a loslenfrc il mio dello. 




Tnuiit f^oi lo Vedremo. 


8 


SCENA X. 


■ 


GUARDABASSO che ca^ta, MALANOTTE, e 


ARTICO fl 






Gdàu>. T>:nipo ru, che biaa taió: 




Vjasi lieto «n/a pene. 




Bette atulù. die l'sadà bcm. 




Or va mal quanto U può. 




SpÌK«i= unallr. tu, Molanolle. 




Mai.. Fara rirunrera, Tara rirunfa. 




Aur. Ciò ette i mangiare i^nra lapere di dove ai venga | 




CuAliB. E quindo e quando andrastu al monte? 




^BT. Sempre M. Liseo fece una spesBciia disurdinaia. 




Hii.. Ecco uno che viene fn ver noi con un niuno tuoIld a 




A»r. ScoaMlcvidi coni, ch'io To'piissare drcnto. 




GuARD- Voslr» Signoria ha erralo la pori». 




AUT. D«h tiratevi indriclo. 




'Wai_ La Signoria vo6lra l'iia errala certo. 




A«r. Voi andate cci-cando clie... 




^MiMa. Non urna tollera. 




AaT. lo (ondi casa. 




&i|iABt>. Se Tol (bite tua granala, vi credetei. Ma cuondo u 


D uomo, noti ho peM.H 


^ dw d perni. 




*«T. Vi dico, che K>no Artico, marito di TafisilTa, genero d 


mriser Uno. e coma ^H 


figliuolo di madonna Maia, ani^- ci entralo, se voi crepasii. "■ 


Mal. Liaciili a quella ipunione, Cnardaba^to. 








hr*Ba. Swltì indrieto, ae non vi paaaar* da banda a banda. 




i.,x. Q«=.»«me? 






a luj, perchè a gol ■ 


aon gettale vii. 








tkU Eli» * io KH lra».el*0, ehe non parlarla al Soli (i). 




LiiT. Almen Tannila. 




lAL. Peggio che peggio. 




*T. Dna de 1* mamre. 




■al. Questa porla, che vi serriamo in sul mostaccio, le fan 


'■'""■^J 


(OSoflo Som redi Penta. 


J 



LO IPOCBITO. 



SCENA XI. 

ARTICO to-: 



a jenoriaza e la Tlg'IacciTli nacqaE il d 
ifaniiral (Ile ipcK di quei Uucuriti , chi 
i de i loto servigi. Ha perchè chi non ni 



SCENA XI [. 
IPOCRITO, e ANNETTA. 



IfoC. l4 comodili, l'asaaia, li 
dimesticato le donne di qu 
le coarabulBiioni con ogni 



I 



i»igli«ila 1 



de lo poru. lo loglio 
per moglie, e quando uen li 
menle la impano a Margutla r 
■- Lodalo sia il Cielo, poi ch'io lo 
Cbe si pensa, e che » delibera? 
Qnel che ai t pensato e deliberei 



he donzelle i 



Itrim 



Ipoc U umani 



Ann, Ssvlarell' 
Ipoc. Onde i \ 



ide, che è una facilità di u 
I, la tua Cermsua, ■ la lu, 

1 il tuo adatlarti i tempo i 



Akh. Ditegli pur 

icdegua de la sua modcilla. 
Axn. Felici 



laudabile ci 
con deaidcre, e 



slumi amabili, dipendo da lui, 
integriti si acquisti li benlVCi 

luogo con gli andari altnl, 
gioconda co i rìmeMJ , 



IPO 



Leggi £ 



I, e poi lodami 
le apponalore, i 



Ahm. Di quanto mi sia pi! 

ne viene in >u la lingua del presente apporlalore, ne (ari lede a 

Iroc. Figliuola, i vecchi san vecchi, e le fandulle, fanciulle, t Ut; 
qiunM rcloci queste, Conciosia cbe la ai, cbe gli fratuaa, i 



im 



ATTO TERZO 



Ann. Cunaiglialeinì pure, 
troc. Ad acque saa, che doa ri 
Ahm. Poreta a mei 
Ipoe. Duchi, Comi, Pipi, Rs, 
Et i un iradimealo ■ memi 
Ann. Non tono per UKire de i 



D ie lue creature, debba si 
li Cuti din I taa per amc 



Anh. e pur troppo 


•e m-icce 


la per 


<erva. 




iKC. Tu Uì il I.UO 










Ami. Emo di me. 










Ipoc. Or fa uti aito 




e a la cariti. 




A^H. Ditemi in eh 


modo. 








Ipoc. Mostragli il 




lo cffcti 


0, comegllena hai 


AWB. Poufl iol"'^ 


■ 






Ipoc. Puoi con un 


poco poco 








Ann. Come ? 










IfDC Con dug pau 






he. Il qiial m 




ceado la carili 


vi sarà Khian in 






AWK. Cosi Kumpig 










Ipoc si. 










AH». Farri, una m 










ìfoc Matte un qu 


Ile, che si 




scappare le 




Al.»- Vo' torre .1 


snco uno 


leiugato 


o da nascondermi 


Ipoc, Spacciali, u 


porte ne 








Ann. Pretlo sirÒ a 










Inic. lo tengo ne 




i e gra 


di, e piccole 


a Kg 


preiopopiia isperimenla la 


crudelià 


de ie medici 


esop 


.ione , e «condo che tate 




ano più o n» 




malUtia se gli 




i. Ho 










e poi 








asgiori im 


rese,! 


scusandomi ■ 


l-anin 


in die cadit ju 










A»«. 1 famigli aon 


in canoT 




lerve [a cucia 




nien, e le nos 


re «irelle i 


CQDgrega^lone, e d 


qui 












IMS. Vicmmi in n 


laniera die 


ro, che 






Anii. Genti genti 










Iroc. Dilmola per 


di qui. 









SCENA XIII. 

TANFURO, cfte pigila Liseo per Bri^io, e LTSEO. 
F. 1 gran taccagni, che sono qucsli baachellì, chescambianu gli i 
le piattolei ai iiudiano nel civan/are d'un denarusio, ingannano nel peM,BI 
I Liua. Giustizia ah! 



veggo li 
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Tarf. Voglio irt a Ini. 

LisEO. Se mi attacco a dire^ s'io incomincio a parlare..» 
Tànf. Che sogna egli ? 
LiSEo. Farò scurare il Sole. 

Tanf. Hommi dimenticato Io smeraldo! capocchio, che io sono! Ma foglio andar 
per esso da che non mi ha visto. 



SCENA XIV. 

LiSEO, e GUARDABASSO. 
LiSEO. Ecco a me. 

GuARD. Mi è parso di venirvi a dire in un fiato mille cose «rvdeli 
LisEo. Che si è gètuta giù per la scala moglicma ? 
GuARD. No, misser no. 
LiSEO. Perdute de l'altre robe ? 
GuARD. Assai peggio. 
I.1SE0. Tagliami il capo in un tratto. 

GuARD. In prima Porflria si è dirotta in un pianto disperato. 
LiSEo. Sarà tornato Prelio. 
GuARD. Poi essene ita con Dio Annetta. 
LiSEO. Cavami questo altro occhio. 
GuARD. L'altra è, che un certo Partico, Sparfìco, o Ardito che li aia, voleva a tnttp 

le vie andar suso in casa con dire, che Tan&illa è sua moglie. 
LiSEo. Abissa mondo per me. 
GuARD. Con Tarme l'ho avuto a cacciare. 
LiSEO. Se non che il male previsto è mozza sanità , questo mi porrebbe nel ca* 

ta letto. 
GuARD. Credeva istasera parere un quasi padrone circa il fiitto delle nozze, et 3 

satanasso ce le disturba. E forse che le mie orecchie non sariano gongolate! 

sentendo dirmi: Guardabasso qua, e Guardabasso là. 
LiSEO. Io son rimasto muto. 
GuARS. Dove mi menate voi ? 
LiSEO. In luogo, che niun mi trovi. 



SCENA XV. 

TRANQUILLO, e COREBO. 

Tranq. O prestanzia de la mente di Corebo, perchè noi sei tu stata in eastodia 
del mio animo: e perchè il timore, nel quale tenevi lui, non ha aommiai- 
strato me? 

Cor. Non so chi si lamenta. 

Tranq. Ma egli era tenuto a sospettare la giunta del suo rivale, perocché amore i 
una spezie di milizia, e le sue azioni infiammano a la valorosità» onde forti- 
ficano la ignavia , et accendono la inerzia ; eoo ciò sia che le cose ardue ^ 
son facili, e le tremende piacevoli. 

Cor. Una gran tirata di parole. 

Tranq. Dico, che egli temeva con senno, et io mi assicurava per istoltizia. Ma è 
possibile, che uno, che era perduto fin ne la memoria de i suoi, ai aia a aie 
mal grado trovato ? 

Cor. O Tranquillo? 

Tranq. Se vuoi, ch'io ti risponda, chiamami tempestoso. 

Cor. Dove è la certezza, con cui dovevi risolver i! mio dubbio^ ed 11 tuo } 

Tranq. Il mio giorno ha visto la sua sera al far de l'alba. 



i^s" 



ATTO TEnZO, 



Co». Io non f rmilo nel dolort, che ri 

patisci ora, ho patita tempre. 
Tranq. e forse che non ho vino Arli 
Con. lo non bo b'^ coaferilo parol* 



che tu 1IBI9D hai uputa pronoallcatli, i tvnaatoì 

e aHiJiimo a ucciJ^re i DÌinÌ<:i no&tri, mi urla in dain 

e, non ci laacinrebbe far colpo. 
no in noi. Ma ehi ci vleletA il r 



Thanq. Adunque i 

CoH. Oìmèi 

Tr*n«, Direi armiancF, et andiamo a mcUire i nimici 

Con. Parche } 

TiuKi). Perehi la fortuna otUnaia a [irci pariirp, non < 

CoK, Etaendo coal nel falò, blmgtia che aia anco in ni 

1 ferro na) proprio laague I 
TBiIiQ."Le ileJle, dico, le quali ci deslioano per aaslani 
Con. Sibghinsi dunque. 
Tbihq. Ulfflniiiane lanlo vera, quanto nuova fu quella 









diCromvi 



iiilng 






Ioae de le lor bsgaliel 

Tbahq. Ma che *afi di noi? 
, Coli. Quel non nulla. In cui il dolore per 

convertirci. 
L TSAltq. Andiamo a «edere di abboccarci ( 
' Co». Vengo. 



, ewefe a'trfc 
|uralo II T^^-M 



Il mondo iKisgi 



irci niente, ci cooTvtifl uM 



SCENA XVI. 

TROCCIO.e IPOCRITO. 



Tuoccio. Egli vuol partir con t 

non vi ha dato. 
Ipoc. Per booti ^ua. 
TbocciO. Per vostra opera ancor 
Ipoc Non poliam mancare a gli 



il proprio patrimonio 



Ii-oc. La dltcrelionc, ci il giuduio tono I nervi 
Thoccio, Voi «vele fenduto il fialo a lua signoria. 
Thoccio. Che ao 

fabbrìclle. . 
TboCciO. Oli ne dubita ì 
Ipoe Se io non procedeva nel mod* che, sì i fatto, la disperazione , ' 

conia gli manomelleva l'anima, e forse anche il corpo, 
TnOCCto, Del chiaro. 



a compaisioi 



(i) Tommaso Croinwelj n 





I^ LO tMC^O. ^M 




Ipoe. VoBllo mo aomtani lo con col itdre, e spero * ftrfo, porch* la ama IffH 




gilt. la eli tawni, e k n.w. dolce ban sempfc In rRgJoo dal .uo cinto. -"^ 




T»0«eio. fogli esemplil 




Ipoe. Di poi è ripnlBzione al padre, ch< ha lo figliuola di cor giniAt. svv:n^ clw 




!■ Bornlura non [weJici sluo, che la carni, e chi ne manca te ne v» m Ignin 








TiocCiQ. Caiiltal 




IPOe. Tomwi ìo casa, cha penta trovarf Llaeo di qui lU. 




Troccici. Schiavo alleluia. 




IpoC. FabBla ist in lupai. 




SCENA XVII. 


LISEO GUARDABAS90,eIP0atlT0. 




Limo. La la ne doTMbbe vergognare. 




GuAm. coi ; 




LiiEO. U fcnuui. 




SUAKD. Di che ! 




I^Eo. Di porti con un vecdiio di ussanM anni. 




Gdakb. Elia Ti villa con i tuoi garbu^]), perchi Ktt omo di ìegt. 




IfOC. O il mio tDMSsr JJieo. 




Limo. Iddìo »l maqda a me, eha non «o dove gjitarmi, io modo mi sokU 


diagrazia. 




Ifoc. Non dubitale. 








Lnic Colui d'India, e quello aUro di Calamai aou tornati. 




iKW. E che poi? 








frac. Dove sono Ì gran mali, aono i molit rimedi. 




Lino. O, o. o, o, 




I?oc. <iiD una ricettina, all'io To" duT»! contea In forlnna, aecoiciaremo 11 ( 




Lmo. Heapiro un poco. 




J»oo. Ancor to ho a^io che fare coi isrpenli, con le catione, co i gliiacci, eoo' 




iornad, con le caldaie, e con le paci del centro (i), e tuttavia chi le lenlaiioni 




da la concuplf cenila mi nial»ravaDo, tremava di lìeliabA, t di Miooseo; mi 




(calo ch'io ci feci auso core, non gli ttlmai un bagaro, e qauio mi li ^ 




creder, in carità. 




LtIM a 1> ricetta. 




Iwc lì recar d'ogni voilro «avaglia in berla è ciò ch= avete da fere. 




Listo. Il ratto aia n^l pulire. 




IPDC Nel dispersi conoiiia la coaa. 




tiuAM). lo son di cotiato parere. 




LisM. Taci. «ino. 




ìtva Perchè intendia»^ colei, che .=condo l'opiniona de i più di e toglie, àia « 




ibbaua, ralleera e cuotriita, è de la natura de le meiilricf, le quali visto una 












fcgaa, VI IO d.re. 




GunKD. S= non ch'io debbo lacere, laudare! la Toitra proAimiM oonpaniirt. 


1 


Lino. La penetra anche a mi-. 


0) Jfl 



ATTO TERZO. igS 

Ipog. La scellerata simiglia né piùr né meno a un TrsTata Tini^ il quale ne lo av- 
yedersi, che quella bigoncia , quella botte e quel tino Tersa, lo rimette presto 
ipesto in le bene istagnate, maladicendo ogni gocciola, che se ne sparge. Onde 
vengo a inferire, che ella non ta mai altro che empirci , e colmarci di avver- 
sità e di mine. Ma nel aubito accorgersi che l'uomo , che è aimile a un de i 
vasi predetti, non gli ritiene, istizzata seco medesima cerca di trasferire le sue 
impieti altrove. 

<juaro. Da profeta ! 

IBISCO. Mi sento diventare nn altro. 

OuARD. Oltra valent*uomo. 

K^iSEO. Faccio un cor nuovo. 

Ipoc. Se vi attenete a i miei ricordi, impegnarò il merito di venti miei digiuni » 
contra uno asperges d'acqua santa, che ogni vostra doglia si convenire in 
giuoco, et in canto. 

X.ISEO. Non son più quello. 

C^uARD. Voi io dimostrate nel volto. 

X^iSEO. Vado in cimbalis. 

X poc. Andatevene in ca.9a fin ch'io tomo a sapere l'operazione , che avrà fatto la 
medicina. Miserere mei secundum,.. 

^iSEo. Vi aitpetto. 

Xpoc. Verrò, come ho dotto un poco d'ufSzio, magnam mitericordiani tuam. 



"««i; 






t. 



ATTO QUAF^O 



SCENA PRIMA. 

TRANQUILLO, COREBO, LISEO, • GUARDABAS80. 



Tbanq. Parla tu. 

CoB. Atete beoa inteso (fAnico? 

LiSKO. Ho. 

CoB. E di Prelio? 

LiSEO. su 

Cor. Che testo ci pigliarete ? 

LiSBO. Niuno. 

CoB. Vi par cosa da scherzo? 

LisEO. Non me ne intendo. 

CoB. Che volete, che siano loro le donne promessaci? 

LisEO. Chi ci pensa ci. pensi. 

CoB. Che parlare 1 

LiSEO. Che tacerei 

CoB. Vogliamo le nostre mogliere. 

LiSEO. Toglietele. 

Cor. Ubbidiremvi, quando ci osserriate la vostia parola, 

LiSEO. La mia non è ella. 

CoB. Di chi dunque ? 

LiSBO. De la lingua. 

CoB. Bella rispostai 

LiSEO. Ho caro che ella ri piaccia. 

Cor. è una vergogna. 

LiSEo. Ella si sia. 

Cor. Il nostro suocero ? 

LiSEO. I miei generi? 

Cor. O il duolo, o la letizia del rìtonio loro l'ha cavato di- il (l)« 

Liseo. Né l'uno, né l'altro. 

Onu Da cha procede si fatu beffe "^ 



(I) Arlotto: 

Ma pallidOf tremando e di tè Mia. 



ATTO QUARTO. I97 


LisEO. Chi -1 u lei .lica, 


Coa. Dove vai lu, Tr.m^uillo? ,^^^^^_ 


TniNQ. MI tolge S qm per no» Tir dir di mi. ^^^^^H 


Om- Ci rip*rlcnino, e uial par qim'Lti'uno. ^^^^^^^H 


SCENA ^^^H 


CUARDABASSO, LISEO. e PERDELGIORNO. ^^M 


GuUD. Voi forcle ilupira il monda. ^^M 


LiSEO. Ah ah ah. ^^H 


UuARD. Siale pure in cerveno. ^^M 


LisBo. Chi a? ne è ilo. luo danno. « chi 1 tornilo, in buoa'ort. ^^H 


GuARD. Ecco Per^elgknio molto la c«gne>M. ^^1 


Pud. Portlria... ^H 


L.SEO. Che h. ? ^m 


F»B. ^H 


Limo. Che! ^H 


Pub. Fuggiti. ^H 




pUl'l'MlrincreKe. ^H 


LiiKO. Suao. ^^H 


Pcu, Non ai u. ^H 


LiiEO. Va' fare uno atlo da croniche ^^H 


GuiBD. In che mudo? ^^^^^^^^| 


Lista. Col irotl'-ano alla fortuna ^^^^^^H 


G11AKD. ^^^^^^^^^1 


LliEO- Unele vaglio ^^^^^^H 


GlfAU. U farete il ^^^^^H 


Or ^^^^^^H 


Guaio. Ah ah ^h. ^^^^^^H 


Limo- M.:li>rr»ii egli [n iilam|<a ( ^^^^^H 


Ne ^^^^^H 


UsEO. Oh perchè ^3^^^H 


liuASB. PerJi; Li è mancalo lo io te ne. . ~^^^« 


Lisio. IncBco mario'a. ^1 


PlKD. Cbc giuochi Hill qicsii ? ^H 


tìt'AMB. Non vedi, che il l'adrune p r aver cervello, ne disgriiia j chlawl, ciug^H 


fi iEtorno la «.rie ì "TB 


re». B ..ruin.0. ^ 


Liuto. Andate In casa . e m colui, cbc ci Tol;va cntnn, rilorna, loictaleki ttbì^l 


rere : ■_> Tratquijio. fate il medesirno: u Corcbo, il limile ; ic altri , né adU 


ni pia. "■ 


«iuARD. Dcfibera^ion da R^ ^B 


SCENA III. 1 


LISEO, e TANFURO che lo stima Brillo suo Padrone. ^ 


l.t»o. Chi «cderia, che il consiglio d'ipocrìto uomo indovino, t aanto mi ireaae 




fortunacela. le ti crcrasM il fegato, onde ti appreiio. ti curo, e ti ilimo unto. 




giuoli, et una inlarina pnstinadie. ^^B 



igs LO tPOCRlTO, 

■e ciDibUto proposilo- 



Tàuf. Meuer Brlzlo A 
Lisca. Foniinami nel i 
Tahf. Vo- dargli i dcni 
LisEO. lo II uccello. 
Ti«r. Eccovi i cento > 

bergo. 
LiiEO. Va'e vieni ■ tu< 




lo anello, e poi Irraacare «o 

e lo imeraldo. Or in un suBia larò di vd m Io il- 

:placito, poi che moani Forluna dal cialTo dinaniì ai 
de'l Ikiti miei. Or vedi eh? pure hi mandalo uno ià 
■ ifcompenHnnl. Ma ricordati, miccia scrofo'i. ch'io 



ti ho 

piace 
nari. 


nopptto a lutti i veni in qu 
t, che lu mi fai Ond: tengo 
e con questo rado in caia pjr 


nto a l-e>i:rtene 
ango, e f.ccii i 
la porla, che aca 


punto graio, 
nu>i aa.-ili , 
sa la gente 


e per tulli i 
III tuoi di- 






SGENA IV. 










COREBO, 


PORFIRIA. 






■.Né 
di lo 


Tranquillo aa, 
mo. Egli t gu 
«dogno preao et 


è ioiDdfxib 
dalo da la pai 
n Lia™, a , 


ci racciDmo, dare ce ne andiamo, nt «ma 
ione de lo amore, che porla a TBnsIII»,« 
.imilmenM. Ma che |arà or di me, (IB 


penso 
pento 


quel che non i 
qiial non sudi 


orrei pensare. 
da noi pensar 


ci ho penHlo i 
illeciw al pensi 
i: appresso ho» 


ro, =1 ho PC 
mpre avuto 


si pensa, b 



Co». Non l'odo io? 

Poar. O Corebo f 

Coa. O Porlìria formala da la a 



lo porto a Corebo, e de la fede, che osaerto 
lart eterno, da che la morte non rieae don 
iVCPlura di me fosse grande come [1 mio 

:r admirazion del monda ? 
come numi dil malcnntenta anioipJl 



Poar. lo mi dorrò più, ae voi a 

perchi mi dolga nel modo, e 

CoB. Non SODO lo alato presago? 



'i ritolsi. 



per adoperi 



che gli promessi. 
Coa. Che vuole inferirei lo vb '1 
Ponr. Rincrcsceml piiì che la m 

Co» Deh Uiol 

Pouf. Determino, che una crudel 
compunta da i lamMlì altrui 

Co», Oh Diol 



mia aalute mi aalulù 
a Prelio ci6 che gli e 



'i 



300 LO IPOCRITO. 

IO donna oscura roglio in a porre in esempio 'de gli nomini illustri l'atto di 
quella fede, che in si breve spazio di vivere debbo osservare a Prelio, In tanto 
queste braccia che non han potuto incatenare et istringere i vostri fianchi, et 
il vostro petto, fiinno ora segno con il cingervi le spaile et il collo, de! pia^ 
cere che ci dovevano apportare i nodi de i loro amplessi nel coogiuogimenlo 
del matrimonio, dirò santo, poi che i suoi diletti sono un aflètto d'intenzione 
casta. 

Cor. O mia Porfirial Porfiria miài 

PoRF. Da che noi non ci siamo fatte l'esequie col pianto, né aviamo onorate le 
nostre morti con le lagrime, usiamo ancora la estrema virtù de la fortitudine, 
acciò che per suo mezzo io ricava il dono de l'ultima licenzia da voi, e voi da 
me la cortesia de la dirieta (i) partita. 

Cor. In quanto a me, io ve la do con patto, che il vostro spirito, che morendo Tol 
non mora, feccia motto al mio, che passando io lo aspetterà. 

PoBP. Cotesto dee seguire , perocché la mia anima resta nel vostro petto per ?e- 
nirsene insieme con lei, finché io me ne vo a compire l'opra de le mio moctiU 
fatiche 

Cor. Andate. 



SCENA V. 

IPOCRITO, e COREBO. 

Ipoc. Ho in opinione, che Lis2o sarà in verso la carità de le sue disgrazie ciò che 
si ^deliberò di essere. 

Cor. è pur forte la fortuna, poi che cadendo mi tira il mio sole a d6sso. 

Ipoc. Chi è là? 

Cor. La m.scria de le calamità, e la calamità de le miserie. 

Iroc Se vi è morto alcuno, con foriate ve- ne con la caritade, perocché é tanto onesto 
di rendere a la natura lo essere, che ella ci ha dato, quanto 11 soddisfare de la 
roba, che altri ci accomoda. 

Cor. Né dei mondo, né d^ i vostri ricordi ho più bisogno. 

Ipoc. E vo' che tu sappia , che essa natura é simile al creditore , che quando gli 
pare, può constrignere ciascuno, che gli é tenuto ; e ne lo abbattere un di quei 
decrepiti, che non pensano mai di morire, pare colui, che dimanda ad altri ui 
debito vecchio ritrovato allora nel rivedere le scritture antiche. Io me ne vado 
in là ad aspettar la morte, e costoro se ne vengono in qua a goder la Titiu 

Cor. Ancor io faccio questa via. 



SCENA VI. 

MAJA, LISEO, e GUARDABASSO. 

Maja. La non andrà cosi. 

Lmeo. Non, se ella va colà. 

Maja. Né come credi. 

LiSEO. Non può dunque andar né bene né male. 

Maja. E perchè ? 

LiSEO. Perché non penso, che vada né mal né bene. 



(I) Ultima. 



ATTO QUMTO. 



OnABD. Lo Ran w propotlio i quul che 
Mi». TruSatrice io? lo irulRiEri^? 
CujkiB. Aveli rsgioae di gridtrnc ■ccori'i 



i. Non lon tur parlari 



UlEO. 


Sem 




Guam 


Di boi può lo. 


Mui- 






tiUXM 








S.tó 


n: .mpacc 


Gutnc 


Non 


i può dir 


L15E0. 


Ab ah 


ah. 



e ne impacci, non [< 






Li»Ko 


Polri 


eCMK, e<] 


Gu»«B 


Non è m.l pari 


M*j<. 


E chi: 


ptr paura 


GiK» 


Non 


minga. 


Lisro, 


S-cui 


han psura. 


Ciuv) 


Voi 


mi garbalt. 


Ni». 


Sel'D 


nor ch'io 


converte 




Gdam» 


Mil 


per luì 



e Dgliiio!- 



Guuu. P«rl»le (chinilo. 

Maja. Sono tute uviuime le d 

GUAia. E non t baia. 

Limo. S« «u ie lieni coni, lienli 

GUAHO. Scie mirabile. 

Maja. Adunque non ci Fai pcns 

-Odabd. Partslegli pur i't\tro. 

Lnso. Quella polla, < ' 

Siccbi K vogliono venir, vengliiao, e i 
Vdaiis. In cilera, o che ? 

Maja. Biwgna, ch'io aressa ne pigli ta cari 

«UABB. È chiaro. 

LiSED. Il pigliarla «la a te, et a le ala il ai 

<iuARB. Silomone itieuol 

Maia. Aggiungi il matto a lo Alraoo dei n 

^liAiiB, Vi ho coinpauionE. 



202 UO IPOCRITO. 

SCENA VII. 

ARTICO, MAJA, LISEO, e GUARDABASSO. 

Art. O padroiu, e padrone, che laoccra, e suocero non arditco dire, perocché la 
insolenzia del furor giovinile mi ha fatto prevaricare in modo, ch'io tono' la- 
degno di cosi chiamarmi. 

Maja. Questa è l'altra, Lisec, e pur per tua colpa. 

GuARD. Non può negarlo. 

LisEO. Colpa non colpa, io son d'ossa e di polpa, e ben venga maggio. 

AnT. La gioventudine è scusabile. 

LiSEO. Ella è, s'ella è, e s'ella non è, ella non è. 

GuARD. Non lo spuntarla lo spunta. 

Maja. Quante volte t'ho io detto: non correre a furia, marito? npn ci correr,. 
Liseo ? 

GuARs. Voi il consigliavate bene. 

LisBo. Ci son corso per aver i piedi, e gli ho avuti per correrci. 

GuARD. Così le dite. 

Art. Non mi son per levare di ginocchioni fin che non mi ai perdoni. 

Liseo. Se ti par di starci, stacci, e se ti par di levartene, levatene. 

GuARD. Voi gli date una libertà ampia. 

Maja. Voglio, che chi è sua, sia sua, e chi è d'altri, d'altri. 

GuARD. Che donna 1 

Liseo. Se tu vuoi, vuoi, e se tu non vuoi, non vuoi. 

GuARD. Che uomol 

Maja. Levati suso, figlio, levatene, dico. 

GuARo. L'amorevolezza istessal 

Art. O madre. 

Maja. Verrai pur meco. 

GuARD. Attaccatevele a i panni, e piove a sua posta. 

Maja. Come ti supplisce il cuore di non li rallegrare del suo ritorno ? 

GuARD. Ne disgrazio Nerone. 

Liseo. Quel conto, ch'io ho fatto da oggi in qua del suo bob tornaM, faccio on 
del suo essere tornato. 

GuABD. Chi vi può apporre, vi apponga. 

Maja. Rimaritare le maritate, mcsscr no, che non sarà cosi. TantiUa è di lai Bl 
altrui darassi ? si che vientenc mvco a casa da lei. 

Art. Madre mia diletta. 

GuARD. Adorate sì fatta matrona. 



SCENA Vili. 

LISEO, e GUARDABASSO. 

Liseo. Te l'ho io chiarita? 

GuARD. E di che tacca! t. 

Liseo. Non bisogna più pensarci* ' 

GuARs. Or non vi dissi io, che egli era venuto ? 

Liseo. Mei dicesti, a non mei dicesti. 

GuABj). Adunile voi avete deliberato a non voler pigliare niun pensiero tnaladetlo 9 

Liseo. Messer sì. 



LUI. O che paradiio, dia ur 

ED. Ah, Bb, Ih. 

in. Ditemi, m M. Traoquil 



1 ri coglierlo ) 
■i compagni a 



■.r la rabbia della maglìs , dMili 



I. Chi bella coeal 
LlSEO. Ah, ah, ah. 

I. E piantandovi qui 



SCENA IX. 

LISEO loro. 
Ig la benignila dlpocrila non mi Integnara a Tivere, (aris morto 0| 
• ArllM domiBda Tinailla: rome i 



con quello icn 



die I 



gtianoe Porfini, sTanii 
iMKo J-un «inlraitu, e l') 
i imicme con il [allo di A 
a im picchi iei con 



Bkizio, Son intti: 
' paria to colui 
Luto. Quetlo u 



SGENA X. 

BRlZ[0/ralf(;o di Lisio, e LISEO. 
eotrotopn, pcnundo i la i 






Liseo, e parloai 



ma il Giardino de gl'intnati d'Orlando, 
ISEO. A fé, che s'io uoB Aissl io, giurarsi 
■lEio, Sto a vedere, se la presunzione sua 
ato. Che ti, che la lortuna ji urd matcìr 

cioccUÈ nel non esiKr ine, non la Kprez* 

ch'to non fuul io. 



1 



<f ■ 
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LiSKQ. A me ah r 

Brizio. Agli accenti propri. 

LiSBo. Fortuna buffona! 

Brizio. E per più strazio ci ti burla sopra. 

LiSEo. Non ti stimo. 

Bbizio. e perchè dunqae figurarmi con la mia figura ? 

LiSEO. Fortuna Volpe! 

Brizio. Era il meglio, che io me ne ritornassi a Napoli. 

LiSEo. Chi v'ha tenuto? 

Brizio. Il servidor che viene in qua. 

LiSEO. Ecco anche il mio. 

Brizio. ^ndiam, Tanfuro. 

L18EO. Vien meco, Guardabasso. 

SCENA XI. 

TANFURO, che va con LISEO, credendolo Bri{io, 
e GUARDABASSO chj va con BRIZIO, stimandolo Liaeo. 

Tahf. Il sentir cantar mille cca^ in banca dal Zoppino , I a :c'pa del mio 

stato troppo a venire? 
L18B0. Va', scusatene con il tuo padrone. 
GuARB. La mia Mucciaccia è a le perdonanze. 
Brizio. Che vuoi ch'io ne faccia, ss ella ci è ita? 
GuARD. Ritiriamci in casa passo passo. 

Brizio. Va', bei di nuovo, acciocché una imbr.'acaggins cacci l'altra. 
Tanf. Vi vo'dire un segreto. 
LiSEO. Ah ah ah. 

GuARD. Voi vi sete pentito circa il fatto de Io spensierato. 
Bbizio. Uomo da bjne, voi vedete come il vero et il falso ci rimescola intieme, e 

però giudichino i nostri servidori chi noi siamo, perchè è una mala asao^a 

questa dello scambiar^ altrui in altri, et altri in altrui. 
LiSEO. Io vi do licenzia, quando vi p acc 9, ch^ disponiate voi stesso con li mia 

volontà, facendovi beffe d'ogni cosa eoa la fantasia, che me ne bccio kk 
Brizio. Io non vorrei a p^na css r mej or pensisi s'io volessi diventar ?oi. Ma eie 

che faccio, è per non parere un so^no. 
LiSBO. Addio. 
Tanf. e Guard. Padrone? 
Brizio. A chi dico ? 
Guard e Tanf. Signore ? 

Liseo. Se tu vuoi esser seco, sta bene : s^ meco, bene sta. 
Tanf. e Guard. Vostro pure, 
Brizio. Che, (u mi dileggi, Tanfuro ? 
Tanf. Come così ? 
LisEO. Restati con lui, Guardabasso, avvenga che teco e senza te sono quel pio* 

prie, che mi ritrovo con te, e non con teco. 
Guard. 11 parermi, che voi non foste voi, e ch^ egli non foss3 egli, mi ha tìriM 

or di qua, et or di là. 
LisEO. Non ti avvedi tu de la fortuna, che tenta di contraffarmi in uno aItrO| p^. 

che io ne tremi ? 
Guard. Il compar là s^ ne resta tutto spennacchiato^ 
LiSEO. Nettiamo il paese (i) per di quinci. 



(i) Sbrattiamo. 



SCENA XII. 

TANFDRO, e BRIZIO. 



Tabf. 


Vostra di voi. 










Bbuio. 


Il fid.r più d'i; 


no 


sudo. 


scrvilor 


èpjzii 


dE 


, e de i più K 






ufTp. 




T*i.r. 


Non meriu quello 


>mi> 


ulladn. 




B*u>o 


Soo qu..i WH 


du 


ni bue 


il. 




Tan». 


Ho polulo farlo 


più 


ingro 






Bmiio 


Poveraccio! 










Ta»f. 


Io son mdiidico 


bontà vos 




perla 




Non i dubbio, 


che 


ciò no 




nga per 


pcrelit dicono le d 












ò che non va i 


a 11 


giunia 




ladem 


Tabf. 


VoleW dire »oi 


he. 


le peri 


e II citi 




«■uro 


Sbrighilmci di 


qai 









SCENA XIII. 

TRANQUILLO, e IPOCRITO 



■nanQ. So ben 


che voi M 


e Ipocrilo. Ma 


non sii un 


: però che M l'amari tudin 




uw, non polri«no iscemara 


^ hiVr T 


al ch'io U 


a in piedi. 


Itoc ro, che per grain d 




audacia, » 


per eaor 


tarvi'Ti,on''Ar'' 


(e»ione, 1'. tro non t 


di mio coitum:. 


TbàBQ. Per no 


oier to 


a me.parmi ci 


conliuione 


orecchie, 


. uno .bboBliam 


Ipoe. Chi i cag 




? 


Tkahq. a ni co, 


Tantilla, 


la mia torte. 


Ipoc. Vi ricofdc 


, che i lac 


i, i capuiri e le 


affogare, e P 


sr alrango 


are gli abbando 




uno di qu 


egi;. 


Iree. Ponete me 




mo, ad Angizia 


lanlo più be 


la'di lei, 


quanto la poveri 


piantando il 






Traiìq. Cbe J_ap 


te voi di 


al donna) 




TuMQ- Dopo il consìglio venga lo ajulo. 

Ipoc. Fate ch'io vi rilrorl, che pa ora ho da tue. 

TauBQ. DbbldirorvL 

iMb BMMdkJM Soluta et Luiuua benedlelii. 



r^eo9^ 



LO iPOCnrTO. 



SCENA XIV. 

MAI,ANOTTE, t PERDELGEOHNO. 



inganna peoni cri non le i 



!i daanol 



MlL. Moglie, mirili 

Paia. Che mul> urne 

Mal. Dt viiuperia □. 

Pub. Coletto è la manco, psTb che oggi msl la vergogna a l'ivirizia tono lÉ 
, yariwdcl moodg. 

MlL. 'Tu"«v8ngtliii. 

Peim. Torniamo i la judroncina, che poco fa chismiva Tranquillo tolto 4 
laudavalu sapra lingua, e basciando i gusnii da lui mondiiile, 
itruggErMue, ma nel ritornare di Artica il buon pasture t un 



UlL. S'egli tO 


naite vi 


il ghlollo, I 


IruSàrello, et 1 


dijgrflziito gli libai 


_per il capo 












Roniol 


quella gallai 


a de la vecchia 




Mit.'Di^'il'pKdiàto 


e : trillo » q 


el marito, che 1 


scia colcare ■ lato de 






a de la mogU 






P«D. Mi fece 


venir fa 


ima il padre 


ne, quindOH'i'J 


ava di audarseM II' 


per conto 


e la cai 


na e de le perle. 




Mu. Egli la il 




peroccht ave 


ndo li Iorio, la 


■uà giusliila gli in-ii 


ragione, co 






e era per dargli 




PiiB. 11 colui 


che and 


ùTn" Mcmm" 


er le tnandcago 


, accendo che ■'iou 


aai. TUOI 




ile la fede da 


agli da Perfidia 




Mal. Eli! ba r 






ioJajion*. 


Pmb. Anche » 




on ha speitat 








Jienefii 


don Coliieo, 


non vanno troppo In giù. . , 


Pau>. O tropp 


ingiù 


o iroppo in 


a, Don n= darei 


un »or«) d-aegni, » 


i betìdi da 


ipadron 


aono i conv 


ti de i servidori 


p=rch* i manigoldT 


lor graiia la) tosto 


che qualche 


oviua gli «l^acai 




chianun fra 


olii, e e 




volta poi carta. 


amo cani e pollrani. 


eiaere p...lU 




, ci .pcMMh 


ano con gli acet 


dolci, eoa i vini rbr 



MAJA, MALANOTTE, PERDELGIOKNO, e ARTICO. 





A Tra QCinTo. 
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fcWuA. E con eh. f 








liL. Con il pugBiiIa 


di quelle paiole, che gli Dan tolto to 


consone. 












t*[- Anch-io andrò e 


ii «opra. 






lui. Conu li piicE, 


SCENA XVI. 

MAJA, = ARTICO. 




tA 


lux. V»nne, Anlco, 


a trovar Liwo, e con dirgli, che la 


nostra figlia 


è tua ma- -^1 


glierB, ftglE ioiuni 


^10 di volerla- Ma ioiono b bella icei 


i>rin:aun ci 


i andar, no, H 


perehi a m» sls i 


1 fare et il diifare , jl piactrmi ciò e 


he mi pare. 


et il voler H 


ci6 ch'io TDgIjO. 


SCENA xvir. 

TANSILLA, ARTICO e MAJA. 






Q^Hi. Dove volute vd 


iauJare? 




^1 


ÌM. Qui pra«o iperan». 






?«Hg. Io pi>ngcr& Io. 
















'IHS. Uli tb 1 








Iw». Conlenlala. 










D «pillo ai ucchi, sono a casa. 






r*NS. Non voglio. 
















luA. la cau dunque 






.^^^1 




SCENA XVIII. 




*^^B 




TANFURO lolo. 




H 


l( al ngawssino Inìi 


einei giorni, come si ragunsno 1.- 


biade, non i 


' monte di ^1 


grano, chs pUrcggi 


asa: quiil che «riano i di de gli anni 


. che io ho a 


ervilo ano, ^H 


■ d« m*. n= pr.u.i. 


col darmi nume di ladro. Certo eh' 


io confjsaar. 


:i di ivera ^H 


etraio Del dur lo e 


menildo e gli acudi a colui, che lo ali 


biglia, come 


errò colui H 


mi «largii la caleni 


1 e le perle, credendoB: che finis ehi 


1 non è. Lo 


coiilbuarel ^1 


Chiaro. « io non 


l'ayeaai conojciulo per esao, e non , 


per altri. Ma ecco che ^M 


sii riporto Li caler 


la I le perle, ch'io mi tono scordato 


di rendergli 


, et egli di ^ 


rìcIi<eS^,K>cbe 


la irovtrò tosta, cht non ptiA far «ni 


lameinonlsldiaiilo? H 




SCENA XIX. 




1 


WJARDABASSO, e ' 


TANFtlRO, che di «urna creJs eh 


i LISEO si 


n ^1 


un. Volcts ch'io te 


imi > casa eh? 




-■ 


no. SI, m. con palio, che .■=lla ardesM . iho lu iti'a ■ 


ved.-re, aape 


ndomi x>ai ^B 


dire come il à portalo il fuoco. 




J 
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LO FPOCltJTO. 




^^^^ 


W Gu»u». LaaciaV! htc t me 








K TnHF. TmW che mi tarò 1 


cenzialD da lui, va' fi 






Lisio. Cne oa io ■ lire, u 


le cose sono pid di a 


otto, 


che di Kipra. o k ailfi ori 


«pFtd pia in CUI, che 


fuora ! 






Tahf. Ptrch-io non »d pa 


torvi quel che vi ha 


dato 


la sorte, eccovi tuB«. 


LiiEo. Ti IO diiE, rDiiimi pelicgolB, che tu Hli > 












pigliare cui Irials... 


Lisio. Ukìd, che m: ae v 


ogiio andare lo prima 






Tuli-. Egli i pur IL vero. 


he non ha pur detto 


log 


quoto per eomprartl OK. 


eav«M!0 mangiaci™ 


, e bee Eudori de la s 




,conieÈpo«»ibila,cheO(i« 


Ti-U», >e son dì crudeli* > 








SCENA XX 








BRIZ.O, e TANFUBO, 




Bmiio. Tsnfiiro? 








Tmr. Come può esser, che 






e. cenzaanima? 










Twf.'ebIL « muore, Ti^gl 








Bbiiid. Tu uì il proverbio 
Tiitr. lo per me vi ho r» 


del ctii tura pecca u 
luito la catCTa e le ; 






r:.-. 


che mi facevate porlaread- 


Bkiziq. e qaando ? 








TiBir. Adesso. 








BnKiD. io «riilianihco. 








Tiiir. Non li poMvn dir v 


tiene, sen^a inramarm 


. 




Buiio. Penio, ripenso, e p 


mando, e ripe/isanJg 




dare una buoni nonll*. 


Takf, si, crucifiggcia le gc 


li. e pji basLiai.gli 


piaghe. 


Bnuio. L» mìi menle traendo le Irecce de lo coas 




ione con l'Br.;o de! pensiero 


ha dito nel segno. 








T*Hr. Aveievi roi immagi 


■IO alcuna altra truffn 


eh 


v'abbia fatto? 


Bbiho. No. 








T*Kr. E cheì 








Briho. Ch'io ho irovalo fr 


telmo. 






T*»r, Quesli «ria ben 1'» 


qiia, chi mT apegnire 


he i 


luoco de la aiiiia. 


Bwno. Mi sento In modo 


prir gli occhi d^i co 




mento , ch'io wno piiì eh» 




CI ha messo ID lacompigii 




Vot.» parte e da l'altra. 


* quel proprio, clic n 


cqu 


m^co > un corpo. Ma «gli 


d t inlervenulo, come 






ano quella cosa, che hanno -, 


in mano, o tra ì piedi. 








Tini'. Gli t tomaio il min 


colo, che fa al tempo 


del 


roti! del camasclale, e da 


la quareiitni. Onde sapevano parlari i cceì, 1 




rchie, le cipolle, et i porri. 


e questa cosa considera 






osteria, paraceli* il sonar de 


i p,ff,;ri di eaiteib, et i 




"die. 


va, sema levarmi da lavoJa, 




1 Cardinali, ma quan 




orai perocché ae ne paiuii 


uno, un colpo icroceav 






Baino. Uanque, seconda le 




lingua ? 


T*«r. Volclelo voi vedere 




■ 


_i 


Ci ) Scoppiava. 



ATTO QUARTO. lOg 

JBrizio. Voglio. 

"Tahf. Guardate, che la girandola prima de la catena, e de le pe;rle, e poi il riroJ- 
gtmento de lo smeraldo, e dei denari^ ci ha detto quello, che non ci ha saputo 
dire il popolo di questa terra. 
Trizio. Come si sia, tu sei da bene. 
Tanf. Ali par quasi meritar, che lo diciate. 

Rizio. Or qui è da spiar il nome del vecchio, del padre y e del casato, o véro 

s'egli ha, o ebbe mai niun fratello. 
ANF. Questo ultimo mi piace, perocché lo informarsi d'altro rileverebbe un noa 

nulla. 
BIZIO. Andiamcene fino a lo alloggiamento, che ti dirò ciò che tu debbi fare. 




( 



AnrrMO. - Commedie. ^^ 



fe- • 



ATTO QUINTO 



SCENA PRIMA^ 

PORFIRIA, e PRLLIO. 

PoRF. Pensando io non a quel morire, al qual son vieioA, ma al violare le ttìh 
tità de l'affezione, che secondo l'onestà del matrimonio, et il merito de le Tirtl , 
porto a Corebo ; poco meno , che Io accidente di una morte subiU , non ai k ] 
interposta a quella, che mi ritarda la vita. Dico che nel pensare al dove io Ti^ 
a. per quanto, al perche, et al per chi, sono stata buona pezza dentro lachiea 
a riavermi; onde smarrita da la violenza del dolor primo, e confusa da la et" 
gion del secondo, me ne vado a Prclio. 

Prelio. Ninna fretta è più pigra di quella, che mostra colui, che aspetta. 

PoRF. Sudo agghiacciando. 

Prelio. Onde non si crede, che giunga mai l'ora, che suona tuttavia. 

PoRF. Buon per CorebOy e per me anco, s'io mancassi de la fede, che abbondo (t)» 

Prelio. Sentola. 

PoRF, Temola. 

Prelio. La fame , che il digiuno del mio desiderio ha di voi , mi fii rompere h 
parole in bocca. 

PoRF. Prima che giunga il supplicio, ch'io stessa ho saputo procacciare a mem^ 
designa, disponi di me, che mi confesso tua per ordine de la fedb, che a te ni 
promesse. 

Prelio. È grande il travaglio, che or mi combatte l'animo, perocché la ingordigii 
del mio desire vuol ch'io vi accetti, e la modestia de lamia generosità, die Vi 
rifiuti. Onde conosco esser» temerità eccessiva il tenervi, e gentilezza 
il lasciarvi, tal che vorrei quel ch'io non voglio, e voglio qoel ch'io 
vorrei. 

PoRF. Accelera la tua deliberazione, 

Prelio. Da che sete mia, non vi spiaccia, ch*io vi fruisca con la contempTaziooei 

PoRF. Usa il privilegio, che ta hai sopra di me, avvenga che il tosco da Corebo^ 
e da me sorbito te lo annullarà tosto. 

Prelio. Che sento io ? 

PoRp. Odi. Porfìria, che non poteva premiare i tuoi sudori con la yjta, non av** 
dola, non lascia la stoltizia sua di premiarti con la morte. 

Prelio. Essendo cosi, non mi osservate ciò che devete* 

PoRF. Non sono io in tuo arbitrio ? 



(f) E anche nel Morg. del Pulci- Genìt e tesoro fi mio rtam» abbondéé 



ATTO QUINTO. 
PrelIo. S^e. 

Pcur. A die fsre lamcnToitif 
Prelio. Percbe noD UKile meco d'ubbligo. 
PoBT. Ne 1000 uaciu. 

Phelio. ColeBlo li potria dire, te voi foste a me v 
Ptmr. Uimè l 

PiiCLio. Per la quii cou la fede è più imio delux 
Poar. Miaenl 
P«iLio. Db che l'omiddio cadde nel mal laleiiio 






■IMO, Aiele ben pollilo, noa ci essendo alira via da tanni eulare Io ipirilo, 

o«F. Perchè indugio a ebiuder queMi occhi? 

■ELIO- Per il piacere, che vi prenderle di vedermi io agonia, e perchè io non 
mi Tendidu de le cruSeliadi uiattmi con le armi de la conni». Come noa 
dovea ba»[ar»i d'avermi lollo la via d,l pouidervì, sento aggiungerci l'off^ai 
che avele fatto a la mia magnani milade, solu col atin d.'gnarri di chiederli in 
dono l'obbligo, del qual mi tite lunula? ma vi>glio castigarvi de la dilfidcn» 
e de la ingraiiiudine, c«n la bontà e conia gpniileiio.e per tanto vi Ksumlico 
Dei grado cha eravate innanzi a si fallace promeata , e questo baicJo , che k 

DBF. Ora s', che mi duo e la morte, non perchè io la tema, ma perchè morendo 
non poSM rendervene una continua iteoumia di graiie.- ma fari l'anima l'uf- 
fi£Ìo che dovea fjr la lingua: ella notificando a gli inléri la qualili de la 

uuo. Perchè il a^ntirs te lodi che mi darei 
quelle che in ciò mi polnano dar gli non 
inferno, e con qneiu rluiluzion vi lascio. 



SCENA II. 

PORFIHIA, e COREBO. 

VoM. Grande adinirazione ar& quelle che avrin gii abiui, lotti 

fuochi compariranno l'ardenti ombre di tre innamorati, 
^^W Lo alar déntro mi tedia, et il venir fuora mi aiinoji. 
*>oM. lo l'Udo. 

^jat Bea clic loito dee in me fornir la Urditi de l'ozio, ( 
••oar. O Corebo, it reale animo di Prelio mi vi rende et . 

*"o«?. La clementi» del suo amore ai è pagala d'un solo baaciu. 

euo gli anni, che debbe per aua natura, et il tempo, che dovìi 
■In, renda fede a chi ama, come egli e sol abbiamo «nato. 
fc^o»». Mi >i adombrano le luci. 



LO IPOCRITA. 



SCENA III. 

TANFURO , e IPOCRTTO. 



IPM. 




Bili de lo a 


libito a 


nano la 


r«r 


Ecco 


ppunto co 




gli B"-^ 


IPOC. 


Perù n 




ar^n 1 




TlHf 


Pidre 


ricordivi 
0, gli ragia 


omed 
nasle d 


i mari 


Ino. 


Perchè 


IT» ne dìui 


ndi lu 




T»IIF 


Perbene. 






IPOC 


&gui. 








TlNF 


S.PP. 


tó, the un 


fraietti 




iFoc Tu d<c 






TlMF. Fu lo 


lo di br*;,. 


a a la 




IPOC NOQ ti 


diiKniere 


Il paro 


.-. ch'Io 






de U «ueti 




i due u 


TlNf 


Scado cosi, dovrc 


Jbono 


aptr di 




Che, t 


Intendi bc 




bone ? 


TAKf 


MontigDor ,1. 






Ipoc In un 






carili m 


T»«F 


Un wldalo lo al 


vò per figlio. 



o de [a cosai io dio nacquaa 



Ipoc. Qui li Taglia. 

Ik>c. Manlienmeli, peroccbè la carità Maia roba Ì un lliionc rerJe, e ipento. 

Takc. Qualche ceniiaajo in coalaiiii, 

Ipoc. Sia egli beneduilo I 

Ttm. Ut nome Mea^r Briiio. 

Ipoc Non accade legnale, dove parlano 1 conlanti. 

TiMp. Per tale rispoadi, e per tal l'intcade. 

Imc. Troaca gli iadiij, e va' per lui che voglio euei io quello, che gli affroWI 



il coBluf, perchi enti laroaue, i 



D, gli potrebbe UKire de la te*M. 

SCENA IV. 

M. BIONDELLO, e PRELIO. | 

M. BiOND. Ne lo andare io ad arguire a 1 djipulanti , mi ho aeatJto giugnera n 
■Dcuo nel peaiiero, che mi ha detto: Fielco ecccl lenti Baiato, colei, che in m» 







ATTO QUIKTO. 


aiS 


nioatR.JtmÌ dod pure qjcjtt umida, ma quntD 




ibiw il meKhino, che ti re« remina voole nccidjrt Mi percb* il mio (cnio 


Iw pronti i vilicini, come le ricetle, va'butw 


e; tic toc Ite; noi altri Inter- 


preti dì Galena «amo ulular! de [a ulule: la 




Prelio. Non impedile l'uffiib di la milelia a i m 




M. BioHB. Ralkgraievl , che la mala donna ha da 


me avuto materia d> ftr (tor- 


mire, e non tosco da uccidere. 




PiELiD. O iiinaia prudeniia d'uuminil 




M. BioNB. Se Eva, che fa eanla , ingaBnò 11 mar 


to, e non era tUU a pena dm 


ore al mondo: che miracolo, k 1: merelrin, 


che loa demoni, iradiicono gli 


.manti. ewrndocivlaK gli anni? 




PRELIO. Anco ne la diaperaiione t tperaaja. 




M. BiOHB. Laaciale andare la ribaldarla de te ribalde, però che non tono atlro, lA» 




perel.È d. esse pigliai» orlgins 


tutti 1 mali, che la inficila di d.i gli ^r^d= prova al mondo. 


Prelio. Il mio core non ««te n vottra praverbial 




M. BiOKD. Le bellEzie, che la Craude gli dipingr a 


1 Vito, «jao insidie colorite col 


pennello de l'arte maEiia ; e chi le vagheggia, d 






ornile euperbo, di glorioto in- 


lame, e bawio la mano di vostra signoria. 




SCENA V. 


1 


PfiELIO solo. 


^ 


Lo avvi», che mi ha dato coitili, ridncs In calma 






■cogli de la perdìilone. Onda 


da che io comprili ci* cha «i fusaero penaierr. 


non «entii mai ripoto limile ^ 


queito, che ori rldkice f miei nel por» de 1; « 


nieii: et in ciò mi riconferma 


l'aver io aisolula Porfirra d'ogni tua promeiM. 


Perocrh* mi er» duriisimo sti- 


molo 11 volere irionfare di quel voto. ch= la 


alorosa diligeniìa mia aveva 


vidlo. pugnando con lo ciercilo de k difliculli 


che a chi ama t faale rim. 


potai bile. 




, 


-■ 


SCENA VI. 


m 


COREBO. e PRELIO 


M 


Con. Porfiria «adendo ai è fallo del letto fcrotro. 




pRtLio. Il giovane, ch'io Vigso, non può esser al 


ro che it marito di colei, cha 






Coi. Il duro de la tori! mi rende pietra il molle d 




PuLio. O (olo, che puoi vantarli d'eisfre da donn 


amsto. m 


mi siale Prelio. 
P«Lio. Caccia gli tpaveni; da 1 tuoi .piriti. 


e le parole mi fa creder^ J^H 


9 


Con. Nel cedervi io, hai. latto ciò da ai: aie»i. 


^M 


PuLio. Non ti può in lutlo chiamare coneaia quella , che t mot» da la ontlf^H 


e da la foria, che spini; me a rtitiluirvi Porfi 


a, ma ti des ben din corihM 


dono, che vengo a larvi adesso. 




Com. O pìQ divino, che umano 1 




PiELio. Chi crederi, che io Ieri del Mpotcro chi m 


ci ba pollo? fl 


toR. o pwloto irai pili 


■ 




^^^1 



214 i^ IPOCRITO. 

PsELio. Pongisi da canto la gelosia, et andiamo da Porfiria, perocché Q mio amore 
è auto modesto semprs : in tanto disciogliti da i legami» con cui ti cingono i 
timori de la morte, perocché la bevanda vi farà dormire, e non morire. 

Coi. Entriamo in casa, autore de i miei gaudj. 

SCENA VII. 

LISEO, e GUARDABASSO. 

LiSBO. Rido del riso, che mi fa ridere. 

GuARD. Se voi perseverate in cotal vita, tomarete Indrieto col tempo, et ogn'anio 

ve ne scarcarcte da doaso uno, tal che in capo di cinquanta ne avrete dieci. 
Lisio. Ah ah ab. 

GuARD. Mi parrebbe, che voi teneste scola a chi volesse imperare « ringiofeniie. 
LiSEO. Chi la piglia per il dritto, non s'infilza nel torto. 
GuARO. Certo. 

Lisxo. Qualche bestia ai disperarebbe. 
GuAKD. Di che ? 

LiSEO. De le figlinole fuggitosene. 
GuARD. Non ci pensate. 
LiSEo. Pensinci pur coloro, che l'hanno tolte. 
GuARD. Essi le adorano 
LiSEo. Son dunque diventate sante. 
GuARD. SI in quanto a loro. 
LiSEO. Che standosi a casa , si rimanevano diavole. 
GuARD. lo per me tengo l'onestà per una schifa il poco. 
LiSEo. Che cosa è onestà, che k>rma è la sua> e che uffizio tiene In oons ? 
GuARD. Niuno. 
LiSNO. Adunque ella non è niente ; che s'ella fusse qual cosa , ce ne avria mille, 

saria scalca, massera di caba (i), secretarla, cameriera, scudiere, bertone, fs- 

nimeda e favorita. 
GuARD. Messer sì mi... 
LiSEO. Anco la ntiliti è tale. 
GuARD. Questo è quel, che dico anch*io. 
LisEO Cotali due cavallaccie ammorbano il mondo con l'ansia de i rispetti, de le 

stitichezze , de la merda , e de la mangili quelle cibecche (a), che non la lt« 

scino andare come ella vuole. 
GuARD. Voi mi avete addottorato con una parte de le vostre discorrenxie. 
LiSEO. Ecco Ipocrito. 
GuABd Che cera di patriarca in aceto 1 i 

SCENA Vili. 

IPOCRITO, LISEO, e GUARDABASSO. 

Ipoc. Come vi tratta l'animo ? 

LiSEo. Come io tratto lui. 

GuARD. Bel dettato 1 

Ipoc. In carità, che me ne congratulo. 

LiSEO. Egli la fo meco, come io la laccio seca 



(i) Musserà di casa, cameriera alla veneziana. 
(2) Il Vocabolario: cibecat gaglioffo, babbeo. 



•oc. Ora pei 



AITÒ eUiNTÒ. 

ma ptT pari. 

t II grazia di Dio nisdre, 

quando iti3, che ci interponine I 

-Ecchie Imn latto volo ii non rapporlare m 
le gli dispacci.-'. 
voi, ehe csbe uli lai 



1 

a è patrigna de li noifs ^H 

el meno, p:roccti£ ingiù- ^^ 
! mii al co» con, ds gli H 
le Zefiro i nurilD, e noQ ^| 



L Dopo lai cariti Tranquillo in ambio de la brighe. 



I, che ri 



a per moglie 



\ngiEi 



>e polria darci pec io 



Eo. Cotesto i 

panto dal >oiiiio, onde aprendo )> bocca, a caio conrcrma il 

il no col II. 
e M. Liseo, non sapete voi, che te btnc gli uomini coiToni 

gli CElremi, per la qiial cnia tono sudaci o timidi, prodiglii □ avari. Iracondi >! 

o inraicibili, è pi:rù BOinnia lau^e quella di coloro, cbe ai applicano a la vinB, 

eha liedo ir ' ' 

Ipocriio, non cnnosc^le voi, che ancora che quello, che ha Enuta'l 



1, Voi tr 
«D. Ricordi CSI 



ppati I 
ido a dirvi, 
la vuol ehe non l'abbia? 

■IO. Et ingiusto s concluder 
e K non la vuole iposare, 

■ •oltolu de i talli. Avvcogi 



C. Seatìte la riccheiu aua , lo ci 
et il di lui easif rostro. 
io: Tanto mi aano, e tatuo mi gì 



ruole Angiiia, che l'abbi^, e 






il coinigliarri, vi confonarei, « 



1 1. ^! 

LO IPOCRITO, 



\ óimeaicT picti. 
Al) ah ali. 



CUKD. Chi vnal tnigliar pidrona, lei aKìil. 

Lisia. Pcrclit il mio cor non è, 

Ipoc Lo (Soliate de i giuaii in iamiao t in». 

Iran La cidiIo de ì cialici. 

LuKo, S'ei c% egli c'è, e se noa c't, non c'i. 

Ifoc. Egli t qutl gemiluomo, che ci ha faito credere che faste voi, 

CluiHO. Cullili È colui, che diami li diaperjva, perchè pareva» 




Ipoc. Non mi ate 


e voi detto islamaitlDs, facfindo ca 


riiade (i) in 


leme, 


stiD fraiellin psrduto ai thiamava Brillo? 






Liuo. Tanto i a 


dir di al quanto di do, perche sia o 






Ipoc. Andiaraoene 


in caaa vostra. ch=«on cer(o che 


la bealitudi 


e dee 


de le ms peri 


^ioni in modo, che il c*tte]lo. no 






(ria reiisteiB 


i colpi, che ci daranno le dolcejzt d: i figli. 


el fa 


generi, e de 1 


raculìi. 






GUÀBB. Quella ul 


ima i Ja chiave del granalo. 
SCENA IX. 








PORFIRIA, PHELIO, e COREBO, 




Pouf. Val plb il 


nmo del rnoco di quella gloria, eh 


vi acquista 


'atto 


de<iia. che ia 


ramo desiderio di fruirmi H kct 


guardare la 




qualunche dil 














solata 


lirei una dog 




muta. 




Cor. Taccio, per 


he In viia, d.s dopo Iddio mi av 


le largita, v 


dee 


- con M ImgPa 








Po»!-. Manca .olo 


una cusa, Prdio, a sommaia tutt 




enti. 


Pui.10. Quale ? 








foMr. Che prendi 


te Sveva mia lirocdiia per moglie 






Puuo. Chi vi è 


ulo largo d= le coat imponibili, 
variar del luogo, ai il trascorrer d 


on vi puù cater a 


tacili. 
PmiF. Or il cha i 




per 


de la menle 1 








PatLlo. Sia pure 


ogni cosa, che in possa in la voitr 


volanlade. 





PoBF. Non si PO ei 

getto de le corti 

Co». O jiadrone, e 

PaSLio. È un piace 

oeRif latti ad al 



riaposta da voi, die siete l'ubbiello o( 11 Mf- 

di diviniti qnri di colui, che ritrae da i be- 
d'una persona grata, che vorria ricompcnart 



PoKF. Andati, cogna 

PuLio. Addio. ' 
Po«F. Veqilo meco. 
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Bmzio. Fatevi una Tests di questi. 
Ipoc. La carità è carità. 
Brizio; Voglio che aviate (i) le spese in casa. 

Ipoc. Il remunerare le fatighe d^l prossimo è de la g:nèrazion del bene ; il sov- 
venire a le disgrazie, il tenere stretta la lingua, il rimetter i'vngiurié^e ì'oap- 

rare i degni, de la stirpe de la bontà. 
Tanf. Voi sete dotto dotto. 
Ipoc. Anzi ignorante ignorante. 
Brizio. Fratel caro. 
Ipoc. Ma lo astenersi da i peccati è ben carità d'intendimento, testimonio di bo- 

nitade, plenitudine di legge, e segno di perfezione. 
Brizio. Caro fratello 1 
Tanf. Non ci tenete pi Ci in lunga. 
Brizio. Come ha egli brigata? (2). 
Ipoc. Dio vel dica. 
Brizio. Maschi, o temine? 
Ipoc. In primis, una moglie^ che saria stata bene a Noè , ti è ella sofBciente, e 

cattolica. Cinque figliuole singularissimc, de le quali istasera, ikvente deo, si 

faranno, e reintegreranno le nozze. 
Brizio. La mia venuta è fatale. 
Ipoc. Oltra il tenere una famiglia signorile, mena una di quelle vite, che si soteano 

menare al tempo de i Taliani, e non de i Frunzesi e de gli Spagnoli. 
Tanf. Son nato vestito, e calzato. 
Ipoc. Che vi credete voi, che fusàe Milano a i tempi buoni ? egli era un paradiso 

terrestre, e una carità tra le donne patrizie e plebee, e tra gli uomini plebei 

e patrizi, che non. li staccava mai l'un da l'altro. 
Brizio. L'ho inteso. 

Ipoc. Si vedea talora in volta dugonto carrette con le coperte d'oro e di seMu 
Brizio. Che pompai 
Ipoc. E più mangiava in un pasto uno artigiano d'allora, che non pone ia tavola 

in due un gentiluomo d'oggi. 
Tanf. Che sgrmzare di corpo, che dovevano faro i servitori 1 
Ipoc. Adesso dal conte Ma.'simiano Stampa in fuora, ognuno è diventato spilorcio. 
Brizio. La avarizia è oggi lo Iddio de i grandi. 
Ipoc. Ora tornando a la carità del nostro proposito, dico che in alcuno sinistro 

di occorrenzia ho di maniera persuaso il fratello a dispregiare la iortuna, che 

egli si ride delle cose adverse, come de le prosi">ere. 
Brizio. Savissimamente. 
Tanf. Cotesto non so Éar io. 
Brizio. Abbi rispetto al parlare d'un tant'uomo. 
Ipoc. Questo è niente , ma saria pur assai, se voi pigliaste ombra del suo non Ti 

accarezzare ; sì che venite meco. 
Tanf. Voi non avete colore in viso. 
Ipoc. Segnali caritativi, 
Tanf. Non vi perdete. 
Ipoc. Ecco il nido, donde foste tolto innanzi che la vostra vita ci mettesse le 

penne. 
Brizio. O casa paterna salve; salve paterna casa. 
Tanf. Gli ho preso uno amore grand ■. 
Ipoc. Entriamo drcnto a l'improvviso, et is.'avcntiamo la gente eoa la letizia. 



(i) Abbiate. 
(2) Famiglia. 
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SCENA XI. U 




TROCCIO solo. H 


Egli t tonto ESMih. 


nlo buono, lanio discrtio Zefiro, che ancora che si Itoti ™ 


DEI grembo » te d 


eliflc del iuo core, non gli is prò, lolo perchè Annelta gli 


i divenuta mogli 


lenza il consen.o de i parenti di lei ; ooJe mi manda a lUA 


a evare Ipocrilo 


lana da peiiinire co i («si, acciò che Ira le aue mute ribal- 


àeùe ci mescoli 


a boni;, di quella opera, eh' egli farà circa lo icqueUn U 


j,drt, e la o,adre 


di ti bella, e dì si umana giovine. 




SCENA XII. l 




TRANQUILLO, e TRoCciO. 


T>*na. Vo'dimani'ar 


colui eoli, se per aorte l'aTCJM villo. 


Tboccio. Couui, ch= 


viene, me'l saprà forse insegnare. 


Traiiq. Avretts vedul 




B tatzta da sccoU 






divisa di quei Iristf, che vogliog pirere buoni. 


Tbahq. Dimmi, le p: 






nloppato in Biffati» pitocro, biwoco, tanlone (>); m« mì wnD 






p*rocch* quel che 




Trimq. Credium, che 


sia In pmita ? 


Tboccki e Ibrzi, che 


egli, che £ tempre per tuìto, sia lì olirà. 


Trwq. a vederlo. 




^«occw. Et io. 






SCENA xin. 




GUABDABASSO, e TANFURO. 


Gu*«n. Vo'chtBiam 


rateili. 


Taw. Ti ringmilo. 




GnmB. E che itguaiz 


amo il mondo. 


Tuir. Ella t Imi. 




Co»»». Qu«u * un» 


cati di quello. 


TiHF. Pincemì. 




' Collie. Et il mangiare 


el il bere £ una de la gran falighe. ctic ci ai durino. 


;T*>i». Non puù Degar 


di non essere fralello del Vitiello. 


GuiRB. Un poco subì 


0, e passa via. 


Tam». Tirali i uo tor 




Gdabd. Ben che t csd 


IO in un certo umore, che non >i cura, ce ella va più il 


drillo, che «1 rive» 


io. 


.Tu.i', L'IiQ Minilo, 




GOABB. Voi ci .-ete a 


vuio a fare oggi a impii«ire. 


(0 Nodosi». 


{a; Goal la VKcbia ediiioae. ^^^^^^H 
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Tamp. e voi noi. 

GuABD. Giuochi tu ? 

Tanf. Qualche voltarella. 

GuARD. È un solenne spasso quel de le carte. 

Tamf. Sì, quando non ci assassinano. 

GuABD. Come son di tuo gusto te ciarpe? 

Tanf. Pensai tu. 

GuABB. Noi starem bene insieme. 

Tanf. Son ghiotto di cotali matotte. 

GuABB. Rodi tu i chiavistelli quelle poche di volte^ che ta vai a la ttaflkl 

Tamf. Non me lo rammentare. 

GuABD. Tu sei de i miei. 

Tanf- Canchero a chi lo trovò. 

GuARD. Se gli stesse a ie, a che ora te ne andresti a Ietto? 

Tanf. A i'Avemaria. 

lìuARD. E quando ti leveresti ?• 

Tanf. A vespro, 

SuARD. Noi Siam due. 

Tanf. Il caldo de i lenzaoH con retta la vita. 

GuARD. Come te intertieni tu con le taverne ? 

Tanf. Assai bene. 

Gjuard. Ti piace il vin grande, o il piccolo? 

Tanf. Dammi pur di quel da uomo. 

GuARD. Tu hai giudizio. 

Tanf. Gli altri sono da stomacuzzi di rensa. 

GuABD. Sei tu liberale? 

Tanf. Spando, non ispendo. 

GuARD. Quando ne hai, ne vero? 

Tanf. S'intende. 

GuARD. Noi Siam d'una stampa. 

Tanf. È ladraria il tenergli in borsa. 

GuARD. Stai tu sul bravo, o pur dai del buono per la pace? 

Tanf. Ne ho fatto qualch'una. 

GuARD. Ancora io tirava giù. 

Tanf. Oh io era bestiale l 

GuARo. Poi che la tua natura è fatta al mio dosso, e la mia al tuo, quel che vorrà 

l'uno, vorrà l'altro. 
Tanf. E detto. 

GuARD. Se tu avrai o tame, o sete, e sonno, io avrò sonno, sete, e feme. 
Tanf. Per tua grazia. 
GuARD. Se la bassetta se I amore, e se il grattare de la pancia tenterà te, ro* che 

tenti ancor me. 
Tanf. Non ho altro parere. 
GuARD. Svento ciìlamarmi. 
Tanf. Andiamo suso. 

SCENA XIV. 

IPOCRITO, e MAJA. 

Ipoc. Iddio vi manda si fatto cognato per rimunerazione de la caritade. 

Maja. Io ne ho tanta allegrezza, io m ho tanta, che non so ciò che mi feccia. 

Ipoc. La similitudine è più differente, ch^ la simiglianza, che ha i'un de l'altro, e 

questo di quello. 
Maja. Lis.o, che lo accarezza con le risale, pare più tosto inaeuato^ che in len- 

Allento. 



i^^V 
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I»e. Fa bei» 


. e fa male: h bene a non perdi:rsi n^ ii feHdlS, 


(a niak a non 


•i ci rilro 


T»rc: porc gli * aeceto del colore de la cariiJ, de i 




Maia. Me at 


un bene accocu. 




Ifoc. Lo toi 


re figliuole, che tengono la Kmbiania del padre, e 


del lio net volto. 


la leccana di] opo ai piedi, ci egli piovendo giuso [e \Ktiiat 


piange godendo. 






Mux Andai 


a trovare Pretio, quello che vi ha dello Porfiria, 


dllegli ch'io mi 




e ch'io ho di graiia di dargli Svcva, e chs vanga 


apourta, ni il 


Bisconii 


di menare Annetta insieme col marito, acciù ti fac 


ìa il simile. «- 


ICKcht il 


aao errore è virtuoio, utile, ei onorevole, ancora che biiognirls avere 


donne do 


te tuisc «llrlmenli.e ben ne vi quella madie, che n 
pubblico. 


oQ vede le figlie 


IPM. Non li 




prosa imo. 






che de la 


roba ri aia. Imomma ta prosopopea de l'onore, e 


a Bupeibla da la 


cutilik ha 


chiarito II popolo, e gli san cadute l'alL 




MUA. In fede 


mfa, die lo merilano (diise la Nanna) peroccbè K 


l'ano t na bti^ 


in campo 


l'altra i una buona in chiefa. 

SCENA XV. 

TANtUKO, e GUARDABASSO. 


1 


T«». tiM p 


gliare quella fatiga. 


^H 




aire ad a j marti. 




T«IF. Fa' tu. 








ligie con Pillai 


robe» DB 


vemnno aii le spalle de i facchini p;r quetta. 




Tamf. si il. 




^H 




SCENA XVI. 

IPOCRITO, e TRANQUILLO. 


■ 


tooa la Bn» a 


oi altri Ipocriti liamo scellerati per natura più, che 


per Irte. Qne»^' 


dico a prò 






per male 


lucccMi buoni, che mi escano di mano, mentre m 


tono iaforjalo. 


che i loro 


eaili liano peuimi. 




T«*i.Q. Ecco 


pocritoi o Mesaere, k c'è ninna allegreiia, diteme 




Ii-oc AipelTal 




e sarete tuo. ■ 


T««iiQ. Vado 


lelD, peroceht l'udire ci6 che io ho lenlilo mi hi ir 


ttoTiniillid«fl 


core, come 


un Iguio trae il chiodo d'un legno. 


M 


- 


SCENA XVII. 

IPOCRITO, e TROCCIO. 


1 


L lr«e. Che d n 


linea > 


^ 


L Tkoccio. Ss voi noo riconciliale la dabbenaggine del Signore Ze 


ro mh k genti 


■ di madami 


AnnclU, Gli ha commesso, che io gli meni il prtìle, perchè iala- 


■ DOlla *arà builo. 




■ hoc. Maadlu 




•emo al zio che 


■ ri i Tllron 


lo, che ella venga di vedure purificare la carne da 1 mincoli di taal^^ 


■ VUttlil M 


■ prò nobii. In tanta egli ti iritleritca in qui. 


J 
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Tmocoio. Io dirò beoe a lui, che venga a roì; ma non son già per tioosfglfarfai 
che mandi la giovine « che non gli essendo poi rendati, andrebbe a fracasso 
il elei del forno. 

Ipoc. Non dubitate. 

Troccio. Ve lo voglio aver detta 

Ipoc. Non glie l'ha toìta la mia carità ? 

Teoccio, sT, 

Ipoc. E la mia carità gliela restituirà. 

SCENA XVIII. 

JVIAJA, e [POCRITO. 

Maja. Voi sete ancora qui ? 

Ipoc. La mia carità^ che è pronta come la veemenzia de le sue fitmoie, col suo 

volo di rondine è. ita, é tornata. 
Maja. Sta bene. 
Ipoc. Verrà Annetta, e perchè ella fìnge di ritornare da l'oracolo VasratieiiKj queflo 

che è stato, sia suto, perocché il mondo è mondo, e non bisogna pensarcL 

SCENA XIX. 

MAJA, IPOCRITO, e ANNETTA. 

Maja. Chi è quella, che viene in pontificio ? 

Ipoc. Ella. 

Maja. Figliuola? 

Ipoc. Troccio l'ha trovaU per la via. 

Maja. Figlia? 

Ann, Madre? • ^ ^ 

Maja. La tenerezza non mi ti lascia rispondere. J 

Ann. Vi chieggo perdono. 

Maja. Amore de i figliuoli ah? 

Ann. Perdono vi chieggo io. 

Maja. Chi noi prova noi crede. 

Ann. Ho errato. 

Maja. Venite drento con lei, veniteci dentro. 

SCENA XX. 

IPOCRITO, PRELIO, e ZEFIRO. 

Ipoc. Eccolo, egli è desso, sì certo. 

Pbelio. Chi non è Re, o pazzo, diventi Ipocrito, e sarà da piii', che non aonol 

pazzi et i Re. 
Ipoc. Quel che gli vien drieto è Zefiro: certo lamia carità è calamita de le turbe# 

e però mi si fioccano a dosso. 
Zef. Pur che la vada bene. 
Ipoc. Prelio, Zefiro ? Zefiro, Prelio ? 
Pbelio. Messere? 
Zef. Padre? 
Ipoc. Sveva è de l'uno, et Annetta de l'altro con il consenso de la carità. Sicché 

andatevene in duonK>, e statici cosi un poco, venitevene oltre eoa Trenqoilkk 

che si sta ivi aspettandovi. 
Pbelio. Conosco brà chi voi dite. 
Zef. Et ancor io. 



■ 
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3^H 


^r 


SCENA XXI 




«^■fl 


Sto» 


BRIZIO, s LISEO. 




^^^H 




ptr essere quel tanto che vorr^to ih' 


Dilli. 


^^^^H 


Liseo. Voi D 


n aiTLit: dunque né poco ni a^ni. 






Briiio. e per 


he? 






t-iiEo. P<:rf1iÈ 


non p:nso, che iute usui, ab poco. 






. Bsixio. O r.a 








Ijseo. a che Boa ciasr eoraa lann brigata « vedere 




chieo^H 


»ono e:len 


perù? 






, Bbizio. Fratel 








Loco, U bona de gli stolti ha messo cotale luana 




ìià bssuva^^H 










Bbiho. Lo a 


a» del gaudio noti mi lascia eu.r qui 






LiiEO. Che vu 


ol dire apparato ? che ngnifìct raariy 


gli»! 




B>ma. Chi n 


ha parenti non ha Bonjiue. 






Li»™. Todos 


u nada, diuc il eeisnio Stmonetto. 






B.K10. E chi 


non hi sangue non ò vivo. 








a due ore BUdMderanno in luogo de 




usi die, di ^H 


applami, 


icuriti, luliiudine, et orrori, ondo to 


OB ea nada. 




Buno. Che geaiil cxii che è Annelti | 






LiSEc Nada e 


lodo.. 






Baino. Eeco 


an bel pnppo ài giovanf. 






Lasse. Taccia 


a dunqu;, acciò eh; parlando essi, il v 


n:o Tion gli trafughi le parc^H 




SCENA XXII. 




1 


IPOCRITO, BRIZIO, TRANQUILLO, PEELIO, ZEFIRO, 


USEO. .^1 


Ipoc. Venilera 


drioto passin passino. 




■ 


Bbiiio. Ecco 


messer Ipocrito nusiro. 




■ 


T«,»<J. Vede 


come domili; ti siirfiglia l'un l'altro 




■ 


PM..10. Non 


he al s;iilirlo dii'e, l'uomo ai;n crederebbe al vederla 


, M 


ZiF. Cori 4. 






""^m 


I»C QBeati 


nqw gigli nati ne i giardini de l'urne 




Unlo.ljH 


ile 1* generaiione ; o gioventù flirida, o clj i-iri. 


me, o »nni gì 


iondl, o XM 


gUB B-"'^r 


*o, corno nsplendeie voi lucidamenie 


n costoro 1 d 


1 lU rld^H 


«uunoae 1 








Useo. Nada e 


ijdos, perchè il loropo ci rifruaira. 




■ 


IrocMeacr E 


Eiilo, ricogliete si feti! personaggi co 


la debita carità. ^M 


LlSEO. E todoi 


« n.da. 




■ 


toc. Ecco fuor le «poie, ami un groppo di keioae 


angelica. 


1 




SCENA XXIII. 




1 


MAJA. J li. IPOCRITO, SsnUori, ^| 




M. BIO.NDELLO, e GEMMA. 


m 










Maja. 11 cor n 


lo abbonda di lant; conwlaiioni, chi 


non le pub lolfrire i In tiitl^H 


o bris«i=, 


non questo venite-, che Ila portalo col 


Il liBli.ole, m. 


questo petto. 


cte le nim 


, pud Isr fed^ di quel pili di amute. 


clia ft\i Bw\a 
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però che il latte dato da le balie a i nostri bambini ci ruba in modo la sa- 
stanzia de l'affezioDe, che ella a pena sente l'odore de la propria carne. 

Ipoc. La Eritrea, la Delfica, e la Comana Sibilla non avria saputo dir tanto. 

L18BO. Ah ah ah. 

Maja. Or io nel benedirvi con le parole, e con Tanima, consento, che Porfiria, 
Tansilla, Angizia, Sveva, et Annetta, siano mogliere di Corebo, di Artico, di 
Tranquillo, di Prelio, e di Zefiro. 

LisEO. Todos es nada. 

Bkizio. Il mio petto non è capace a ricevere tanta copia di letizia. 

Ipoc. Fate riverenza al fratello, che Iddio ha oggi renduto al vostro suocero. 

Bmzio. Io vi bascio, et abbraccio , e basciandovi et abbracciandovi , vorrei poter 
dividere lo esser de la persona, come posso lo affetto de lo amore, che se ciò 
fiisse, mi avereste sempre ne le case, dove menarete le nipoti mie. 

Maja. Cognato onorando. 

LisEa Ah ah ah. 

Bbizio. Benché un di voi avrà il mio pensiero, e Taltro il mio animo, questo la 
mia mente, quello il mio core, e quell'altro il mio spirito. 

Ipoc. Filosofia caritatevole. 

Bftizio. Tal che ci sarò, non ci essendo, tom: ci sarò essendoci. 

LisEO. Ah ah ah. 

Bftizio. E cosi voi sarete di rifugio de le mie cure senili: in voi esulterà il ma- 
lenconico de la mia vecchiezza, da voi dependeranno le giocondità de i miei 
riposi, e per voi convertirammi in trastullo l'atrocità de la etade. In tanto fao- 
cisi la festa grande, e la cena suntuosa, aprisi tutte le porte, acciò che chi vuol 
venire a onorar noi, la cena e la festa, possa venirci; e con questo entriamo 
in casa. 

Maja. Andate innanzi, figlie, e voi, mariti, seguitatene ; venitene, mcsaer Ipocrito. 

Ipoc. Guardava Tanfuro, che vien con le robe. 

M. Biond. Vo' dare una occhiata a la giubilazione de la festa. 

GuABD. Faccio conto, poi che ivi dentro si fa nozze, scroccar due bocconcini. 

Tanf. Oltra lo esser pagati, bergamascammi, che voi sfte, avanzate il pasto. 

Mal. a ora. 

Pero. Venite meco a la stanza ne la quale dovete scaricarvi. 



SCENA XXIV. 

LISEO solo. 

Signori, poi che colui , che ha fatto la Commadia , è stato sempre de la fantasia, 
ch''io voglio esser tuttavia; so che gli faccio una grazia rilevata a dirvi, chs 
se la cantafavola vi è piaciuta, Tha caro, e se non vi è piaciuta, carissimo ; 
avvenga che nel piacervi appare il suo pensarvi poco, e nel non piacervi il 
suo curarsene meno, perocché todos es nada, et essendo ogni cosa niente, tante 
pensa a la lode, quanto al biasimo , che certo todos es nada, e però chi more 
mora, e chi nasce nasca, e senza far più conto del sole, che de la pioggia, 
chi vuol rovinar rovini, e chi vuol murar muri, che todos es nada. Ma da che 
nada es todos^ salvo Iddio, che è il tutto, me ne vado a vedere le pazzie nu- 
ziali. 



AL GRAZIOSO 



MESSER DANIELLO BARBARO 



PIETRO ARETINO. 



Eccovi, o giovane non men dotto che magnifico, lo IjBocrito 
fratello de la Tulanta, la quale nobilitata da la pazienza del 
vostro leggerla, et insuj^erlita da la lode, che le diede Vau^ 
torità di voi leggendola, se ne è venuta in luce, come vengono 
le cose, che ne son degne. Ma perchè questa Commedia è parto 
de lo ingegno, che produsse quella ancora, piacciavi di non, 
imbastardire il legittimo de la lor natività con la differenzia 
del favore, avvegna che l'ombra de la illustre Eccellenza vostra 
sarà a lei delai^ì) sicurtà, che è a Vuomo assalito da gli esect/^ 
tori de la giustizia il sacro del Tempio, in cui si rifugge; e vi 
hascio le mani con il cartdore de la riferente affezione ch'io 
vi porto. 



^) Quelia. 



Aretino. — Commedia 

|5 
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LA TALANTA 



r? 



1 



*L ^^. 



PERSONAGGI. 



Talantii Cortigiana. 

Aldella Cameriera. 

Orf(hio Innamorato di Talania, 

PiZEO suo compagno. 

Costa Servitore d'OrfinìO. 

M. Vf.rgolo Vineziano. 

Fora Famiglio. 

Marchetto Figliuolo di M. Vergole, 

ScHOccA Villano. 

Abmileo, che finge d'amar Talanta. 

Peno Precettore d'Armileo. 

Biffa , 

Raspa 1 

Tinca Soldato. 

Branca Parasite. 

Marmilia Figlia del soldato. 

Stellina Serva, 

Blando Padre di Lucilla, e d'Oretta, e d'Antind." 

Lucilla tinta, e vestita da Saracino, 

Oretta vestita da maschio. 

Ahtino in abito di schiava. 

Fedele Famigliare di Blando. 

PoNZiO Romanesco. 

M. Necessitas Dottore. 

Pizzicagnolo. 



Garzoni suoi. 



AL PERPETUO 



DUCA DI FIORENZA 



Ecco, o verace Idolo mio, che offerisco in su Voltare de* vostri 
onori sommi una di quelle cose, quale al presente ha saputo 
ritrarre il mio ingegno piccolo dalla sua povertà grande: e 
ciò faccio per un segno de la umiltà, che io debbo a la deità 
loro, e non perchè se gli possa aggiugnere gloria; che come 
i legni semplici, che chiudono le sacre ossa de lo^mmortaie 
genitor vostro, avanzano di degnità e di pompa i inorimi in- 
tagliati, che serrarono le celesti condizioni ai voi, superano, 
col titolo de la istessa modestia, le qualità d'ogni umaha ri- 
verenza. Ma perchè il cuore è quello, che porge questa opera 
a la mans^tetudine , di che sete adorno, accettate i suoi af- 
fetti : accettategli. Signore, che certo sono i più interi ^ i più 
ardenti, i più intrinsechi, i più efficaci, i più teneri^ i pia 
candidi, i più fervidi, et i piìi incomparabili, che mai occu» 
passero, col rigore de le proprie passioni, animo d*uomo vi" 
vente; e però la sorte, che gli tien ribelli dalla grazia di vostra 
Eccellenza, vede bene, che quanto meno quella gli guarda, 
tanto più crescono in disiderio d'adorarla. 



Umilissimo Servo 
PiKTRO Aretino. 



PROLOGO 



Se non che io non vagito esser tenuto un pasto, cerio ch'io 
oserei le risa in cambio tte le parole, e ridendo quando debba 
parlare, mi tacerei di rimetter le genti in guelle esclamazioni, 
con le quali affermavano, che i S.-mpiiemi non farebbono, e 
»!ora direbbono, allegando la varietà de le fantasie, come che 
il muiar proposito non fosse propria de la gioventù: e mentre 
han men creduto che ci facciitmo onore, si san più mossi a 
credere, che ci doviamo onorare; e che sia il vero, ne l'ac- 
cennare io, che sono il mimmo de la compagnia, d'aprir 
ia bocca, l'ho cftttwa a tutti. Onde basta ciò a far fi-de de la 
v^tiazione de la fetla, e de l'autorità nostra. Ma lasciando 
da parte la lode de l'apparato, che vedete, e la qualità de la 
Commedia, che vdirele, dicovi, che jersera mi ritrovai in wm 
trebbio di teste buse da vero, e di capi sventati da senno, i 
fttoÙ per mezzo de' lor giardini in aria erano tutti assunti 
4il Principato; e perché io stando in sul satrapo, «0*1 voUi, 
chi l^ chimere m'imbarcassino, non fui si tosto in letto, che 
volai dormendo, dove non srppi trottar vi-ggiando. Io mentre 
russava da mappatore, fui portata dal sogno in Cielo; ttel 
guale tofto che io giunsi, sento che le Stelle mi dicono: poi 
che tu sei qui, deliberiamo che tu diventi un Dio, o una Dea 
di quelle che ci sono, si che eleggiti quel che piti ti piace, eftf^ 

Sief sarai. Io udendo ciò , gli risposi, che non voleva esser^ 
arte, perchè oltre il grillo, che mi monterebbe ne lo inten^ 
difre, con che bravura di voce eroica agni Cibeca dimanda ca- 
valli, e fanti, trarrei t'armi in un destro; e nel vedere, come 
CÌascuT,o,che sa farsi vela del pennacchio, accotonarsi la barba, 
mandar giù le calzette, e diguaszar la spada, vuoi esser quel 
signor Oiovanni de' Medici, che è impossibile a parere, sver- 
gognerei cosi nobile arte. Né manoo m'andò a gusto il trasfi~ 
gurarmi in Gìove,perù che nel rimescolarmisi de' suoi fulminiin 
mano, non mi sarei mai tenuto di non ismorbare di chieriche il 
ictó, chg sarebbe auto un peccato. Rifiutai l'ufficio del Sale 
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per non gir sempre rambtgo, con la giunta d'avere la state 
a scorticare i villani, e il verno a spidocchiare i furfanti. 
Se la Luna accennai che non mi si parlasse , conoiossiaotU 
non mi mancarebbe altro, che i cancari. e le giandusse, che 
nel suo voltare mi manderiano i dogliosi, -e gli infermi, e net 
suo rilucere i ladri, e gli amanti. Anche il fatto di Venere 
ricusai, perchè se mifusse venuto in animo di cavarmi qual- 
che vogliuzza, la paura de l'esser grappata da le reti di Vul- 
cano m'avrebbe tenuta. Mi feci be/f'e del profferirmisi il lut^o 
di Mercurio, sì per vergofjimryi-i di fari' arte del corriera, sì per 
non avere ad infondere l'eloquenza nel bue de' Ciceroni sal- 
vatichi. Per simigliarsi Saturno ora a la morte, et ora ad un 
tegator di fieno, lasciai l'essere di se stesso a se medesimo, 
2IÌ pubblicavano per Nettuno, se io non gridava ; non m'in^ 
tricate con la bestialità de'vevti, con le maladiiioni de le 
ciurme, col ricere de le budella Fui per consentire a lo aiata 
tU JPUttone, solo per sulfnggsìe a mia beneplanto venticinque 
padellate d'ipocritoni, ribaliiom qhioUfmi F^H visfa '■fi'' non 
0i dicesse & me, nel parlarmm dì f n ! '^ i n mn hi 
ogni barbagianni, ch^ precipiti ! i n 

scusa con dar la colpa a la r 
misi il grado di Tltone mi t( 

buona spesa de l'Aurora non ci e 

strano, che tal ninfa fasse la notte mn tt i! qiG no l l po- 
polo. Pensate voi il ceffo eh io gli mostrai n l pensarsi eh io 
volessi diventar Bacco protittore de bnacla et idolo de le 
taverne. JVon mi plncque d esser Imeneo padrino ne duéUt 
nititrimoniali , per non aver mattni di bandi) e ti fatto di 
quelle spose, che nel primo a-^salto, dandola a gambe per ca- 
mera, fanno far la Maddalena a' mariti. Spressai la condt' 
xion di Giunone, per «o», avere tutto dì a combattere col nu- 
vola, e col sereno. Di Minerva non mi si apri bocca, pere' ' 
io vorrei prima custodire un sacco éi pulci, che Id memùf 
di qualunque si sia. Mi fu m/}ttcggi/jto di locarmi nel aeffl 
di Momo, Iddio de la riprensione, ma Ci serrai le_ Oreacm 
avvenga che chi brama d'acquistarsi il ««Me del piit ìte^ea. - 
rato nomo che viva , dica il vera. In somma venutosi in iiiì 

. caso di ser Cupido , ci ài--di subito il si , e dandocelo . yiH 
sentii l'ale a le spaUe. il turcasso id fianco, e l'arco in ìnanO: ' 
e cosi io già tutto ferro, e tutto fuoco, desideroso di sapéi^ 
citi che si fa in amore, do d'una occhiata a le turbe, chf mnanot 
onde veggo chi lui la posta, cM à piantato, chi si raggira in- 
torno la casa de l'amica, chi v'entra per la dritta, chi si ag- 

. grappa per le mura, chi vi monta con la scala di corda, ckt 
salta de le finestre, chi s'àscmide in una botte, chi <* scoperto 
dal bastone, chi castrato dal coltello, chi è meiso in zamìra 
da la fante, chi trattone dal famiglio, chi arrabbia di mar- 
tello, chi crepa di passione, chi si consuma spettando, chi f 
le fica a la speranza, chi non se ne vuol chiarire, chi di 
a la sua donna per grandexza , chi le toglie pef tirato, ' 
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^-—i tenta con le mlnaecet chi la scongiura con preghi, chi 
tu-1ffci il fine attenuto, chi non confessa il suo gaudio, eh 
tanta de la bugia, chi dissimula la veritade, chi celebra il 
tuggetio che l'arde, chi vitupera la cagione, che tha infiam- 
nato, chi non mangia per dispiacere, chi noti dorme per 
etisia, ehi compone versi, chi scrivacchia pistole, chi ape- 
•imenta incanti, chi rinnova imprese , chi consuita con le 
rubane, chi si lega al braccio un favore, chi basciucchia 
isn fioretto tocco da la marna, chi trimpella il liuto, chi hia- 
tanta un mottetto , chi assalta li riveàe , chi è ucciso dagli 
emuli, ehi si cruccia per una madonna, e ehi spasima per 
una baìdracca. Comprese le' cose predette , mi rivdtai a gli 
ytncendj muliebri ; e vidi, come il diavolo per gastìgarle de la 
perversità, ch'elle usano con quegli che le servono, leladano, 
;« le adorano, le dà in preda d'un pedante, d'un pl^èi'o, d'un 
ooffo, d'uno isbatta fattore, d'uno ^graziato, e d'una pelantola, 
eftc le giunge. Onde non gli giova dire, oimè Iddio, oime Di- 
.moRfo .■ benché il mio maggiore spasso fu ne gli andari di 
miei civettini, che le vogliono tutte. Io standomi astratto ìie 
ie galle di cotali foramuzsi, andai registrando la sciocchetta 
d'aZeN» dettttrelli tisicM, e d'altre lor facezie oppilate.per via 
L^fc le guati si credono avanzare la grazia de le dame cor- 
teggiate da In presunzione , che gli calza , e veste. Dopa 
posto mente a la setta de' compariti a le feste, mi si fece 
ttomaco, solo a vedere con quale importunità i balordi tdgoÀ^ 
«U a ballare le più belle, e le più degne. A la fine la da'! 
guardando per le chiese, e visto in che maniera i bestiua^ 
•TOjpiacono con gli occhi quante ne vengono a messa, scorgiti 
.V» certo pater nosù-o d'ambracane, che appoggiato ad una' 
'colonna in gesta languido, si cava di seno non so che lettera^ 
inviluppata in due dita di raso verde, e deplorato seco alquanto, i 
.V$ la ripone; dopo tratto il fazzoletto in alto lo ripiglia in\\ 
^HO disdegnoso, e datogli ùue trattine co' denti, fa segno de htr 
tìureiza de la diva, e de la crudeltà del fato: tal ch'io ni~ ,' 
"»rfflO -di simili caca spezie, isguaino una freccia^ per cavargU 
3 grillo del fegato; ma parendomi biasimo il ferire un por . 
mto di strals, mi acconcio l'arco tra le mani ben bene, eìiHi 
mello, che io mi muovoper rifrustarlo, cmne uno asino. diedS] 
jn gran percossa ne la lettiera, che mi desiai con tutte le dital 
■rotte; onde è forza, che io le vada a mostrare al medico or oretA 

ARGOMENTO. J 

Perchè i nostri compagni di dentro du'dtano, che voi, cAfl 
aete di fuori, non capiate la cosa, che essi vengono ad e^È 
jporvi, vi notifico, come Tàlanta tneretrice, dopa l'acquetéa/^ 
lo sdegno , che , per lo chiudersegli de la porta, piglia secM 
Or/ìnio, viene in gran collera, per lo fìiggirsene de la schiave^ 
e dei Saracino, donatale dal capitano Tinca do Na^eolt, e "MS 
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mesèer Vergolo da Yinegia, In tanto Armileo Romano, che 
sot^ ornbra d* amare la predetta Cortigiana^ adora la schiava, 
trova un certo Blando, e credendosi che la giovanceUa, che era 
seco vestita da fanduUo, fosse la schiava, la quale gli avesse 
venduta la signora, lo sforza a dipositarla, e se stesso ne la 
sua casa propria. Dopo contando egli la perdita di due fi^ 
gliuoli, che insieme con quello, che Armileo si credette che 
fusse donna, nacquero d*un corpo, si scopre non solo, che U 
Saracino tinto per arte è femmina, e la schiava maschio ; ma 
die Vuno è marito di Marmilia figlia del soldato, e V altra 
moglie di Marchetto figlio del Veneziano: per la qiud cosa U 
predetto Armileo, vedendola tutta simile al frateUo, sposa la 
putta, che in abito virile si teneva a canto il padre Blando. 
E mentre ognuno è ripieno di letizia grande, Talanta riceve 
dal capitan Tinca, e da M, Vergole quel tanto, che essi spe^ 
sero in comprare il sar acino, e la schiava. Onde Orfinio si 
rimane libero possessore de V amica, che apparisce colà: sì 
che se volete sapere ciò che ella dice, acquetatevi. 
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l TAL ANTA, 
Tal. Torn(»Bio «1 vtcchio d[ Vincgia. 
Alo. Dite ai nostro dondolo? 
Tu.. Quanto piacere bo io, qaando il buon uomo mi dimllnJa, ('egli p 
retlBineDle Toacano. cfFermando di aver tenuto un Fioren' 

luo, averzi, vicnià. qua, in drlo, in uu. 
Ai^. Stupisco, che il tuo ramiglio, o quel del saldala non coi 

qualche ntuiaiiooe da hr venir il audor caldo i Orfiajo. 
Tii_ Egli le !o becca, >c ai crede, ebe io mi contenti di millt, non che d'J 
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non porla pena. 








■ Pino. Spacciati, et 
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re thi mangia il pan 
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■ Olir. Tira la corda 


cara fglia. 








■ Alo. Io vi lascerò 










H Pillo, Adunque ci 


i visla la casa? 








■ Onr. La burla, per 


compiacere a la signo 


3, eh 


si ingrassa 


nel vedermi in i^H 


■ Alb. lo di^o dii makd>;IIo tenno, e con q 


■ 


i lascio. 
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■ ATTO I>RlMO. ^^3^1 

E' Owr, Che bur:c aon queste, Piiio? ^M 

^ Pizio. Io per me rinato. ^^^^H 

B'.Onr. Buiw di ^^^^^^M 

VPizio. Tic, ^^^^^^H 

^ear. Niuno ippars ' ^^^^^^H 

H Puio. Toc, tac, tic, ^^^^^^H 

W Ow. Oimè, misero Bit, trillo i mei ^^^ 
Pino. Ladre, tradilnre. ■ccllerate. norche. 



>. Udri 

. Omr. Gittiamle giù Is poris, ami abbruscla 
il fomiglia, qua legno 
li parlo io ? e dove s( 
lilà ? 
Puio. Aodiamceae fa caw nostra, poi che 1 



M. V»H, È venata la barca, volti dir la i 

M. Ve». Hai in rieito al Fora, che abbia 

ScMCci. La prima cosa, ch'io TbccbsI do 

M. Vm. Io, M. Pon7J0 caro, fion venuto 

Inm perchì Marthetlo mio figliuolo 

dllptndio ottenere gualche grado di qi 



deal, È ben vero, che mi vado temperando con le volonti de' disordini, che'M 
io guardaasi a l'appetito, non bisogna dire. 

PoNno. Elia m'Iia contalo i miracoli del fallo voalro, 

ti. Veb. Le ho donalo jl mio aaracino con le parate , per otten 
effetti, et ho indugiato a mandargliene oggi, perocché, da ci 
dal proprio mercante, da cui ancora il Capitano comprò la a 
dormito col Hgliuol mio, onde gli vuol tanto beoe, che paghi 
potermi disdire ; por ( meglio OMcrvar le promeau, che mangiar le braacioie. 
; Ponilo. Forniamola. 

■ M. Vi». La benevoleniia de la ma signoria mi tien tanto assiduo in corteggiarli, 
Eh'io I pena rubo questo poco di tempo, che lo delibero <,'' 
Ut l'antichità e del Senatns, et populuaque Romanus ; dici 
J«'dipiniori ne le larglie di coloro, che guardano il «poli 

PoKZio, Moniate dunque. 

" Va». Quat piede ai calza prima iu le stifle? 
>cca. Questo, anii quello altro. 
' Ponzio. Pigliale la brighi con la mano manca. 

M. \e«. loia piglio. 

Ponzio. E potatela in sul peme de l'arcione cosi. 

•I, Ver. Ce la poso. 
oNZio. Poneie mo il pie alnlstro qui entro. 

M. Ver. Ce io pongo. 
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H. Ver. ! 

PoKilO. P 

M, Ver. Io udii vi prv^feritco ta groppa, pi:r non aver malena di appogiiirinllf 

"I i«"o, = . ■ . 
Pdkiid. L'occailone d:l fare eacrti^io ti urea da' me per lalutc del corpg , li de 

vi Mguiio pian piano. 
EcHDCu. Spctiuo, gli ap:roBÌ ? 
IH. Vek. Meltiicglj pei me, acciacchi paja, che anche lu vada a cavallo. 

SCROCCt. S) II. 

Powiio. Voi lenele la briglia in foggia di remo, ab, ah, ah t e par clic ve 

M. Vuu Anche io, quando sono in Vlncgia, rido du' tocctlicri, quando oc 
lar di liODdolB (iconn per la poppa. 

Ponzio. Ali, ih, ah. 

M. Vm. Siali, premi, premi, aUli. 

Ponilo, Non luria. 

M. Ver. Andiam noi a teconda? 

Ponzio. Non me ne intendo. 

M. Ver. Rcturemo in mcco? 

Scrocca. Non c't pericolo. 

M. VSB. Perdonale mi, meuer Ponzio, che uoii mi ricordavi, che Toi tx 

Ponzio. Non iTnpuria. 

M. Ver. Be. che cosa i quella coti grande, e cosi grossa ? 

PoNjiii. SI chiamata gii il Panieou edificalo per Agrippa, et ori i della la Ri- 
tonda, el t 11 pili bei tempio, che mai ti faceise. 

M. Ve». Come si chiama quello che cosi mena rovinato pare mito il monikiì 

Ponzio. Il ColiseOj e non lo stimano manco 1 moderni, che se Io stimafaero gli aa. 

H. Via- Quella baja lungi di pietra eusna acctntontu, et aguzza in la pantl, 

PoHZin. La guglia , e ne la palla IndoriU , che gli vedete sopra, son le ceneri di 

H. Vis. Fu abbrucialo il vaiente uomo ah? 

PoKZiO' Cosi ai dice. 

M, Ve». Che bella colnan , , ... 

Ponzio. TrBJaao la lece drizzare insuso, gli Kultori fanno Un gru conio t 

flgnrE, che ci si veggono inlorno inioroo, 
M. Ver, Le due de la noilra piazza non le cederebbono nrig». 
Ponzio. Quella rocca altissima i la torre de la milizia , el in or 

mani laccogl levano col ritto, e col veglilo, i soldati, che vecchìj | 

veri aianzavano a le Icr guerre. 
M. Ver. Anche il noslro aublimiisimo Senato gli proli. 

quel che non può godere il padre, gode il figliuolo. 
Ponzio. Dio lo mantenga in sempilerno. 
M. Ver. Non sari altrimenli, perchè egli i la riputazioT 
Ponzio. Le muraglie, che appariscono in tante ruine, furon del pLazran 

nel quale riaedevano 1 magistrali di ti gran Cilti. 
M. V 




Ponzio. Tarmatevi qui. 


e guardale 


«reo di Septimio, «oH 


dtl qoale paatò 












niperbisaimo 


, lamen il bucciniorD 


una alitpenda a 





^^^^ 




ATTO PRIMO. 


M. Vait. Slan! 
ScBOCCi. E Bllr» cosa il camp 
M. Ven. Non li ti negs, mila 
PoHZio Credo che lo potiate d 
M. Vm. Dilemi un poco: dav 
'PoHiio- DI manti 8 lene lui, che 


nil di Si.a Mirco, 
ia questo maniEBllu 

è maestro Pasqui 
ù Ita \t. 


N. Ve». Noi veggo. 
l"omio. Eccolo qui 






'M. Vi 

•IM. V»i<. Mii 

M- V£« 

fonilo. Chi vi credevate voi che lusso ! 

VxM. r teaoro, 
l\)« ■■ . ■ 

M. Veh- e forse 

PoHzro. II caso 

^. Ver. è dunque invisibilinm il 
Poimo. E di che sorie l 
ScHOCCa. Mi pars il boaco del monlcllo qnesU Roma. 

" ■■ ~ patria. Che se bene l'ui 

coniglani intorno, la un veder T^ ■] 
«ivo, è mirando il venir giù il consiglio de la magnifica nobiltà Veneta 
Deus I e la compagnia galaale di quella giovenli) signorile, in quella et! 

ScaoccA. CancsTO o (i 
M, Vca. Se lu la meo 
ScBOCcfl, Io la beateramio, percht saremmo ad*»o a veder la commedia de li com-- J 

piignia da la calzi. 
M. Veb. Tu hai lagione di maledirla in quanto a! caso, ma secondo il tnerito, ta^ 

Certo mi 

d'Arezzo di eladc d'un mv s 

Sansoiino, el Tiziano, spiriti 

che sono sazio di vagheggiar 
ScBOCC*. Messere, o Mejaerc, guardale chi 
PoKiio. Ella si è ritirata dentro eoa Girmi 
ScBOCtM. La pori» si apre. 
W. Vem. Smontatemi. 
ScBOCca. Spettate. 
M, Ver. Levatemene di peso. 
ScaoccA. Adagio. 
M. Veb. In fine 



Ni ic 

PoHiio. Costei v'adora. 
M. VtR. Eila ha ragione. 
Ponzio, EnlrianiQ. 
Ili, VtK, Aspettaci, ScroMt. 
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SCENA IV. 
SCROCCA, e BRANCA Famiglio del Capitano Tinta innamorato diTélanià. 



ScBOCCA. Questo cammina cammina non mi garba a me, non Io, che non iod 
a camminare a camminare: però sarà buono ^ che io mi getti a seder qui m 
la spianata. E quando ben mi venga, farò anco un pezzo di sonno, euh. . euab.^ 
eh... questo sdadigliacciare vuol che io faccia a suo scono , aha... vo' legarmi 
come si chiama de la mula al braccio , perchè ella non possa acarpinar fii 
eaub... eube... 

Branca. II padrone mi manda a dire a Talanta, che fra tre, o quattro cKt al piò| 
la sarà in casa la schiava, de la qua! cosa Marmilia sua figliuola ai diapeii|f 
si pela tutta, perchè sono use a starsi insieme fino nel letto. Ma che multi 
quella y ch*io veggo, e che garzon la guarda? mi pare il colui del Viniuaoo, 
che dcbbe essere in conchiave con la signora: il poltronciondorme: villaoiab? 
ora mi vien gricciolo di gettargli là il capo con questa daga, come si getta 1 
un'oca, o vero forargli la trippa, per vedere se ne esce più sin, che aangue; 
e quando anco io lo traessi in fiume, come una cesta di inunondeiza, noi 
saria male : togliamoli pur la mula per ora, 

ScBOCCA. Kufrc... fra... fri... frue... hiff... 

Branca. Cheta, zitta, mula , se vuoi, che nel far rinegare la fede al tao padrona 
ne crcpi di ridere il mio. 

ScBOCCA. Eufri... ire... 

Branca. Restati russando, intanto io me ne andrò per di qua. 



SCENA V. 

ALDELLA, e SCROCCA. 

Alo. Scrocca^ o Scrocca, destati ; su, dico, che t'è fuggita la mula. 

Scrocca. Io sognava, che ella se ne era ita a bere con non so chi sopra 

Ald. Cercala, pover uomo; vanne cercando, dico. 

Scrocca. Adunque i sogni fan di questi scherzi a Roma? 

Ald. Corrigli dietro. 

Scrocca. Ella dee essere andata' a veder le muraglie. 

Ald. Tuo padron fammazzerà. 

Scrocca. La mi ha lasciato in pegno la cavezza. 

Ald. Ah, ah, ah. 

Scrocca. Traditori ladri. 

Ald. Io voglio ire a dirlo in casa. 

Scrocca. Io stava fresco, se ella mi strascinava con seco. 



SCENA VI. 

M. VERGOLO, SCROCCA, e P0N2Ma 

M. Ver. Che cosa sento io ? 

Scrocca. Mi paion campane quelle, che suonano* 

M. Ver. La mula dove è ? 

Scrocca. Dimandatene lei. 



ATTO PRIMO. 
3KIIO. È,pcg(rra It vergogna, clii il dauno. 
■ Vbh, è pur peggio il danno. 
iMZio. Non ti 4ee Kimar pid cinqulnU Mudi , cb'ell« vi M»ì, eli 

. Veb- Le baje Bon baje, e le mule san mali, 
iNzia. Non vi &\t tenere uno uomo leggieri qui per U itradg. 
■■ ■ ■ ■ - ' ■ ;o de la valur 



>Kiio. Voi I 

promelterl 

. Veb. Se mi fosse 









ivaleale, dimoitraele animo di Re, e 



M. Ver. Vien c< 



SCENA VII. 

ORFINIO, e PiZIO. 



Orf. Va', e ndari ' 



i niereliici tu, va', i erodi a le loro flpparenzi 
tutte languide, e lult: tenere li gullan le t 
, perocchi il bsKio, cbe la lar fraude in coK 



tuo. L'UOTDO dehbe alupire, quando essa fai 

bC allora cbe li comtnelLoni) pessimi, ridci 

lor natura, quanlo la banl3 non b di lor i 

iOsw. O Diol «errarmi la porla a punti 

U irargli tetro la vila, non clit 
G Tome bastanle a [ari:i salire le i 



quando i 
nia servila 


più 


credeva, e 


he TalanU dOH 
per I-utile, <d 


a rcbn, nt> 
ledi qud 


a ha 
pala 


on eise tento d'autorìd! 
li, de' quali lor paghiainJ' 


aa di qua 


he vergogna, p 


rdi6 hanno ad 


-re ella In 
E gamba. 
, non Clio 
qnanto le 


né in 
altro 


né al col 
piedi, ni 
fldorarrof 
fallo bene 


n, nilnaale 
«arebbe cori, 



rixio. Psrole. 

■, Tu lo vedrai. 

IO. L> puttana, che ha in preda l'altrui affeiione, signoreggia, comanda, ordina, 

e vita ; onde k forze, ae caciiia andarsene, se chiama, venire, se chiede, darle, • 



portare la xjina d; 



Io, cbe le spalle de b n 
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Pizio. Non pa6 deliberar chi non è libero. 

Obp. Sarò al suo dispetto. 

Pizie. Tiuto il successo procede dal voler farvi trarre, o rtro dal pentAf H ti* 

durvi a sopportar le corna d'alcun suo nuovo bertone* 
Orf. Cotesto è certo. 
Pizio. E però state saldo, et in cervello. 
Obp. Andiamcene sino in banchi. 



SCENA Vili. 

TALANTA, e ALDELLA* 

Tau Perchè noi femmine siamo il ferro, che ferisce , e l'unguento 9 che iìmim k 

pieglit;, il colpo, che ha ricevuto Orfinio, guarrà» subito ch'io ci pongo Io inh 

pitstro. 
Ald. Dio il voglia. 
Tal. Io ho imparato il tratto usatogli da la gatta, la sagacità de la quale, volente 

trastullarsi col topo, ch'ella ha preso, quanto gii pare, gli dà prima ooa Ì 

quelle strette, che lo lascia movere, e non fuggire. 
Ald. Ah, ah, ah. 

Tal. Or saprai tu dirgli ciò che io t'ho detto ? 
Ald. Si vorrebbe. 

Tal. Aggiugnivi, ch'io mi arrostisco per lai. 
Ald. Ancora più. 

Tal. O che me ne sono ita con un frate. 
Ald. Ah, ah, ah. 
Tal. Io serro. 



SCENA IX. 

ORFINIO , e PIZIO. 

Orp. A sua onta vo' passeggiar per di quinci. 

Pizio. Pur che non ci passeggiata per vostra. 

Oef. Io mi ricordo di lei, come non l'avessi mai vista. 

Tizio. Adesso ch*io veggo Aldella, che debbe venire a trovarvi, mi chiarirò, te diìc 

da vero, o da bvffe: benché sarà meglio andarsene, per non dar cagione al 

fuoco, che arda la stoppa. 
Oep. Aspettiamola pure, avvenga che parrebbe viltà l'apprezzarla, venendo, ••• 

dando, dove ella si vada, o veuga. 



SCENA X. 

ALDELLA, PIZIO, e ORFINIO. 

Alb. Duolmi, che tutti gli inchini d'Italia non sicno atti ^riverirlo. 

Pizio. Mariuolal 

Ald. O che maestà di giovane 1 

Pino. Mal anno^ che Dio ti dia. 



Lì:». Ma «col, 


a. 






*izio. the T 


olpel 






VLB. I cicli vi 


■iiKO propili, e 




Dmf, Tu wi 7 








^ I.B. Io sono i 


indegno Mi 


■va de 




:>xv. rjmmi, : 




10 per 




Vlb. Par cosi 








J«F- Di' pur. 


the cosi J, 




>«,d.. Egli ha 


ragione. 






\M.. La se gli 


lari. 










1 desi 


ndate in do«Ìna con 










dovrebbe 






Eu. Non li d 








Ev. Se non e 


b= mi lerr 


CI per 


gran carico il romper 






. d'unt 


1 leena, quando io più 


■ capitar gli. 


mmai, > di 


rmi, non si può adeiso, Jote 




>i poteva 


allora? perchè avevo io a (i 




*taio. Che fino ghioUa! 




>«r. Pertfio conosca i ml.ieri . 




madonna, di non voler «Birc 


i né ora. ne mai, 






>.».D.PovBrclia'l 




>»i:. A me ah ? 




11^. Puverinal 




>Br. Per Dio, per Dio.- 




ijji. Poverella I 




'«*io. Slflie pure in propoaita. 




Ha. Se voi l'iidiBle, quando sfi 


esula con quella sua 


di «telle, o mio Orlìn.ù di luti 




>»r. Non mi romper più il capo. 




•-Lo. AKoliale due paroline. 




'ftp. Deh vanne via. 




^i-D, A punlo du«. 




>aF. Vedrai che fe.W. 




ILO, Due tale iole. 




>KF. Taci mo. 




'Lb. Andiamo. 




>»p. Lasciami, dito. 




*^^lO. Che presuniioni è la tua ? 


ti pare egli da tir 


^Ui. Non enlri tra rocca e fuso. , 


^hì non vuolj esser 




rastl lu diODii col ti 






|W. Levamìti dinanzi, Aldella. 




b». A pelizioa di diaci paisi, 





ribalda non fosserc 


1 i leiiimoni de le lor meniognc, i 


late una parola, pei 


r compissione de la misericordia. 


.eri. che in «coni 


leneono coleaie arti, ritolve, tu 



944 

0»r. Udo «oa 
Alb. Uumlnì-gl 
Puio. Cd o« li 



SCENA XI. 

ALDELLA, e BRANCA. 

Al£. Cba mi la « okì VEOgad, o non ci Tenga, Io mi resto AldelU, a rì^g 

piangi, cbi >1 vcglii. 
Btmci. Caro, caro, caro i alato al padrone Io actier» de U mula. 
Alb. Sento lo 11 Branca. 
Bdamu. Ltio moia ne la noctrt (talli. 
Alo. Eg]lì tsso, e Ea un gran Trapper da «e atoso. 
Brincjl. Mi manda mo * lue incendct la burla i la tigaonu 
Alb. Branca? 
Bbanc*- FiEliaì 

BuMci. Tu tei nna crudelacda. 

Alo. Ti Bo dire. 

BuNCA. Anche tu invecdiieiai. 

Alb. e percbt coteato ì 

Branca. Veder morir la gente, e non le aiutare ahi 

Bbakci. Moq bi farebbe in Turchia. 

Ale. Piano. 

Branca. Quando vogliarn noi? 

Alo. Vaiti di meati cacdo. 

■Bbanc». Provami, e poi mi pari». 

Alb Attendi al fatto tat^ attendi. 

Eeanc» Il l'alio mio t di seguitarti fin ch'io Ti»0. 

Ald. Quando verri la Schiavetti na ? 

Ald. Hai tu inleia la burla, cbe è stata folta al Veneziano? 

Bbamca. S'io aano l'autore di ciò, non è da credere ch'io 11 Mppl? 

Ald. Ah, ab, ah. 

Branca. La lignora è a ta gelosia. 

Ald. Quando verri la putta ? 

Bbanca. Piesto preilo, e vengo a farlo intendere a la Signora, inileme «• !■ 

Ald. L'ukIo poslro ì aperto: entriamo. 



SCENA XII. 
OfiFINlO, e PIZIQ. 

Orf. Ho caro d'eBaenlti piaciuto, e che tu mi tenga uno nomo. 

Pizio. 11 veleno luole alar ae la coda, ma circa i casi vostri, lo Teggo noi capo, 

Okf. Nod intendo. 

Pitto. La padrona, e non la lerva di H tiatlo * la bilancia. 

Omt, Aàepitrb i latli aeco. 



ATTO PRIMO. 
. Il fuoco, BOI il 'fnlo abbruscin li 



3 pMso promeltemì del 



■iio. O 


/ime Mfi» bello i 


mondo, sei meichina 


non 


fosse 


anggtilo *U ingor« 


digia. 


CI a la malraglti 














loro da far per cerio. 








■zio. Se 


e taccagne non ( 


«ero, i garioncelli no 




rebbo 


quel, die foiMiD 


donne 


fino al lempn d 


1 torte: et alieni dai peniie 


i lasc 


vi, e da gli aiti lu- 


8U7ÌOa 






sema niii 


na perlurbaiione.a 






li il tempo, urcbbono lili 


quali 


1 lor genitori gli de- 


Bideraao. 0\tn a ciò le 


moglicre avrìano i lor 










re, onde ira loro 


non saria rancore, ni 






■enlir 


torcere un pelo 


le ™ii, e le gioie non 


8l[ 




nomai de- loriieri, 




quando le ne voleuero ornare; in lauto 


le madri. 


t 1 padri ne l'euew 


non pur rireriiE. ma carKggJate da'S^liaoli, r 




boDO, 


e morirebbono, non 


men beate , che Celici. 










ilialur 


», e dal cordogl 


0, che al corpo, et a l'a 




danno «cai, 'faltl insolenti 


per ragione di si bruiti 






paiie 


la.ei incrudelito il 


molle 




lon cosirelti da la disp 






emancipargli, età 


nuied 


rgli ; perocché la 


giovenlù imbriacata n 






adi cQtal lB*;i.ia 
gli acandaii. de gli 


vende 




tla , s'ind^^biia, inilTd, 


Fu 


a. De 






J»(iKi. Voi sete non yo' dir savio, amando Id, ma av.eduto in dima 


ndarmi di e 


onde vi conforto a non cancellare per via di quattro lagrimuec 


e magre , e 


allrellanli toapiri lignoii. le partite de' debiti, che al libro de' va 


■tri .degni 


gono Bcceae le chiarente de le sue falaitsdi. 




Ow. Lo farà, e farolb. 




^rao. E dopo ogni nosiro discorso slam pur per qiicsta strada. 




Oir. Voglio che lappia, che me ne parto, e ci ritorno per una cer 




■e ben veggo la sua casa, tanto peaao ■ l6i, quanto non l'avcsa 




1*1110. Stale Mldo. 




««.-. Chec-È) 




K>izio. Il Simiglio del aoldato, che viaa fuori del luo ukio. 




Orc. Cheta me! 




*>lno. Anche jer vidi entrarci il servidore del Veneiiano, 




Obi-. Vogliam dargli dieci piattonate? 




l*izio. Egli se ne i voltato di lì, e Talanla è comparsa a la porta. 





SCENA xin. 

TALANTA, PIZIO, e OHKINIO. 



T*u Dico il proverbio, 
l*izio. Io Ti veggo 11 cu 
Okp. Mi son commosso 
Tal. Questo dico per A 



ii4^JAWUi,.,,ju|ij" 



Pino, Chi non crede, e 
gian j lar iccmi, t 

Tu.. Ceno Orfinio è it 
prigione. 

Pino, ^o^ Boppoml!, 



a Itunts de gli Innamorali bÌs Ib piaiza, de 

[o, st si p;nsa combalUre kozì cuoce, e via 

ella lì IdIjb l'animo, psr Iipavcnlviri con 

linia mi dildltsn tanto, che me le por tolu 

^ccfo di mio dorere irgli inconira. 
un tntle le noiirs vergogne. 






I, degnati & 



Tau Ijicìami segu 

Pi/lo. Dite. 

TtL. Io ho quattro 



Otr. Ch'i per qi 
Tal. Diroitelo: i 



i 



Ow. Chu voi t 
Tu. Ni più, I 
OnF. Traditori 



:, che ognun de'deld vi 



One, RlTcndcrmi per gente, che non i degna di k 



r»^ 


^^ 




^M 


UT 


TiL. Non 


' ?c^4" 


rato 


na perchè 


qus-f Diapiri, 


rabbia. 




che 




da qualche DI 


uread 






», elle m 


mori in brs 






Il Sarac 




zionc . 


le spese promes. 


K loro da 




tha io, 

avsndn 


po^Mgeo n 


ri fi UIC 
ulla. 


B lui lo, 


perchi avend 


Orf. O Ta 










Tal. Ma q 


andò vogli 


e punirmi de 


ttrore, ch'io 


colali p 


(«nti, che 




rgll, e™ 


il petiu, trai 


Pnio'sui 


'Vemio > lo 


ncan 






Tili.. Chs n 


eglio mi wrà mù 


rir per to 


, cl.e viver 


PWfo. Chi 


le cred^ « 


creda. 




Tal. e quando pur mi 


VOfili 


le viva, perch'io eia a 


Pizio. Qiuì 


U oSiTIH t 




enira noi co 


Tal. mÌ ae 


mi kase 1v 


Ito il 


rimprorc 


arvi quanti a 



n 

dal pea-^" 
chiavelM 
i ri pula- 

i 



ho ptfr^l, guanti prea^rali 
no nnuiaii, e quami romori no avuii per cauto voslro, ne verria pleiadi a' 
sani: eh: più? qnelbi benedeila anima di mia msdra M ne t morta di dolore 
Uh, uh. nh. 

Pino. Le ragioni wid dal tuo canto. 

Oar. S'io credoul, che coleilo pianto fosse per mio rìapelto, non mi dorrai di voi. , 



i 



Tal. OrBnio, dopo II tennlne, che mi conceda la benignità de la tua clema 
ne voglio venir leco in villa i starvi tempri, perchè le grandeiiea le 
di Rama tono dove tu stai, e dove tu vai. 

Pino. Una de le solenni panie, che aleno al mondo, i quella di coliMiCh 
lède a quel che giura di lare chi è Innamcrflio. 

Tal. Cuor mio, avrò io il mio interno ? 

Tal. Rispondimi. 

Dar. Se rolele far prova dell'amor, ch'io vi porlo, chicdcicml le cose, iba toao &i 

Tal. Or tescia'mi. 

ORF- Pillo, degnali di menar teco Costa nostro stallieri lino a l'art fo, e bel] dtrA ,J 



Pillo, 11 bel colare, ch'ha usato Orflnlo nel dare: Pizia, degnati, e mcMUroCoibl] 
noElro st^ilSiiri 1 in line relorica t ne U lìngua di clu ama, di chi Ingin 
chi ha bisogno. 



TAL.4NTA, !■ CBFINIO. 



"WWPW^P^^W 
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renzio, b:Dchè eia tennlo, voglio chi peniiale di me circa la maleria, Cbt Ti 
dirò, com'io peneerò di voi ne l£ maBÌera, clic udirete. 

Tu,, A te sta il db-, fa'. 

Olir. Io ne l'eiilìo impoatomi da' comanda menti de' vostri preghi, oii vi rìdlll^A ne 
la niente in forni» viva, e preauijpoiicndola voi meJeslma , vi udirò ftivellare, 
e Ti ndrà riiplendere con li propria graiia, che vi veggo, e cbs v'odo al pre- 
germi del pentwmEnto in figura, come poi debbo fruirvi In presenia. 

Tal. Tn mi roinlscl d'accorare con le dolceize del tua oanre, 

Okf. Tornando a me, dico, che voglio, che vi eicrciliale nel conlinno coniidrrar^ 












penda richiuw; di poi compre 


la Is pcrCezion de la mia tortena, Vammouìico, 


che la temiate , perocché sveni 


potuto nel caso de' tre giorDi disporre di se 


■leisB, potrebbe anco incitala d 


la sdegno diipregiar Voli e eoo quetlo Vi la- 






Tu., lo mi parto impri^wa de' tuoi 


ricordi. 


Onf. Udite, udite. 




Tal. Eccomi. 




Oap. S'io fosii nato troppo lungo 


ve ne chkggo perdono, conclosaia che l'azioni 


de gli amanti sono iastruile da 


l'olio, et esplicale del tedio. 


Tal. Se l'è di piacere, starò qui fi 


I domaitina. 


Obf. Ora al, che po9>o vanlpnui d 


amar clii m'ama, e però voglio, che di! diapo- 


siate in più grin cosa, che no 




Tau Non ce n'è veruno maggiore. 
Ohi-, si pure. 
Ta(_ Quale? 






Olir. Il lasciarvi andare, polendo te 


nervi : dico, potere, perche ri piace, ch'io posn. 


D di laaciarvi, perchè coneentit 


ch'io vi tenga. 


Tal. Bel nibinello, che avete nel d 


IO plccolol 






Tal, DicIaatElte, queto, diciotlo , 


diciannove, venti! non più; e veniuno.aeil 


putto, cb'iviam icntito, non gr 




Obf. Or lu andate. 




Tal. a dio. 




Ow, Una Hieiia parolina. 




Tal. Dilla pur intiera. 




Ogr. Non voglio >ltro. 




Tal. Che bella medagliai 




Oar. L'Anichino la Ispe. 




Tal. Ne «yrò una, morrft. 





Tal. La volontà mi ci 



SCENA XV. 

ALDELLA, TALANTA, e ORFlJjIO, 



Aù>. Madonifa? signora? padr 
Tal. Che Ci? 

Ald. 11 fuoco, nel qnal poceati 
Himma, ci havvi ano il pi 
Tal. Uh trista mei 
Alb. Non ho itraccio ti calze 
Obt. Binnovile con questo icudo. 



:olfo per ingisliare 
garuba, 
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Alb. Mi raccomando. 

Orf. Una grazietta per ùltimo. 

Tal. Dimmi ciò, che vaoi. 

?RF. Che mi guardiate fin, che potete vedermi. 
AL. Non potrei fare altro, se ben volessi. 
Ald. Che predica è stata la vostra ? 
Tal. Se non venivi, te l'avresti veduto, perocché gli nettava i puntali, come anco 

gli ho nettato questo anelluzzo, e questo fermaglia 
Ald. Ah, ah, ah. 

Tal. Fagli un inchino, come fiiccio io, acciò paja^ che rlspondlimoi la rivereazi, 
eoa che egli onora ancori noi» 



• i 






ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 

FORA Servitore di M, Wrgolo, e COSTA Famiglio di OrfinUK 

Fora. Non guardar, ch'io sia desso. 

Costa. Il tuo trafugare il viso ne la cappa mi iacea dubitarne. 

Fora. Un poco di stizza, che io ho^ mi fa gir cosi stretto. 

Costa. Donde vien la cagione? 

Fora. Dal padrone, e dal ^figliuolo ; perchè l'un comanda, che io non esca di casa, 
e l'altro mi prega, ch'io vada a spasso. 

Costa. Vuoi tu ch'io ti consigli da amico ? 

Fora. Voglio. 

Costa. Licenziati da quello, et acconciati con questo, perocché il pregare è diflè- 
ronte dal comandare, come lo star ritto dal sedere. 

Fora. Essendo cosi, non son per oartirmi dal vecchio, per servire al giovane^ av- 
venga che sia men fatica il non iscappar de l'uscio, che l'uscirne fuori. 

Costa. Parliam dunque di quella brava mostra di pollami, disalvaggiumi, di stame, 
di fagiani, di pavoni, di salami, e di formaggi, ch^ questi giorni di carnovale 
si vede per tutta Roma. 

Fora. Qui t'aspettava io. 

Costa. Che dame sfoggiate, che gente ben vestita, che strana turba armata io bianco, 
che navi fomite 1 che stanze intappezzate 1 bagattelle a paragone. 

Fora. A punto bagattelle. 

Costa. Non so se fu Venerdì , o il Mercore da le quattro tempora , che un altro 
sozio, et io andammo in pescarla senza un quattrin, come accade: solo per 
intertenere in isperanza la gola, col fìngere di comperare ciò, che v'era. 

Fora. Faceste bene. 

Costa. Onde la povertà confessasse, che ella ci può ben torre la possibilità del com- 
prarne, ma non la volontà del volerne mangiare. 

Fora. Vi son schiavo. 

Costa. O che sfoggiato isturione, che vi si vendeva 1 

Fora. Sì an ? 

Costa. Non me ne vorrei ricordare 

Fora. Era bello eh ? 

Costa. Che mastichi tu? 

Fora. Il boccone, che di lui mi pare avere m bocca. 

Costa. Certo egli è l'amostante de' pesci: o che bel nome, isturione 1 senti, comt 
rimbomba nel palilo 



^ 



ATTO SECONDO. 
Posa, Quel tintìania, cbe ci b & a ne le arecchie tosto, che m 

Cosrx. Io non Uni pMli con Orlsniio, te mi li dicesse iturlone, e non II Fon. 
"Ve m'andirablK coti per lo cervello, l'auere chiamato, Inglin, virnole, Walt, 
cefalo, dentale, tonno, trutta, lampreda, anguilla, et otiriga. 
1. Nomi atiliclii, e tmlnutici a peits a quel di eturione, il quil« empie 1k lingua 

n. Sappi, che i signori non ci pendano: ctw ne ci piantassero, urtano lontani 
la" loro titoli JciagLirtlini ; o come io sarei temilo uomo degno, dicendomiii 
maeilà, la eccellenza, e la eignoria del Re, del Duca, e del Conto Slorlone. 

Costa. O che bodial manirallura, e che divino inlcnenlmenlo è quello di colilf, 
che si trova impacciato intorno ad una testa dì alorionel 

Fora. Senia quare i .conwrradori non la portano a palano. 

CoaT*. Pento, che uria coti santa, che questi bandi, che lutto di ai mandano tUOT 
di proposito, proibissero, che I vendiioii de le robe da mingìare non teneiaero 
' Diente appiccato di fuori, peroccbÈ n chi non ha il modo a poterne torre, non 
gli metleiebbs l'appetita, e chi l'ha, uppìa dove elle uno, senza spiegarlo 

Fora. Tu faresti bene i itmiiti. 

Costi. Eccl erudellil, che aggiunga a qnetli dì coloro , che pelano il calo a' tordi, 
acciocchì chi gli vede tondi e grassi, venga io angoacis, solo per non ne po- 

FoR». Tradituracci I 

Costi. Mi sono immaginato un colpo, che se mi riesce, alzeremo lì fianca ■ la 

FoUA- In che modo ? 

Costi. Viemmi cosi a l'avemaria a trovare vestito da lacchino con la 

FnKA. Verri. 

Costa. S'io non bosco suso roba per dieci mangiatori, diplgniml. 

Foia. Cosi voglio io. 

Coita. TI pizf'ica, II gamba, il gira, et il grappa, boi] de la pejza , 



SGENA II. 

FORA, e PONZIO 



Foia. Questo k Ponzio, che ha mi^nato il p 
Ponzio. To hai ubbidito mcsasre, che ti imr 
FoBA. Hoccì lo a stare, quando il figliuol tii 



Ponzio. Dimandane 
FOIA. Se voi lo làc 
Ponzio. Noi erramr 






a5a LA TAUNTA. 

Foia. Dito a vostro modo, che la colpa i dì mcnire, cha lo lece il^ 

PoNitO. Ancbe colui, che tì glualliiiva, nel vedere il compare, acìamò: 

coadotlo a qiicato pur te, divenga che io me ne sia voluto andar cento llÓUit 

■tetai, e nun che tn r^'aiar ; a proposito del [uo padrone, che disae: aspettami 

Scrocca: e non Scrocca addarmi mail. 
Font. Laiciarno andar le favole: voi avete fatto un gran male ad invìlupparia «W^ 

aimile tagOKia , che so pur gli volevate intabaccare il cervello, si dovevi « 

Mccani alla pia buona, 
PoNiEO. Sì t ben bUo cosi. 

FonA. Dunque Talanta pasta a [■ banca per la migliore ì 
Ponzio, Oli ne dubita? 

Foxj. Quale t mo la pìb giusta? vc^dìr li plì trina? 
Ponilo. Quella, che ba pia virtù. 

Posno, Sappi, che le ribalde >l danno a grattar l'arpicordo, a cicalar del it 
ci B cantar la solfa , per ai;cuinar meglio iltrol , e guai 

FoHi. Ecci punto di varitela da le cortigiane di Ylaegia a qu 

PoKiio. Quanto dal Saicroo al Mangiaguerra, e dal Greco al Corso, percht ifl 
non lo coire falla cumplcasìone è molta difTereole da quel Rgliuola L ' 
maesITala da la acoizonsto procedere du' cortigiani, la insalata pratic 
Intristisce di sorte la natura di voi altri, che ual« quasi trincati, qe 

Fora. Chi noi sa? 

Ponzio. Or io ms ne «ndri a menare non sa qnaoti venuti di nuovo a 

Fosi. Il Tosn-D è uno esercizio, che liioofa di continue. 

PoMiio. Chea! ha da fare? 

Fou. Sempre in festa, e sempre in pacchio. 

Ponzio. Non se ne cava altro, e p^rA conforta il vecchio a mandar loeto il 

altrimenti San Lursnio eiiia muros earà da la sud . a djo. 
Fo>A. Ve' venir due psssi con voi, per non mi intoppare in color là 





SCENA III. 








PIZIO, 


e ORFINIO. 






Poto, L'aspettar di maeatn 


Lauliilo 


che non era in bo 


tega. 


m'ha fatto i 


0«r?'Do™"i°ÌajcÌBri! anda 
P«to. Son dolcelM d'amie 


vi il Costa 
zia le setv 


tu, che «i fanno 8 


gliam 


ci, maisiniBn 


ne' cali d'amore. 
Onp, Portagliele lu dunque, con dirle, che dove manca i 

ptiKB la volontà del donatore. 
Pizia. Se io potessi fare, come saprò dire, quella collana 
Ow. Egli è, PUio, ti grande il piacer* che un liberate 

ben le cole presentate si allogano male, ai ritrae pei 


pregio 

noni 
pigli 
da l'a 


del dono, d 

getterebbe t 
donando, d 


gralitudine ancora. 
Pino. Non t meno errore 

dleiro la roba. 
Ow-. Se W liai qualche se 

debbi. 
Pino. Se volete, dia la no 


.pender. 


gravi parole In al 


vil«,g 


etto, ch« il IH 


e vi paja un soffio, dormitela lolla, se aacbt jl già 



Obt. Ecd altro) 
Pizio. L'andar de le Ktta chiew. 
Orf. Debbo «Kr chietino. 
Pino. Ah, ah, »li. 
Obf. Poi die lu slai d'ogni ora ne 
faccìflin porre il mio amore in 
Pmo. Se io trovo quei gaglìonì, e 


O SKCONDO. 

oromt'dia, che 
e hanno ordin 


,cne-g[uochideElIIiti 
di portare i doni a la si 



.««i9 



sndateyene in cippeila o vedere il di del 
giudizio, che bi dipinio Michela ^olo j che dice fra Subastiaso dal Piombo 
pittore illustre, die i diluibile a cumprcnilere quali liaoo pìii rive, o le genti 

'. tjjteìlo Mila è di mio rifugio, perocché il vigore, che mi davano i raggi ifi' 
villanti da gli occhi di Tabnta, non moiano in me di quella virtfi. che men- 
tre gli mirava, feeer gagliarde quelle promcEsiuni, che ora ss te ppseono male 



SCENA IV. 

PIZIO sala. 



■o? it 






le conigiape, è il veleno, il napello, e fBrs-'nico, che guasta, i 
cide i meschini, i B;mplici, e gl'ins.osati, che (e seguitano, che le sopportano, 
e che gli credono? M» ecco il Branca, ch'esco di casa de! Capitano con 1» 
■chiara^ a che bella vita, che boccuccia rìdente, che occhi accesi 1 forte dw le 
sue treccie soo bionde per artifido; so che le miiiure non tian che fare coi 
colori, che gli fiammeggiano nel riso: insointna la indole de ta sua mansue- 
indine aggiugne grafia a If «uà vaghezza; ma perchè costui, che la mena, 
parla, voglio aicoltar quel che dice. 



SCENA V. 

BRANCA, e PIZIO. 
lensalo, cbe gli IpocriU I 



BaAHCi. Or chi avria mai pensato, cbe gli IpocriU sveiaer tolto sopra la tor 
acienia il carico de'paraslli ? egli è chiaro, che i farisei sono entrati Ìd luogo 
sottro, la ipocrisia, dico, maneggia il tutto, si perchè ella ha il diabolo a doaso, 
(I perchi la ricopre le trisiiiie di dil te credei ecco ripocnlo, torce 11 collo, 
■bbawa il gnardo. Ingialla il volto, sputa in faizolello, mastica salmi, ei i». 
erocicchia mani, se ne va serrato ne' suoi stracd, né si curando, che i pcsd- 
TCOdoli, i beccai, 8'' osti, i piiiicagnoll, et altri simiti gli radino incontra, lo 
festeggino, lo ini' ■ 
ristringeodoSL ni 
quello, dicco dog 
ciTitii, ed io in < 
ella provi la cadi. 

rtno. Parla male, m 
BaiHC^. Ma io non i 



i 



e povei 






irecchic 



irità al prossimo, lo rufliana vitibii 

, poi che anco io poieo direntnre di « 



2^4 LA TALANTA. 

Tizio. La cattività è una badia, che accetta ognaoo» 

Branca. Lasciami por adesso menar costei a Talantt, e poi qual ooat «ri. 

Pizio. Che uomo risoluto 1 

Branca. Sento parlare. 

Pizio. Costui non è sordo. 

Branca. Mi par Pizio: che gentil giovane! 

Pizio Egli mi loda per cattar meco benevolenzia. 

Branca. Salve, messer Pizio amantissimo 

Pizio. B<.'n venga l'eccellenzia del Branca. 

Branca. Come si sta, che si fa, e dove si Ta ? 

Pizio. Si sta ritto, si fa bene, e si va oltre. 

Branca. La vedete? 

Pizio. Vcggo!a. 

Branca. Vi pare elli Angelo ? 

Pizio. Parmi. 

Branca. Sarò il primo ad entrare? 

Pizio. Non so. 

Branca. Sì bsne. 

Pizio. E si vedrà. 

Branca. Non collera. 

Pizio. Il paragona è presso. 

Bb.^nca. Ecco questi iscanna minestre co' doni 

Pizio. Che briganti! 

Branca. Quel poltroncione. che trotta innanzi, fu palafreniere d'un Cardinale^ di 
vedendolo scuffiare tre pani in due bocconi, gli disse: buon prò, fratello; ond 
rispose : padrone, questi caldacci mi tolgono lo appetito, però è forza, che n 
vediate mangiar di vornp, che certo vi piacerò. 

Pizio. Ah, ah, ah. 

Branca. Qnctiamci, che i filosomi parlano. 



SCENA VI. 

FORA, e RASPA gar{one di Armileo. 

Fora. E un miracolo, che la liberalità si trovi ne' vecclii. Questo dico per lo ma 

ser mio, che oltre il darsi pace de la mula, mi manda a presentare il Saracin 

a colei, che forse glie ne ha fatta rubare. 
Raspa. Chi mi cornamusa a le spalle ? 
Fora. Uno uomo da bene. 
Raspa. Tu hai tristi vicini. 
Fora. Pazienza. 

Raspa. Be, chi dee aver la man ritta di noi ? 
Fora. Io. 
Raspa. Perchè? 
Fora. Perchè m'impiccare!, s'io credessi la signora non tenesse il mio padrone i 

altro conto, che non fa il tuo. 
Raspa. Se fai, come tu dici, la tua c^ra non riceverà torto niuno. 
Fora. Se per cera andasse il capestro, litigarcbbe un pezzo la nostra ladroncel 

larìa. 
Raspa. Più ti riguardo, più stupisco. 
Fora. Tu hai cavato coteste parole de la mia bocca , perocché ti volevo a punt 

dire, che io rinasco, mirandoti. 
Raspa. Maravigliti tu di vedere una persona? 
Fora. Moravigliomi di scorgere un fatto, come te 

- t- . 



BnSFA, Non sono io di e 
No. 

, E che dunque? 
'oBi. Una maiMccia di ■ 
1 lupo, or bufolo, e 
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SCENA VII. 

PIZTO, RASPA, BRANCA, e FORA, 
a parlar, te non Toi ì 



Le cicale ci aisordano di Gennsjo, pentisl ciò ci 
Fo»A. L'olio ha paura di non esMt unio. 
Plzio. Chs galante wracinuiiol 
Foni. Par.! i^glì ! 
Fizio. Sa cnlesla sua plA Insto tinta d'erbe, che coltori di 



Foai. Non intende le cilcre. 
Bbabu. S« alcuno di voi tre ' 

Fino. Pensavo dirvi , che piac 

abbiale rispetto id imporm 

KUFA. Lalciile, elio laro lo i 



elle pigTierò il carico dì f 



Fino. Altro, cbe commissloniippsìono ir 
finali) rarlificio col pregio, ollreacii 
non mente, come le pensioni, a non 



ti asini (perdonimi le signori 
;edenzia a questo ora (olgorao 
li È pib trionfa l'i-sicre un tm 



il bAco, che le paghi il • 

IO catena : guardate rame si 
uon ioveccliia, came le Ijnci 
come i Mori, si ch'io vado in-?- 

e vostre) da che Don vi par di 



Mbtiono in paradise 



uno inueBUO eccelJeote, 



oe, che tarla il Raspa, n 



a56 LA TALANTA. 

Kusrt.. O caaauoì 

Fizio. Che brave poale metlcrebbe il Forai 

Fdiiii. Voi mi falò gtatlar dove non mi lode. 

Pino. E come liòggiarebbe il Briaca I 

Brinca. L'anderia di galla, vi promeilo, 

PuiD. In quanlo a me, avendo i! moda, m 'al laccherei ! 
nluima de le nussare, ptrb clie vaglion pili due li 
quanti detti isquiiiU dimenando (1 capo, e cadendo lulia di rez 
Reina Tullia ; e perclit le ladra odorano d'ogni vivanda, parmì. 



quello indaTwne ■ la bo- 



SCENA Vili. 

TALANTA al talcoiur, PIZIO, BRANCA, FORA, a RASPA. 



Tal. Eh,, de 

Pino. Quesli 

Fon*,' Guadateli 
BuKCA. Vedeteli 
Tal. Noi ci degn 
Pino. Ani 

Puro. Con liccoiii 
Fora. Enlrlamo, 

SCENA IX. 

MARCHETTO /giiuoto di Stesser Vergola, chf parta si 




Coi! tene 


spegne! 


se [aono 


alo per 


dire il 


tem 


e), co™ 


vecchi lon U pi 




be viv 


les«,o 


re lo essere ma 


ili 


«i, faalid 


o.i, dispetto.!,, 


lùsi^n n rcsia 


ne mai dt 






le 


grida, co 






con 1 


reprensio 




eri gio 




: inumo 


non * piawr^ 




di dar! 




isi d-amo 


e eae 


cila 


oogui 


urte di sollecltud 


peniier 




■e.ediip 




nolcr 


.de, 


speccbisi nel mia padre onw 


che no 


basian 


do le al ir.. 




mand 




donare 


ISaracinoa quella 


di Tal 


aia, be 


ncli* egli 


ndaiido 


lei, a n 


(uggirl 


ubilo ■ me, e peri 


■ne DO 


dispero 


E ben vero, che 






Fora. V 


u' fiagere di non ai 


chele 




menato, 


e dopo 


n poc 


di 


strepito, 


delibero aprirgli U 



ATTO SECO?(DO. 



AXK. Io non niBoio pei 
Pixa. 11 Umeatarei di < 
Ahh. Benché Ebì naa t 



che la ra polire 
, non li paò e 



Feuo. L'uomo dee tormealini , quando le ir 
che elle procadono quasi ne la cena tpa 

P»BO. Non ingiuru lo upeiio benigno , con cui lo mir» Is soru , chi Bi 






li Cupido, il tao 1. 
abbia pottilo pigliar vizio; e quando bui 
•il forte, e collante, da che non puoi d 
rocchÈ ttìl coloro lon lenuii con verilà 
l'flTVetiita. che par che se ne diktlino. 

Arh. è pur gran cosa amore | 

Pkmo. Egli t una panioaa inltodolla da' sei 

AM. Altro? 

Pano. El uno affello, che invoghiace di se i 

Aaii. Lo iniquo è tn^aadiino de [a ragione 

Peno. Non ai nega, che non isfbrii, noQ di 
mente, e la ragione, che Doa ci pasca d 
meniDgni, di pensieri, d'inganni, di ran 



icedfcsse ogni cosa male, ± forEf che ta 
tnoifrani temperato, e conilnenlf, pr- 
prudenti , che al lopporlina in moda 

isi per soddiarajlon del deslifcrla. 

.Ktso l'animo. 

, scandalo da I4 menlc, girandola de 



iA>i>. Che dubbo ic 



guendo godono, gridando tBcciono, perduti a 
partendo restano, prigioni iod liberi, digiui 



Idia placida. 

i veggano, pentiti persaien 



Abh. Cotesti billezia d[ parole iwtce da' farnetichi di toI altri GloioG, e non d« 

Pano. Si non <usk la Hlosofia, non sarebbe la ragioae, eoa le cui certetxs ti parlo, 

e parlerò «impce. 
Aan. La mia pass 



I 
I 




ì5S LA TALUWTà. 


■ 


Pewo, Ecco, the, ciò dtonJo, confcsi l'aUiiion, che 1 


t donna li por». j| 


AtM. lo ho cu) dallo, percliè, nd isntìre ella il Sa 




grsjM. 




Pkhd. Qui intwTieiie a chi >i propone ne l'mlmo cou di bb più est». 


Abh. Odiiir chi l'adora i enormità di nalun. 




Pino. Se d> la dtinoiirazioni de' riti, e de' cenni, de! e 


nglarsi,ede'so»piri,.ipni 




rodio, che tu la iramagini 


efltremo, sifl nno amore jrnmenbo. 
a™. Fassa egli, come ditt. 




P(HO. OtlruB quello, crediam noi, die Talanls, che 


ha dato il calcio ■ l'onettil 


de la yerginriade ino, voglia tenere in sacro l'oltni 


? 


Abh. Voi discorrett, con onimo giudiiio, onde mi dii 


ongo, non dico a laiciarìa, 


che non i io pgWsli di me meJeaimo il poler disp 


ovtii, A far ciò, ma d'adai- 


wrmi ad una paifenda, che sarà degna de-TOSlri 


cordi. 


Pnio. Se tu Iq farai , rari maggior ra ccneiia del tu 


3 coniDlarlI.che ueD ili 


fretlfl, che lial di voler esier consolalo. 




Arm. Vedreiene l'effetto. 




PeMo. Andiamo in casa, che in quanto a me, non son 


per disana de ni da l'anMCCi 


ni da la liberalità, perocché l'uno è atto amano, e 




Ata. Io veggo Orfinlo, che (a un gran minacciar col 




«rado me, riene in qua; elle s', che la fortuna, n 


l'esserti avvisto, ch'io |li 






Pbhd. Le nimtcliie, le rerile, e eli scandali «ono (rutti 


che li colgono d'ogni KtnpO 


ne' giardini d'amore. 




AXH. Egli i tara, che io gli scopri II mia intento, a 


che iciMlti la queslIOBft 


Pmo. Ritirlamci in casa. 




SCENA XI. 




OHFINIO ioio. 




È Che debbo io servar fede ■ donna infedele? debbo io non tor per forza cib.ct» 


mi li usurpa per »iolenja ! b.'UL^Iié t» coips non t 


di ki. che esercita l'ulfliia 


de la SUB naiura, eiperi mentendo ogni sorte di cr 


ddlàfopn di me, raad'Ar- 


mileo, che sema aver punto di rjspftto a J'ei*ere 


Talania impresa mia. ITU 


mttM in in i salii, con la dJmoiirazioDe del suo 


jitarla: onde mi riiolrs, o 




; n.a voglio prima, ch'Io 


venga a l'armi, fargliene molto, e percht questa i 


taioa porta, ci *o-,ri«hlK 



SGENA XII. 

ABMiLEO, ORFINIO, e PENO. 



perchÈ io fuggo le < 
Dea di quella Talan 
da le altre di p 



conosco, mai CI 
tra re in gara di 

, vi prego a dlitorrl da 






t proprio suggelt 

-no disponiate di i 

qualunque uomo tentasse di levi 



co orgoglit 



daM^V 





v^vv^ 


^ 


il 


ATTO SECONDO, 




'H ■ 


Arv. il ruler che una cosa pjbblìca di 


;nli privata, onde 


□n ui aVa\t a 


i.„». ■ 


D-i, che voi, è di maggior vaoiii, e 




dzia di colui, che noQ '^| 


loleite , cliB li Iole i(»inUssG fuori 


on pili d'un raggia 


, e che quel p. 


f ì!lu< 


minnsM BDlamente lui. Uuolmi de 
giovarvi, conciossiaehè il medciim 


alfanno, che di ài 
gasligo. che merit 


pigliate, mano 


npoiK, 


il cor vostro. 


ehtia 


preso »d amare Tslania, >i deve an 


co al mio, che l'am 










atei. 




Abm. Né ìd quello, né in altro son per 








Orf. Deh 1 








Arh. a me non fenno paura l'ombre. 








Orf. Né io temo gli arbori. 








Peso. Stati in dricio. 








AoH. Eccomi, dico. 








Orf. Amarli IQ mio diaprCEÌo ! 








PCHO. Belle COKI 








Orf. La diffinirsmo altrove. 








Abk Un cenno basta. 








Orf. Poi che la rabbia mi mene di qiu 
Peno. La com t ita bene, la Iddio me 


di qiu BUdrò. 






AmH. Aniiamo dentro, che aon lutto cs 


aia minato. 






SCENA XIII. 






BRANCA, RASPA, FORA, PIZIO, che cleono di 


3SJ di Taluni 




IRIMO. È ella splendida? 








isp*. Vaccai 






1 


□MA. Porcai 






1 


Bio. Aiiam ben potato dire, ìo non polso «putare, io ho 


mangiato prese 


Ulto, e 1 


ragionar di vini. 






■ 


UMCt. Può lare il Cielo, che ella abb 
tno. Tu ha! avuta nna bella grazia 


a sopportato, ch'io 


b=a l'acqua? 


1 


d ottenerla, perché 


e puttane non 


Ded.- ■ 


rcbbooo un bicchiere al Faradi». 






J 


UF*. O ftioco, o tanaglie, o scope, o 


mann»]e, o eapeslr 


, che state voi 


.r.r<i ■ 


t»k. San Giobbe la vendetta d'ogni o 






■ 








■ 


litica. Et io cercherà del capitano n 






■ 


blu. E mi ti) il vecchio mede.imame 






■ 


Mpa. E mia alleia il perone, uicor 


che ì]Gi3a,cheo'et 


ce ruoti, tacci vlau di ■ 


BOP mi conoscere. 






1 


SCENA XIV. 




1 


BIFFA Famiglio di Armil 
Hm-A. 11 messere vuol che io vnda « e 


0, ALDELLA, e 1 
otitim a Talanla la 


ALANTA. 


. . 1 


quetlione.che 


lalM con OrfiniB, e m'ha deito, eh 


o ci aggiunga, cred 


cndoii d'acqui a 


om. J 


credito, essendo bravo, come le malandrine bcasimi 


qud conio de 


U flU ■ 


d-aliri, cheea; fanno de la roba: 


maio veggo Alii>=li 


in sa la porta 


■ 


Ut. Madonna, o signora > 






1 








■ 


(1) Et lo. 


^ 




j 
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Tal. Che ti manca ? 

Ald. Venite giù, che ecco il Biffa. 

Biffa. Dov'è la padrona? 

Ald. Che vaol dir tanta fretta ? 

Biffa. Dove è ella, dico ? 

Tal Eccomi qui. 

Biffa. Non ho più lena. 

Tal. Che cosa c'è ? 

Biffa. Il mio signore ed il vostro Orfìnio, che han fatto a coltellate (urte due OR^ 

onde sì son date un monte di ferite, tal che il parentado è tutto In arme. 
Tal. Ah, ah, ah. 
Biffa. Adunque voi fate, che gli uomini si taglino a pezzi fnaleme, e poi vene 

ridete ? 
Tal. Che importa a me . s'essi son matti ? e che colpa hanno le mie bellezze de 

le lor gelosie? starìa fresco il vino, se quegli, che se ne guastano, Toleaiero 

esser rifatti da lui. 
Biffa. Cor mio dolce 1 
Tal. Sonsi cavato sangue ? 
Biffa. Un traditore è chi s'impaccia con voi altre. 
Tal. Se messer Paolo qui da Roma ci fosse, guarrebbe in un tratto. 
Biffa. È un ladro. 

Tal. Non accadeva, che Armileo combattesse per me» che son sua. 
Biffa. Et un boja. 
Tal. Non gli mando de le pezze per le piaghe , perchè le camiace de le donne te 

marciscono. 
Biffa. Dio ne scampi ogni fede! cristiano. 
Tal. Odi Biffa, Biffìa odi. 
Biffa. Bascio le mani. 
Tau Confortalo da mia parte. 
Biffa. Veggo il Costa d'Orftnio, onde, per non lo 'ncontrtre, me ne entrorò in caa 

per la porta, che riesce in questa altra via. 



SCENA XV. 

COSTA, ALDELLA, e TALANTA. 

Costa. Subito ch'io l'ho visto, mi sono indovinato di ciò che è intervenato al pa- 
drone , ma queste cose accascano in amore: ora egli mi manda ad avvisar la 
signora del caso; potria essere ogni cosa, ma ch'io creda, che ella gettaasenoa 
lagrima, se ben morisse, no. 

Ald. Ecco a noi. 

Tal. O il nostro Costa. 

Costa. Ve Io vorrei dire, e non ve lo vorrei dire. 

Tal. Faiti di buon animo. 

Costa. Il Romanesco... 

Tal. Che ha ? 

Costa. Poco fa, mo mo, testé testé assaltò Orfìnio con aaperchicrii, benché ne ha 
più avute, che date. 

Tal. Non ci sto forte. * 

Costa. Egli è il Vangelo. 

Tal. Moia, disse la Venezianella 

Co.'^TA. A fé di reale uomo. 

Tal. Non è da credere, che il mio Orfìnio facesse di simili sbriccarie, e aon cena 



ATTO SECONDO. 






E ' fino al mia dirti, che II senno suo 

I Costi, to vi dico, che egli i pieno di 

TiL. Egii mi vorrebbe tornir tUccgrar 

a pauioo^ che io palo, pensando 

AtB. Guardate, pidrons, con che islui 

T*i~ lOj per me, non lon di q[iElle, che 

'e apadc per lorc 



lai che egji ode 
l3 gli aundali. 



fsluga, ptr parergli i 



□ icorgere la p 



t Certo, 



■1. S'io lo trovo vrto, gli hrc 

Io chiudo la porla, Costa. 

Costà. Chiuder vi si putta la da d 

•ula a riferir le ciance al padroi 



l'ambaiciau. 
li^l pane , Arpie 



SCENA XVI. 

M. VERGOi.O, e FORA, 
i per an srgno del mìo ewcrc i 



II. Como vuoi la che io non dubiti, itenJo 

Perchiì o che voi vi condurrete in campo, i 

TU. Ver. Che secreto I 

1». Sa vi ci condurrett, «ari bene, e se non ri e 
Va*. Altacchiamci a questo ut rimo. 

Fon*. Caso che vi ci conduciate, o che la elerion i 



in. Non me la intrigar con gli : 
FoRa. Riipondciemi, se una de le due 
"■■ ' Kit SI, In quanto al irondo; in 
Fou. Se voi fuggile la speso, ci li di 

Vii. Un M fuggire il diiagio, e 



le frappe de le prome»»^ 



:h'Io lasci fare a te, 



igio, ci rimedierù col mellere ta querela i 
spesa, commettendosi ne la mani de gì 



V. Vii., I>.'. 

poni. Condotto che sarete ne lo sleccato.. 

U. Vei Pur 11. 

- v'e«. Segui.' 

uk. Dico, che venuto al quia, potete et 
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l'eletta, tì prodorrft qualche arme da sbarrarvi le ooscie, o da legarri te bnccia, 

talché potrete con vostro scarico ricusarla; caso mo che raTÌatej Toi potreia 

fare, che ancor egli la rifiuti. 
M. Ver. Che direbbe il popolo, usando io si fetta vigliaccarla. 
FoBA. Quel che dice di coloro, che tutto di sono inventori di colali eoa:. 
M. Vbb. Ho pure inteso, che un non so chi a caste! Ginfrè in MantOTaiM ha fiitto 

il diavolo. 
Fora. Il cavaliere de gli Uberti. 
M. Ver. Madesl. 

Fora. Un nuvolo non fa pioggia. 
M. Ver. Hai tu mai combattuto ? 
Fora. Credo di sì. 

M. Ver Bò, che fa il cuore, innanzi che venga a le strette? 
Fora. Strologa. 
M. Ver. Per che conto? 
Fora. Che so io ? 

M. Ver. E quando le punte vengono a la tua volta, che pcnsier fan le gambe? 
Fora. D'arrendersi, perchè tanto è mostrato a dito chi perde, quanto chi viace; 

et è altra saviezza quel de la vergogna, che resta viva, che quel de ronore, 

che riman morto. 
M. Ver. Ho caro d'avere inteso cotal punto, per arguire in contrario a coloro, 

che la vogliono sostenere altrimenti. 
Fora. Mi piace, che voi carpite suso le capacità. 
M. Ver. lo ho mangiato istamattina non so che, onde voglio andar a tn mla- 

tendi, e la farem poi di ruffa e di rafia: presto, che colui, che viene olUft 

me la sentisse ne le calze. 



SCENA XVII. 

PIZIO, e ORFINIO. 

Pizio. Poiché non è in casa, non farò poco, S2 trovo Orfìnio domane, però che 
il martello Io raggira dove gli pare, e m'è quasi di piac;:re il non rìacontrario^ 
perocché io chimerizzo da me stesso pur troppo dolcemente il mio pensiero, 
e per dispetto di Orfìnio, che langue per una dissoluta, sono entrato a discor- 
rere la beatitudine di colui, che arde per soggetto, che il merita, per la qual 
cosa la serviiCi sua si consacra a la lode universale con degnità del pn^rio 
incendio, ma l'apparir di lui, che non sa dove si vada, mi interrompe la be^ 
lezza di sì alta cogitazione. 

Orf. Pizio ? 

Pizio. Di grazia date due voltarelle per di quinci via, fin ch'io conferiaoo alcoli 
cosetti ne a me stesso. 

Orf. Attendi pure a confabular teco medesimo, perocché anch'io femctico 
proprio. 

Pizio. "Tosto che mi dispicco da me, verrò a ritaccarmi con voi. 

Orf. Se egli non ha inteso la question d'Armileo, glie ne vo' tacere. 

Pizio. Starò poco poco. 

Orp. Come ti piace, chs ben so io, che non mi porti niuna allegrezza 
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SCENA XVIII. 

PIZIO ìolo. 



^M 



■XT, che partecipa de la glofa dl^Dl; 
ro, e tnezia fuori, intanlo io pauo. 



IB gocciole da la pioggia. Pnn 



iv 



Meodatale(0, dio alluri non 
Torill: ma u mi paresse di ei 
idAba il mio titacdio s ta rmi. 



LORr. NoD vidi mai no 
Piiio. 
fizio. Io W dirò; il m 



SCENA XIX. 

OfiFIMO, e PIZIO. 
, che avease più dilcllo di fa' 
lo bì k oggi riempilo d'ano n 



ellars con aeco soloj di n,^ 

tja di brigate molla slranè,r 
ma superbia d'ignorann» 
per piacere, ma raveTlaai} 
cede, e nun gli credi 
ione icienia. Onde i 
che il grieciolo del confa- 



1 



dere quanto comporta lo iiunio de u 

egli ha, e coil, discorrendo de agibili! 

maleria mi perauade a conlcrmare, el 

a ma sleuo, aenza adegno, e Knza roi 

'Obv. Is cerco di upcre qualche novella bi 

'^ aio. M'incontrai, portandu la collana, o 

centi de'Ior aignori^ o che lana da pe 

anco il Raspa, el il Fora non moadan 

■r. E Talanla! 

iPlziex. Non h allrttianta di maliiia in chi: 



negare. Per li q 
n quei ribaldoni, 



lai cosa loddisracci^.— 



a molto, poi dandomt.l 
a gli altri per pai 
arte il gutirda da d( 



*, 
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Obf. Qua obt tiio tt lo commise ella ? 

PiMo. Con TllìMìó, 

Okf. CoidB coti? 

PilM). Non Mpete Un the le maretrici non htn fiiccìa ? che per non l'aTcre, fanno 
fare li luo officio a la liagna ? 

OiF. Io non so pìb. niente. 

Pmo. Ma qnando l'avesse bene avuta, non potava commettermelo, se non eoo trista, 
A perchè ella è ritfalda, si per rispetto de' servidori de' vostri avversar). 

Ow. La merita scusa in ciò, né poteva fare altrimenti, e son certo, che m'ama, e 
tn stesso hai potuto vedere con quanta summessione mi dimandò i tre gio.'ni 
in grazia, risolvendosi con dirmi : se tu non vuoi, io non voglio, e voglio, le 
tu vuoi. 

Pino. È prudenzia quella di coloro , che si rincorano ne' pericoli, avvengs che 
anco chi passa la notte per li cimiter), canta per paura/ 

Orf. Per mia k, Pizio, che poi che ti partisti per andar per la collana, che io la 
licenziai, e richiamai venti volte, e sempre andò, e venne graziosissimamente. 

Plkio. Questo mi è nuovo. • 

Okf. Io non te lo dissi nel tuo andare a lei, per non parere di vanagk>rìarmene. 

Pmo. Parlate de le pitture del Buonarroti. 

Okf. Io andai fino là, poi mi venne un non so che nel pensiero, che non mi la- 
sciò ir più oltre: or io me ne entro in casa per istarci fin che io potrò. 

Pizio» Vi ci vo'far compagnia. 





aA^TTO tei^o 


1 




SCENA PRIMA. 


^ 






chi è maschio, e STELLINA itn/a. 


I 


M*ul. Uh oh uhi 




fl 


Steli- Non piingele 




U 


Mini.. Io «on disper 




■ 


Steu.. Egli vi li> pur promesto di fuggirsene. 


■ 


Mabu. Non poHo pa 


if di Tivore, se io non lo veggo. 


■ 


SiEU. Vomite voi 


.wer tedata in cau d'una irisla? 


■ 


Makn. Non ho io da 


ttarsdoTe t il mio cuore? 


■ 


SriLi.. Voi ci twrete 




■ 


Mam. Non t vero. 




■ 


Steli.. Luciate, ch'i 


voglio IB ■ caa de la lìgnora. e SngcDdo M ■onrortin li ^ 






TCBgg or oni ^ 


innato la pan* 




■ 


MiniL Tu mi rinite 




■ 


StKll, Ho peoKta u 






Mau. Dilla. 




H 


Stili, Mi parrebbe. 


che toì Diindaate a donare qualche ftMcarla a 


1. Talanla, ■ ^M 


ciù parewe. clit 


Ycsle caro, che ella l'accareiiaiie. 


W 


Mau. Tu parli b<:aa 




■ 


Stili, Le puttane, co 


n rirerenzia parlando, loOo il icarse, che per ogni raToIniu ■ 


briano la moneu 


Calia. 




.Mah. Tallo questa 


hiavitini, e guarda nel ior/ierellQ. ch'io tengo 


«pìtdelblfa^ ■ 


che c'i non w che lurcheae, che mio zio mi diede in mancia. 


dio le ne po(- ^M 


Knii da mia pifts 






BtWLL. Vado. 


SCENA II. 
MARMILIA sola. 


1 


aaima mia , die e 


rsbbe di me. se io rellaiii istanottt ttnia i 


tuoi baici ; a ^H 


come mi parrebbe 


lunghe l'ore, che oicurilà mi rippufeiilatl 


il leltot cba ^1 


«pelunca la camera, che motte lo itat lola 1 o clic iii/ia mi vi 


ne, quando in ■ 


Muto dir: la Khiava egli non t donna, aia un giotaoe ben aa 


o, e degno di -.M 


anta pei moglie aon me, che loiio sa vile Tuminc, ma niu 




Inlpenitrice, 




m 


■ ■ 


' ^ - . 


^^^È 
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SCENA III. 
STELLINA, MARMILIA. 

Stell. è CSM questa ì 

Marii. Sì. 

Stell. Non dubitate. 

Marx, Fa'mo tu. • 

Stell. Andatevene suso, che qualcun non ci pensasse mais* 

Marm. Recami un poco di conforto. 

Stell. Vedrete ciò, che io so fare. 

Marii. Ascolta, ascolta. 

Stell. Eccomi. 

Mabm. Vedi di parlare a lui. 

Stell. Farollo. 

Mabm. Con destrezza sopra tutto. 

SGENA IV. 

STELLINA sola. 

Io ho tanta compassione a la mia padroncina dolce, io le ne ho tanta» che mi si 
scoppia il cuore a pensare al duolo, che ella paté pel caso del suo si può dir 
marito; ma possa abissare Talantaccia assassina, poi che ella è cagione dd 
suo disfacimento. Certo, che non era in Roma, non che nel mondo, una cosi 
avventurata fanciulla, e dico il vero, meffesi che lo dico^ da che si godeva di 
si bel giovanetto, senza sospetto, senza fatica, e senza peccato, perchè il signor 
Tinca, che lo comprò per femina, ha sempre voluto, che egli dorma con la 
figlia, onde ne segue ciò che si vede: ma ecco la casa, lasciami bussare: tic« 
tac, toc, tic. 

SCENA V. 

ALDELLA, /a/ra£t alla Jinestra, e STELLINA. 

Aia. Chi è ? 
Stell. Amica 
Ald. Tu sei ? 
Stell. Io sono. 
Alo. E che vuoi ? 
Stell. Dirvi una parola. 
Alo. Aspetta. 

Stell. Che faccia invetriata! 
Al». Eccomi. 

Stelu La serva di madonna Marmilia figliuola del capitano sono io. 
Ald. e che vorresti ? 

Stell. Salutare, e presentare la signora per parte sua. 
Ald. Dici tu di prsiUiarla? 
Stell. Madonna si. 
Ald. Adesso la meno a te. 

Stell. Costei ha spalancato l'orecchie al dono, e non a' saluti ; na egli ?i pana 
amaro, carogne. 



H 


r 


ATTO TE 


ZO. 








26, 






SCENA 


VI. 












TALANTA. STELLINA, a 


ALDELLA. 








Tal. Che tit 
Stell. e=n 

giovane 


figli.} 
h'io non iia 
nTia comand 


d;gni di parlare 
alo , cbe io mi vi 


la sì 


noria vosir 
ni Sno in tei 


. ! 


,: 


a padrona 


Tal. La nngfailó. 
»«M.. Per bontade votlr 
Tal. Ella non pub negan 

Tal. Cerio io vurrci puu 
Stell. Se la voL'ie djiob 
Tal. Eli» mi par mm», 
Stell. Che pensate voi . 


di non esser gentile 

le'fare qualche piaceri, 
bligare in perpelun, tale 

che iia il ditveizarei d' 


carezze a la 
n seno, mi f 
na padrona 


ich 


la 


tB. 

aldo, 
teneva pot 


TAL-Tel'ì vero. 
Stell. Anche la mia ma 

"Alo. Ho speranza iobId, 








poi 


r 


vew, con» 


i cosa le fa paura, pero 
heellapigh'am^.reala 


che sempre 


Etbll. Ella prega la vosira liobikil, che aco. 

Tm. Chiama qui la putta, AìdelK. 

Au. VolBKliert. 

Tal. Io ho cara li Turchina >1 per Is virtS 
esser donati, e bi per clii la mandai il 
MiDtiio, e dille, che non sareDbe naia d 


che elle ha ano, s 
Jij nfirisiila mol 
un laulo uomo, ae 


segnale di bene- M 
nun (utis coiMte, j^È 






SCENA 


VII. 








1 




ALDEI.LA, ANTIMO i» 


^bil 


di Schiava 






■ 






bTELLINA. e TALANTA. 






■ 


Alo. Che bii 
A NT. Uh, uh 
Stell. Siale 

sorella M 
Tal. CIm pr 
Stell. DI w 
Tal. lo debh 

manderà 

Stell. Siale 
Au). A buon 


ogna piagne 
alligrn, col 

virvi con bu 
o ire a batie 
n compagn 
a lei. 

viaggio. 


e! 

ostale le sue! 
ono animo, 
ilare un bambino 
a di coEiei qui a 


ptrS 

■ 


t:7Li 


IB 

1 


=1 

inumo ne.» ■ 


(0 Ci V. 


da. 
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SCENA Vili. 



'^ 



lo naiconderiimo di thoJd in casa , eli: ci >nrà |i 


rni e giorni; ima 


sorte t lode, il mondo mondo, el «more omors, il e 


s quilcbe lanlo e 


dì mano. Ma io T«ggo Mtrmilia ; infint ella è per b 


ni scorgere io queu 


vaon di lutti. 




SCENA IX. 




STELLINA.» MARMILIA, 




Stkll. RilonwM ìd cau, cht a vostro padte lo inleodf 


guai a noL 


Min», lo direi la mia 7itl pei du! soldi. 




Stklu Non dite cosi. 




MiUM. cnc un di me ì 




Stell. Bene. 




MiRM- Hai tu Tisto il mio ipirfto ? 




«TELI- Il poierino ai Iribula tatnwnle, ohe Tslanta ne i 


in collera. ElU 111 


vedile a l'uacia, e perchè ice esser comare di non so 




io aneli), del riqgraii.rvene con parole grandi, e de 






derci. 


UtiK. Come io aon morta, ne diigriiio i coniorn. 




Still. Sraie giubilaado, che «tondo il c=nno, che l'ami 


-0 mi fece aorta a 


piangoloso, non è due Dre, che l'abbiamo appiesao : 


che andiunceae io 


HABih Andiamo. 




SGENA X. 




MARCHETTO jifiJio di mesiir Virgolo 


* FORA. 


M»CH, Vecchi ab? ceno come passano citiquanla anni. 


1 ligliuoti devnbba 



1 



HiBCH. Boutade t 



March. Perchi m 



Pura, lo Mo io' padroni per ubbidirgli, 



> TEBZO. 



r. Quel Ponib Pi!alD, che gli ) 



Màbch. Rim^alnblta, 
FoitA. Non ponelt be 
M*BCH. Io che modo, m cik lena, i 

FoB». CoK, che >i utaoo, 

M«OH. E dove? 

Foni. Per luiio. 

MucH. E che ? 

Fora. Che i vecchi, che honno buon< 

chs j gHirnil. 
MnCH- Voglio altre lapidino, k c< 



o un ladro ? 

iienisto, I da poco, Tecchlo dtcrtpil 



I magalda non i tuia 
la poltrona, che dclil 




Posi. Teng» le vgti 



li di il pia:, per lervir 



BLANDO CaiaMno di Castro, FEDELE famigliare, 
e ORETTA figlia di Blando, vesUla da maschia, cke non parla. 



BLino. L» (WniB è comodi mima, i mollo al mìo proposi 


o. ibtn vero, che hi 






psrocchi II Mmpre vedere, e lenlire di quelle treache. 


di quegli abbai , che 


li Knwno. e veggoao Iniomo a le case di lali remine, 


di pur troppo fastidio. 


F«». Non ci mancheranno alloggiamenii a la gioroaia. 




Blando. Egli i cosi. Or iraareriamoci a San Pieiro, dove 


imendo, che oggi si 


mostra il Sudarlo a non to qual signore: e giunti lidi- 


poniamo i nostri cuori 




ia prima che ehiud* 


quali occhi, se Amino, e Lucilla miei Egliuoll non vi 


, o morii, condoni! 




arno. 


Fm. Crcdereile voi, che <o loalo che vidi le mura di queii 


terra, mi sentii occn- 


pare dia una cena allegrezia, che non la possa upjriine 


re? di poi bo latto» 






Blahb?. La Riiuricordla di Dio t ecande, onde tema por 


meDtea'noitri errori, 


CI .noi lalor consolare, quando p.d ptniiamo che la su 


giusiiiia ci tribali. 


Fra. Non i dubbio ìd ciò che voi dile. 






pianto per mortoj Bft 



I 
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1, non poli luggire il btlo rardoglio, clw i; 
uomo di niunilD> 
(òrtKieri in il gran tìHb, diwe II Francioso, 



SCENA XII. 

CA CapiUna, e BRANCA 



UVI d'ogni ora. 
BuNCA. Ms ne ero accorto, per essermene «viìKo. 
TiHci. Bi, il dono te ha cavato l'anima eh ? 
Bkuica. Non si potrebbe dire. 
TliicA. I^uei poverncd, ctn deano pocor le iIik cote, rìDnegaTaoo ab ì 

TiscA. Rodevano i cari^nacci dentro la cau 

Biunci, Da ogni banda. 

TiMC*. Che graiie rendeite ella a coloro, d 

Brakc*. Quelli, die renderebbe il Tevere a 

Tinca. Magnilicanda solamente la mia magniAca magnlUcenzia eh? 



por di rnori ì 

e mandarono i preientl ? 






.1 punto de I 



Tnie», Le pajoo grandi, 
BK:1HCA. Grandiasime. 
TiHC*. Adunque ella mi I 



TiNC*. Sna Mae 

BlUNCA. Per voe 

BuMCi. Su Ali 
Tinca. Ella dive 



io, per non parere adiilalon- 
vero? 

e per nno Etlor Troiano? 



le orecchie, che l'iK 



BSAMC*. Ne < 
Ti irci, imeni 



^^^ 



Branca. Metur >1. 
Tmc», Di mt groprtoì 
BRmcÀ. Signor A. 
Tino». Di qoeslo fuHo? 



Tmc». Ti supplico. 
Bb.kcì. Fate corno, 
Tute*. SI di BtBzia. 



d l'alti in Canio, et antn 



l'ilrni bptieaiEri non 

BkuiCa. ónde vsnitit li 
Tinca. Tu llui, 
BfiiNCA. O che Blraligem 
TiKc». Noi «fodereremo ( 
UuNCA. I Biiiiaeiii uidr 

Tinca. Sari ella coti ? 
Bianca- Del cliiiro. 
TiwcA. Credilo lu ? 
Bbamca. Semi dutiblo. 
TWCA. Rinseirammi ì 

Tinca. Come io deiìdEro 



o tirerl ad adorarmi la Dea toliu, e le D 
pur gli innamorali di lei, e de l'allra, m 
trarsi e de l'alire, e di lei, 
nferirE, che limarreW lignor del ctmpo. 



Tl«CA 



,. Ni pi 



Tinca. Facendo ni 
Branca. Bene. 
Tinca. Spalando i 

TiKCA. Resa n dorai 
Brimca. Biaogna i 
TiBOA. Facendo »■ 
BuhCa. Non ne a 
TiHCA. Mi do ad i 

TlHCA. Che 

BtoNCA. N 

TlKCA. S« 



oncioDl 1 colli loggia, 
inieni fica (i) in >□ gli ocelli. 



Noni 



r 



ayi LA rkluttA, 

BrxmCi. Ricoglicic un poco 

TiH^. Hai lu nul villo, esina lo lo i«r queitioae ! 

Bkjimm. Parliimo d'aldo. 

TnicA. DImmr. se ti ci kì mai jmbaltQlD? 

Banci. Dio mi ne deliberi. 

TmcÀ. Percht ina ? 

BsiNci, Porcht, ae mi fa il culo lappa lappa, ragionandona voi, i 

tglj, vedendovi l'Ierri; 
TivCA. Veramente tu potimi ( 

leni de' colpi, che mena at _ 
Ballici. Me gli par vedere. 
Tiiici, Di che ragionavaino noi ì 

BiANCi. Di porre at libro le maniUinure de le TOitre TirtA. 
Tmaa. Tu abbondi d'una perd^ltissima rilenliva. 

BmiMU. O che icampnnale faran l'isiarlc de li bona memoria di voitr* aigmrlB! 
Tmci. Sappi, eh: ai la giorniTa de li Cerignuols, che dnrb fino ad una ora di 

noIlB, onde ei mori gno uomu d'erme, e due ce ne restar ferill. io fun)i)illo. 

che buacii il fuoco, clic accei: il torchio a colui, che entrando di mczio di 

ne la battaglia, riguardala l'unp parte e l'altra dlsas! lignorl, egli li ! fiuto 

awal per oggi, 
BaiHU. Fu una bealìale avvertenia la voitra, che Irovò II fuoco in al gran baruflL 
Tiiitia. Vuoi tu altro che l'alto, che tu int^'odr, ai antipone a qaello, che nc'fnn- 

ehe pnEta in cima de ti lancia Biia Ui^l bjsi.onT'ijfidavj la gente a ven're a 
aciorla: e queito onore mi li dà, perchè hanno più brusca [ro4e i latti d arnie, . 
che gli auEdi- 
BuKCA. Coti li dice. 

BaiHca. Poi che ^lla i in si 
TiMU. Tu parli bene. 



SCENA XIII. 

FALANTA, TINCA, e BRANCA. 



I del mio capo, corsila de] mia doaio, gambale de'mta 
li vo' portar meco il calamaio, che i un iradlmento, die ti 



Tinca, Voi non mi riipondete. pendaglio 
Tal., lo mi lono lummefii nel pelago de 
Tinc*. Non ti perdete, carro del imo iri< 



Tu., to non mi icoimcciD, biond 
Baine* Aggiugueteci, paga de II 



JITTO TEnzO. 2' 

TrHCA. Che la Touta, Branca, che tu mi hai mesca in la slalls, non ù tuggs. 
Bh'hci. a che propolito ? 
TiiicA. Ee, amalemi voi ? 
TiL. Sa io nera Ti «m - 

tra reggo colà il V 
Bhìkc*. Ponila la mono in »u i in 
Tiwci. Vediam prima, comn egli li 
Tal. Io per rae non ho cuore da ti 
■Tinca. CtHoe i possibile, che non i 
T*L. Voi m'aTBic ingagliardiw con 
.BiuHCA. Diamola a gambe, perocdit è meglio che si dica : qui (uggì il Tinca, che i 

qui mori il Tinca. 
TiNCJ^ Tu dici bene : pure t torà, che il capilano slia in tu l'onore, arveilga ci 

perduto che egli i'ba, pnà ire a la.itufa. 
Tu. Quieti Dn poco. 

SCENA XIV. 

MESSER VERGOLO, SCROCCA, che sopTaggiunsono, e delti. 

Jd. ViH. Hai in viste, come quel fantolin di Morthcllo ha levalo il grifo per I 
dono fatte del Saracino? io odoro Talaola, e p:rcbè io ho il cuor tenero, 
perchè la belle mi garbano, sappi, che me ne imbertonai il primo di che i 
ta vidi, tal che non ho invidia a niuno circa il larmela morir dietro; iolea 

.ScRocci. Meawr no. 

-m, Ves. Chi t'ba delta, che tu venga meco, beati* ? 

iSctoixì. Non me ne ricordo. 

M. V.B. Dare è il Fora, asino! 

Smocc*. In ta camera di Mtiser voairo Bgiiuolo. 

M. Ves. Certo, ae tu 11 addormenti per la via, ch'io li sarò tolto come la muli 

Scnocci. Non so chi vi guarda. 

'fi*ÀNCA. Poi elle cotale asmo non parla in collera, ci li può starei. 

TINGI. La ragione vuole okis tuttavia dal ramo di chi I'ba. 

Tal. Cosi >i dice. 

M. Vei. Ecco 11 soldato: che debbo io fare! che mi consigli. Scrocca? 

Scrocca, S'io foui a la villa, ve lo direi ; ma eisendo a Rama, non ve lo poau ~ 



Saracin donato vuol cb'io 
lerò cbe io non ho imparata 
spianar mura^ a legar ne- 



Tinca. A che Une paaai tu 










M 

T. 


Ve.. Perchi la .ignora 
KCA. Non lal tu, che quei 


laToI'te 


è la mia 






M 


Ve». Perchè il maschio 




a la ffmrr 


ih 


, Il 




proceda ■ te che hai pr 




la Schiava 




par 


Ti 


MCA. de giure, o de gh 




ci penso 


pu 






lettre, ma a rcfruitar co 


Udini. 










Ei:no, a cavalcar pel a\ 


0, a tn 


acare pel 


ango, a 


M 


Vi».' Non ho paura, le 


«d'no 


IO far Unte 


eoM. 


Tinca. Va', e torna domane 


da eh 


oggi toc 






N 


Vi». Dicalo Talania. 










TwCA. Talaola il dica. 










Tal. Orlinio Tiene: oiirt l 










M 


Va». Trova la più cona 










SeaoccA. Di qua, dico. 










M 


Vk». Non ho briga con 


simili 


iMjscbe. 
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SCENA XV. ^M 




ORPINIO. TALANTA, TINCA, e BRANCA. ^H 


Ow. Poi (he io 


ho loicidio Piiio. inululato hosolte. vaglio ad ani» de la m»-" 


promeiM passar per ilininzi ]a ctai di quella Talania, che hi libala il mio 






Tal. S> io cnir 


in ca», ni farà qualche baja a la pona. 


Dar. Mi par ve 


erlB. H 


,- Tit. So ben io, 


come egli i di poca levala. J 


i OaP. Ella t con 
f Branca. Pagella 


quel polmone, che le ha donala la Schiava. ^M 


e onetio.che in vero il capilano è pur capitano ^H 


" OaF. Tn non m 


rili altro, che questo canielio. ^1 


. f TiBCA. Guffrd» 


-omc lu parli. ^ 


^ Otr. Esci la maggior pecora al mondo? ^M 


TiJiCA. lo Boa e 


1 uno. H 


Otr. Deh,., 


■ 


Twci. Tu non 


ci apriresti bosca, se tu mi fusai eguale ne la (UgiritL ^M 


Oti. Che ti. 




TinCA. Sanali 


a mai 11 tignor OTovaDai dg- Medici ? ^1 


0>F. Al corpo d 


■ 




»ia, It non volete pardere di ripulszionai ^M 


Tinca. Abbi la 


ita per costai, che mi ti loglie diaaoii. ^^M 


BuMCA. Cotule 


«ostre crocchiate romanesche non « coaVcnROtW l'braTL B 


Tutu. Lt TioAl» HEi a lampo e luogo. ^1 




SCENA XVI. fl 




TALANTA, e ORFINIO. ^M 


t*t. Hai tn fon 


Ilo di gnieehiare ? ~ ^| 


Ogr. A me, >ign 


ora} H 


T»i.. Dove Bon 


e promcBl, dove la Tede? ^M 


Oir. NOQ vaglio 


no i contratti, uè i giurameotl, che ti fanno in prigioni. H 


Tal. a li tua T 


alanla, OrEuio, a Talenta tua? .^H 


Orp. lo non mi 






quinci; ma l'unima, che tignorcguia ordì mio ncnibro, ^^H 


clK mi c> Il 


no a mio dispetto. ^^M 


Tu. Se la Fuui 


una di quelle, che di continuo dicono, dammi, fammi, comf^^^H 


reainii, pori 


mi, e trovuni, san-'i ubbidita, ma perchè di tulio è caon li|^^^| 
o' mutar viVso. ^^H 




0«F, Dovevi pr 


varmi uel conto de ia tchiava, e dei moro; the aweits f^^H 




comprati, o ^^H 


T*t. Non l'ho f 


tio per modestia. '^H 


OmF, Dovevate e 


ontenirvi uj rispetto, avvenga che non Ti iotae naca il t^^^M 


che leniprs t 


bbi di compiacervi. ^^^H 


TAt. Chi non m 




ORI". Io TO' più 




morire: qutuo dico, perchi >on vivo, non v'oucrvando la promcna ^^H 


i-iveui uno 


altrimenli, sarei morto. ^^H 


Tal, O IddioI = 


li non i due ore, ch'io giurai od Aideila, che quando btt J^^M 


non powi i 


nar, te non le ; perocchì oltre l> venoalà, che ti rlChilde H^^H 



^^TK^ 



ATTO TERZO. 



pur troppo sjgDorilmeais : i 

di cote diritte, e umpliei, i 
riccia. Ti Todsi nel vestire I 
mandai ne l'andare, the in 

- con furia, et ci ai inirigaoi 

tll Voglio che mi lasci i Ire 
ir. A™mB2!alemi, et avrelegti 
Al. Ben li sa, ch'io non tengi 



t;5 

gesti, a te maniere 
>, in Oifinìoi egli 

:Dt il colore de la 
Ito e bello. Ti coni- 



le, f«rchè le parole noa l'eleo 
n lardila 1 idi tu ma ne rcnd 



de' vecchi per liattullarml ne) giocare 
dcre de' mlracoti^hc ini [anno le pa- 

1 la lor rìpulaziane, che ad una pai^ 
ei tale, e mcaser colale la corteggiano, 
due acarpe si Epecilica li doppiezza 
, che aia la sagacili, che ve lo fa tener* In 



iraiia a vedermi , non cb 

I meli, non aei per capita 

li voglio udire, 
■e a sicurU? 



SCENA xvri. 

ARMILKO, a BIFFA. 



H. L'aver io udito r:cilBr dal Molla, v 


rameute degno de Tonore ftltogli dal 


mondo, repigramm» da lui composto 


n gloria del non men dono, che magna- 


nimo Cardinal di Ravenna, irollo ioJ 


o dal Tolomeo, dal Cappello, dal mio 


Annibal l^ro, e da lutti i vittooti de 


a corte , m'ha un poco alleggerito la 


doglia, che mi preoccupa tulio; e K D 


on che io so che il BiBa mi «rea, pi- 


gliiva 1* copia d>:l aoneito, che aopra 


Ercole, impreaa de TAccademia Infiani- 


nau di Padova, ha Siilo II Dolce; be 


sebi 11 Manuzio spirito preclaro mi 


aerive di mandarmelo con un dialogo 


lei grande Sperone, s eoa alcune cok 


del mirabile Daniel Barbaro, e del gra 


ve e divia Forlunio. 


•VX. In Banchi, in Navona, in Campo 


i Fiore, M in preaao che noi diuif, rt 


aoDO aadalo cercando, aolo per far» 


intendere, che a la acantardi è parao 



27fi t* T» 


L*NTA. 


^^" 


Bitta. Clie Don vi diipicce, che non le 


il di^iiicinto il caio I ] 


Ab«. No. 






Biffa. M'iocreiea dunque d'jvervelo det 






Ami. Hai tu villo quello Angelo in e.r 


e nmini, che rapiate l'aniiiie, pomndoli | 








Biffa, lo per me non h» veduta, le non 


Aldella, una de le icu 


zionaie poltroneetle, 


chi sieno da la rufBatila d«l bordel 


di Napoli al cbiiHo di Milaao: o che 1 


unguanlo di fitrtole, o che upooe da 


macchisi 




Ar«. Tn non hai y=du.o aura? 






Biffa. Credo che noo » chi. che bilen 


va per li fori de la g 


losìa, foMejaSchla- 


vetllm del Capilano Anguilla, Luce 


o, o Tinca, che >i a 


bia nome. 


AttH. Oimè! 






FiPFA. Volcle voj,«i'io Ti •quinterai il 


mia parere ì 




Abm. si. 






Biffa. Io non la vsggo mai, ch1o nnn 




libera not a malo. 


Ami. Chi non t di Blu eco, o di bronco 




Biffa. Voi, lignori, sete par doppi ^ 






Ab», a che W ne avvedi lu ì 






Biffa. Al fìngere di «oepirare per un co 

uno altro. 
Aui. Se non foiuro gli ordini, che » 


nlo, e poi, ecippati 1 


alino, ilpIanlotpM 


lamente ai aon dati 


sopra colale aoM, 


io ne diventerei mallo. 




1 


Biffa. Se coi avene folta in ciò quslch 


dijordine a la scale 


naia, v( lucuderebli 


ogni vostro intento ; pirchS le cose 






ener guidate a la fanciullesca, et a 






Ann. Chi aa, che tu non diKOrra filino 


caramente t 




Biffa. Vado peìcando al come debbo r 

dirle. 
Aui. A te non mancano vis da giovani 


ornare da la Talanti 


, .l.lci6,ehepM» 


i. 




i-iFFA. AvEle da sapere, ch'io mi so gua 


rdire dal venire eoa 


•Uri a parole, noi 








Abu. La lode, che t'acquista in non in 


darai offendere, avanza la «loria. ebe d 


guadagna vendicandosi. 






Biffa, lo non so parlar per letlcra, ma 


ho ben saputo trovi 


e il modo da cbltp- . 




rimarrà in l'uuHhi 




Aim. Dimmi come, Bilfa galante. 






Biffa. Farmi, che &ie intendere a la si 


non, che volete fare 


una livrea di due.e 


che una de le mascare >arà lei, e fa 


US voi r in tanio fai 


ùre ire abili d-ni 








Ann. Che Ha poi ? 






Biffa, ftndrelevene, vciiiti che (arete , 


tnendo uova , e cole 


; io coni menira io ■ 


addobbato de la voiira divi», senza 


saputa de la Ninfa 


vi verro dfielo gM- ■ 


toni gallona, lai che voi, che a pos 




pili lolla caiea.Mi. 


luciarete seco in loslro acambio: d 




dcr»i che siile la padrona, v'iprirà di subilo, onde salilo 


HI», accennali AK . 


della, che le ne vada luorl, chi.mer 




era;dÉ poi w IV- . 


more, e la forza menate via le «le 


e. 




AiH. Lo ilbrur, che lu dici, non i mo 






Biffa. Se le virginili de fc schiave non 


san da piil de le 


bere, credo che MM J 


acad^ri Iona. 
Akh. Il tuo ivviio mi cape, e p:rò valt 








cosa, che loactflr: 






le lu divisi, k pan* , 


mille anni, che aia domane, perch» 






Biffa. Non Ci dubbio. 






Ab» In questo metto manderò per lo n 


creata n le. che vende 


j drappi,*! nanfa 


che gli taglia, acciocché aleno «pedi 


>.-conde l'ordine. 


^ 









^^^^ 


ATTO TERZO. 




^ 


Biffi.. Vorrei sopra 


tulio... 




V 


Ann. Che? 






■ 


BiFF*. Che TOi, da 


gittate i poni d'oro, ginaile ancora la 


coraiuolaiH, dtfV 


pontts in dito. 






^ 


A «li. CoiM ? 








Biffa, Col hr, ch'io 


la doni > Talanra, acciocché ella 


non ce lo intriBasse <M.J 


qoel ror»e, e eoa 


quel ma, che 4 itmpre ira i diali 


de le 


orligiane. _J 


AmM. Pigliala pure. 






m 


BirF*. Or» io farò un poco di bÌmvoIh. e poi mi p 


ombert 


U, elotìocfHHlB 


T°u'V^c,'°>U 


, per meiiaaili di quello Mcllelto 


, la metlerò in au i Hl^l 


Ann. Governili con 


la aotita Pimiia. 






Biffa. AnJsune in 


«nlo I apajso. 




1 




SCENA XVIII. 




^1 




FORA solo. 




■ 


Io BlupjKO, io rinaaco, e qusalo più tocco la vf n'ii , 


nanco 


moitri la'fod=,cSj 


che il Sancino 


i> lemina. e wrella de la Schiava 


che è 


qacilo. mi maro 


Iglio, e mi trasecolo, che M. Marc 


etto . 


egli pone ir> me 








rcbbe etxt felice 


, apirgendo il sangue in suo bene 


2Ìo. Ecco che m'ha daltfl 


la boria, chs un 


to è, corno m'avease poilo ia man 


l'an 


mo, avvenga che '«■ 


denari atmpre iurono , lempre (hno, e Hmpre sarò 


nno la 


mente altrni : m^ 


benché il buon 




pendi. 


godi, e tresca, ■« 


p;r pigliar .ieur 






nonp.a^.qadH 


metcìniia da me 


pensata t tota per dimostrare a 


CoEla, che ne vuol SI^H 


un'allra. ma Ina 


nii che io lo vada a o-ovare, vogl 


ved 


re, K il robbgd 


che io ho porla! 






questo, mi traafi 


rirò dìnanii ■ la 


posada (i) di Talanla. unlando col 




daiomi'diftr venti' 


via la puna: ma 




migli 


quella, che (UOl* 


■peuo »pe(so hr 


si vedere in au le lineslr" del C™p'il 




la t casa, por Ww 


ceno lari buono 








SCENA XIX. 
STELLINA, e FORA. 






Stell. Che lari, qnsndo bene io tassì pesta in BSrvig! 


deU 


mia madonna d» 


benina, galantina 








»Ti coltella al e 


ore, mclTeil, che elle mi sono, e il 


mi pia 




Fo»*. Cosisi sa dove vado anch'io. 






Stili.. Bisogna aver 
raggira ìnLorao. 


de l'animo, e non pitclarji sotto per ogn 


pelnzzo, che Ei 1 


Foiu. La BCbiaveiia 




delia 


ratino da buri*. 


Stiu. Slana frasca. 


se io fuisi una verga in acqua- 






' fon.. Me le yo' sco 








Stell. a rischiarsi. 


dito. 






(0 Porti. 


^^^ 




J 



2yi 



LA TALANTA. 



FoBA. Poi cht tn, et io facciamo un viaggio, e due servìgi, iceoppiaind ìsukwc' 

Steli.. Oimè 1 chi sei tu ? 

Fqka. Amico tuo^ e parente, mi Cerai dire. 

Stell. Che tu non sia qualche baro. 

Fora. Fiditi pur di me. Stellina. 

Stell. Tu mì il mio nome ? 

FoBA. De I*altre cose incor» 

Stell. E che pili ? 

Fora. So che la Schiava è Astino. 

Stell. Eimèl 

Fora. Come anche a te non è ascoso, che il Saracino è Lucilla. 

Stell. Che odo io ? 

Fora. Perchè a te l'ha detto la tua giovane padrona , et a me il mio giovane pa* 

drone. 
Stelu Secreto dunque. 
Fora. Queta, che gli veggo. 
Stell. Dove ? 

Fora. Su la porta di Talanta. 
Stell. È vero. 
Fora. Tiriamci da parte, et udiam ciò che dicono : di poi procedereoBo oltre. 



SCENA XX. 

LUCILLA detta il Saracino, ANTINO chiamato la Schiava^ 

FORA, e STELLINA. 

Lue. Poi che Messer Domeneddio ha fatta grazia a noi pover:lli, che dopo l'uscir 
di mano al Turco, il quale tosto che ci prese, ci vendè a quel mercante d'An- 
cona, che menandoci in questa terra è suto cagione, che io sia divenuta moglie 
del figliuolo del Vmiziano, e tu marito de la figlia del soldato, seguitiamo la 
ventura col ritornarci a casa di chi ci aspetta. 

Fora. Benel 

Lue. A punto è il tempo ora, che la peccatrice con tutta la brigata ss ne è uscita 
per la porta dricto, andando a non so che suo comparatico. 

Fora. Ella va al palio. 

Lue. Fratel mio, io ho inteso dire, che chi non fa quando può, non fa poi quando 
vuole; si che andiam via ora, che la sorte buona ce Io comanda. 

A NT. Vo' serrare almanco l'uscio. 

Lue. Lascialo pur aperto. 

A NT. Ritiriamci drento, che ecco persone. 

Stell. Non dubitate, che siam noi. 

Fora. Il vostro Fora è qui. 

Lue. Laudato sia Iddìo. 

Ant. Nostra donna benedetta. 

Stell. II nostro Signore dia de le consolazioni a chi fece le case con le porte 
doppie : onde possiamo entrar ne la nostra senza esser vedute 

Fora. Di qua è la via per noi. 




di rivedere colli 



SCENA XXII. 

FEDELE, BLANDO, e BIFFA, 

Fa. Colai li e! mira molto Gso. 

he gli p»rt averci 
Fed. Mancati nienis I 
Btm. VedretevsJo, te mi manca, o no. 
Feo. Capocchia I 

iBi-AHDO. Debbe eMers qualche Bcompio. 
F»D. Egli li t messo a correte i la paaieice. 
Blando. Ho visto. 
Fkb. Scalile voi quelle grida ? 
BLAano. Seniole, mii ecco la strada de in Chicu, che i 



SCENA XXIII. 

TALANTA, e ALDELLA. 
ai la Schiavs il tru 



Tii-, NÉ il Sar»! 
che ci pigli a 
Alb. Colei , che Ti porla 



, l'vMlo «parto, et i guai , 






oldato 



:1 11 Ven 



chi i mio (kpiiano, e 
Tai- Mi u peggio delia burla, 
Au)- Pensale pur d'aver andare 
TiTi- Spacciati, iroT» il Tinca, 
■aODl. itHd), giura, Tninacei 
riioglifrdgli, brai'a pid, dir 
Alo. S'io non gli cavo gli occhi 
Tal. Se 10 Don me uè readico. 



ATTO qUARTO 



«^^»^>^>^»^>^>^>^^ 



SCENA PRIMA. 

FORA, e COSTA. 

Fora. Solo chi è innamorato, e ritrovasi in braccio de la donna j che noo cri- 
deva piCi rivedere, può stimare l'allegrezza di Messer Marchetto : ora egU foola 
una stanza, per ridurcisi con l'amica, fin che la cosa pigli sesto. 

Costa. Costui è il Fora. 

FoBA. Prima, che io venga a te a la Tacchina, ti vo'far vedere, che sodilo In 
ingegno. 

Costa. Piacerammi. 

Fora. Per dirti, sempre in su questa otta suole spasseggiare qui oltre mu «ra 
dottoressa, che per non si trovare ne la zucca de le leggi, punto di atfe^ ri 
chiama messer N ecessi tas. 

Costa. Lo conosco. 

Fora. Oltre a ciò, è ricco, come misero, e misero, come gaglioffo. 

Costa. Sollo. 

Fora. E quella ora, che non avesse cento scudi a Iato, gli parrebbe essere ciò^ dN 
sarieno alcuni giudei, non avendo un quattrino ne addosso, né in cassa. 

Costa. Al proposito. 

Fora. Il predetto zugo col pispigliare del miserere tormenta quella Madonna, che 
è dipinta quivi, onde voglio tosto che il bue comparisce, che te ne vadi e lui 
e dimandato il nome del dipintore, che ha fatta sì degna figura, laudalo e lau- 
dandolo esclama, che mai vedesti il più mirabile San Cristoforo. 

Costa. Considero al dove tu vuoi dar di 'petto. 

Fora. A i pegni riesce il mio fine. 

Costa. Che ti dissi ? 

Fora. Tieni questi scudi pel caso, che bisognasse. 

Costa. Ecco il Scr Trita radìcchio. 

Fora. Tosto ch'io ritorno, vieni a l'atto de la scommessa, ed eleggimi per giodioa. 

Costa. Ti arcintendo. 

SCENA II. 

M. NECESSITAS, e COSTA. 

M. Nec. La divozion", che io ho in questa madre di grazia è isviscerata 

Costa. Chi ha fatta si miracolosa figura ? 

M. Nec. Pierin del Vago. 

Costa. Non è una tale io la bibbiR. 



ATTO QUARTO. 
M. Vte. Te lo credo. 
Costì. Ben venni» Totlra Ecctilenia. 
M. Nic Più U EUarder»r, piii li piicerJ. 
Costi. In tomma Sin CriiloFano ai de' far cmIé 
M. Nec. I^ Madonn», volesti dir lu. 
Cosr». San Criswfano pure. 
W. Nec. Tu hai gU ocdii in le «arpe. 
Costa. Non veggo io il btmbino, che egli hi In su In ipall», il 

In mano? 
M. Nkc II giocarci qualche bajocco lì insegnerebbe > veder luni< 
Con*. VeoiBsevene por voglia. 
M, Nic. Diffci coBlri quatuo ci impegnerei. 
CosTA' Chi la giudicherà ? 
M. Nsi^ Il primo che psau. 
CocTA. Son conLcnlo. 



SCENA HI. 

3.lroiie il dassn, M. NECESSITAS, e 



FoBji. Lasciami furiar co' paesi, da che gli veggo in quexiona. 

ti. Nrc. Una parola, gentiluomo. 

Fon. Non pouo badare. 

M. Nec. Ftnnstevi un pocolino. 

Foia. La fretta mi it diicurtese. 

Costa. Di grazia, aignor cavaliere. 

Foia. Be, ebg c'è da fare ? 

H. Nec. Noi aiamo in differenzia di parerà. 

Fora. Con che accade. 

M. Nec. Costui dice, ciis questa figura è una cosi, et io dico, che sita t Dn'alRI 

U- Nec La conclusione i, che io n; sborso dieci a la incontro d 
e peichÈ l'avianiD rimesca net primo che vien:, degniicvi a 

Fou. PerdoDaiemi, ch'io non m'impaccio de' casi de t'anima, n 

a le apule inimiciiie. 
M. Nec. lo per me tacerò, avendo il torto. 



. Perchè lono un gran goffo a credermi, e 
K M> Nec Noi diciam del miglior Knno del mun 
lìCoSTA. Si ceno. 

i. Essendo cosi, sciorino, afT^rmo, e spiano, 
L Costa. Date qna dun^u;. 
E M. Nec. Come diavolo un San CTialorana ? 
I Foia. Mesaer si. 
f M. Nec. Non ci sto Forte. 
' Costa. Bisagna starci. 

FoHA. Non vedete voi i pttci) che gli fiutano le 
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M. Nkc. Io non gli veggo, ma me gli par vedere. 
Fora. Gaardate il mare, che noa gli dà al ginocchio. 
M. Nbc. Assassinamento pubblieo. 
Costa. Ecco il Branca. 

SCENA IV. 

FORA, M. NECESSITAS, COSTA, e BRANCA. 

Toi^' Giochiamone nna dozzina insieme. 'e qualunche altro uomo, donna j cspn^ 
o anitra ci dà ne' pie, di quello il rigiudichi. 

M. Nec. Più presto meglio. 

Branca. Che cicalan costoro ? 

Fora. Ma se la sentenza viene in mio favore, non ci rimoreggiate (f) , perchè la 
diffìnirei col peggio, che ella potesse andare. 

M* Nec. S'io ci fiato, ti do licenzia, che mi scortichi. 

Branca. Qualche truffa. 

Costa. Ecco una buona cera di persona diritta. 

M. Nec. Madesine. 

Branca. Ben trovate le signorie vostre. 

Costa. Con cento buon'anni. 

Fora. Parlate, messere. 

M. Nec Pur voi. 

Fora. Stendete la palma, giovane da bene. 

Branca. Eccola stesa. 

Fora. Questi son dodici ducati di camera. 

M. Nec. E questi altrettanti. 

Fora. Quel, che noi vogliam mo, è, che voi ci diciate, che pitturi ft quella, che 
vedete. 

M. Ne& a che proposito t'alzi tu su le punte de'picdi ? 

Costa. Per simigliare un gigante. 

M. Nec. Cotesto è un qualche cenno, che mi tradisce. 

Costa. Mi pare essere un cofano. 

Fora. O che volete, che la forniamo, o no. 

Branca. Io ho la vanga pel manico. 

M. Nec. Or su espediteci. 

Branca. Padroni miei dolci , la dipintura è un San Cristofano beo fatto al poa- 
sibile. 

Costa. Voletene piJi ? 

M Nec. Chi ha vinto tiri. 

Fora. Togli tu, e date qua voi. 

M. Nec. Poi che egli è così, mi dee esser caro, avvenga che ce ne coglierò a gio> 
care una milizia ; et a Dio. 

Branca. Non la beccai su di tratto? 

Fora. Eccotene un pajo pel bene intenderci: tu. Costa, rendimi il credito, e pi- 
gliati il capitale. 

Costa. A tanti perdici si potrebbe stare 

Branca. A rivederci. 

Fora. O metti mo in ordine la tua. Costa 

Costa. Vedrai pura. 

Fora. Vado a caparrare la stanza per gli amicL 



(I) Romoreggiate. 



aSjH 



UBI», e poi vcoieiìaj et impegnarla per n 



lè qu8l bru«»> fo- 
iza. O lupa de te 
li clii U i'ha do- j 
vegga ilpadronb'J 



SiFTA. Ecco ri il 
Ami. Tu dovevi 



Biffi. Gran > 
Ah». Mo civ 
Biffa. Noi vi 



BiFF*. Di Talaati 
Abu. Che hs fatir 
Biffa. Vsnduli li 
Ahk. Conte 



SCENA VI. 

ARMILSO, e BIFFA. 
sfa m'ha messo aolto sopra in ir 



non POMO Ucerlo, 

il Àato. 

lon foslc quinci, vTiQ c( 



Il «ano tDloppato ■ TtDtun. 



;. Ptrch* non gridare f perchè n. 

" - lo concluif, che r! far e 

a preier eglino ? 



Ah. Che vi 

Biffi. Vem 

Ann. Ti aluWrì U peiB, dm li giungi, Baglioflbniccio 

Biffa. A chi la vuole. 

Avi, Coniungli dieiro. 



p^ 
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^^ 


■ BUT* 


Ua.iUo 


che nreite len 


uio un raizQ. 




■ Amu. 1 riipetti E 




le .oglic 








e il dignità y 








Ne' paDDi. 










Penulela 


un poco. 








BiBoeni sa 


re .0 lu rubore chi tuoi tot 


de-frutu 




P^t di qii 








■ Auà. 


Mcwr ,i. 









SCENA VII. 
TALANTA, e M. VERGOLO. 



Tal. CoMoto, che logUan « 
Katoic, non ippori scono 

M. Vrm. Veggo ìa divi in ( 

T*L. Vecchi an? 

M. Vit Io ho lallo lieae a 
sucre secomragnat.!, pif 

Tiu Senio il Ven.iiano. 

M. Ver. Taianu, padrona, ; 

Tu.. Belle colf. 

M. Ve». BelliHime. 

TiL. Dare, b riioirc. 

M. Ve», lo v'ha dato il cuo 
d'averlo: or guardale mi 



Tiki^ tioa arale i 
H. Vek. si, l'olii 
TiL. Circalevi ui 
M. Vm. Cerco, r 
Tal. Io non soni 
ugnerò a irui 

M. Vkh. Vorrei ci 

M. Vkh- VtdcL 
Tal. Per coicsca 
U. Va.. Vobbed 






SCENA Vili. 

TINCA, e ALDELLA. 



ATTO QtlABTO. 

Alo, Glumcchia menti di ^bricchi, i di farisEi un : 

T]NC:i. laforniiii la •igaora de Ik migniaimità noj 
$>perc, come nel boiljno di Biagrisu seenni ' 
u medesimo ti pose an mio prigloae. 

Aui. La Schiarii corro, e non le BJornee del lemp 

Tinca. Tra I 
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. Cerio. 



ù? IT 



Il mi può far ti 



CI. (Quante volle credi tu, di'io abbia acaralcato il 
Alo. Perdere i parai, e le parole t una gran paiiia, pe 

per raltn via, che la beSa col danno é troppo sCra 
Ttkca, Se m fòsai un bravo, come la lei un'ancroja , 

Mo vado a l'alloggiamcnlo, per andarmene poi a li 





SCENA IX. 


) 




ARMILEO, e BIFFA. 




A»». Va' Biffi, e di' 


a Peno, ch'io l'aipcllo, e lu reaWti 


a casa. 


Btrrk. Farollo. 






Ah», Mi par gran co 




-a di qna, cerca di là. 


bo paia in amm 


fliione ognuno, benché un mio cono 


«cente mi dice, che noi 


È meiio quarto d 


ora, che icontrò ja monili Giordano un 


a buona foggia d-uonu, 


con barbi iparat 


d'alcuni peU cannli, pii tosto blanch 


per li fatlidi. che per 




quuto, mi divilò la che modo mena 




ed il Mrridorc, eh 


e mi coniò il BilTa, bonchi io con la 


tomma di tanti ^rtfl^ 


mi tono alTalLcat 


in vano. Ma Peno viene a me. 
SCENA X. 






PENO, e ARMILEO. 




Pnto. Io andava pcniando come veramente colui, che gli Ebrei ehiiralno habavl. 


i Greci Ero», e 


oi Amore, i guida . guardia , et ombra de' laoi usuaci , • 


però nel por la ipads in mano ad Armileo gli iUKgnò 


anco prevalertcnE. lai- 


Ehi ii difeu dal furore d'OrSnio pili lotto con ardire 


di milite, che conati. 


dacia di iiudente 


Onde Ei dee chiamare nupeniiiion; 


di itolti2Ìa quella àj 


coloro, che co' pr 


'cctti diisuadoD il aeguirlo, avvenga e 


he egli, che t Iddio de 


Il liberalilà, e de 


'amiciiia, l cauta del corso del Cielo, del (nolo del mondo. 


II de la concordia 


de gli elementi. Il nome, ch'io dico 


i princìpio de la viti. 


riparo de la naiu 


e, Buateguo de la noterà ipezie, e co 


ula de l'nniverto. 


A»1L E gran ciancia 


quella de' filosoli. 




PiBD. El oltre l'esaer 




obilt), e de la gentl-L 


kiia. CEXodona 


nuviiade a le eoi* vecchie, autorili 


1 le nuove, luce a to 




liaU.e™phci,e.eter. 


Am. Mai non lomiK 


lon le lor cantilene. 




Peno. Si chf, le ti m 


a discepolo l'abbraccia con miwra, 


con mediocriiì, nino 


suggello gli aari 


pìii giocondo, ai più salulifero, pe 


occhÈ, [utlavia che 11 


•eoto de l'amore 


Bccoam a lo ipirito de la ragione, le 


■uè aiioni lon di plt 



1 
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Arm. Cotal discorso mi rompe il capo. 

Peno. Io, Armileo , giva argomentando meco medesimo ctroft qntl , òhe de la 
Schiava m'ba detto il Biffa. 

Akh. Et io mi risolveva, che subito, che io traovo la persona, che l'ha ottenata 
in vendita, di restituirgli il danajo del costo, o ver di toglierne per forza. 

Peno. La deliberazion prima è tanto onorevole, quanto la seconda vituperosa, ooD- 
ciosia, che l'onesto dee sempre anteporsi a l'utile. 

Arh. Ho io, caso che non me la volesse rendere, a patire, che se la meni via? 

Peno. Il pregare, e lo spendere ti caverà di cotesto dubbio: si che non ti distorre 
da l'uno , né da l'altro, avvenga che tal ora l'umiltà è forza , e la spesa gua- 
dagno. 

Arm, Poniamo, che chi l'ha s'intestisse^a volerla per S2. 

Peno. La mercanzia non ebbe mai cosa, che non fosse di chi la paga. 

Arm. Passiamo un poco per di qui, che sento un non so che mi dice il cuore. 

Peno. 1 presagi de le nostre menti ci sono oracoli. 

SCENA XI. 

FORA, e STELLINA. 

Fora. Ecco la sozia, et impegnarei, che ella viene a me. 

Stbll. E forse anco» 

Fora. Di* suso. 

Stell. L'aver io contato a la mia madonna, che tu sai il tutto, l'ha messa in-TO- 
lontà, ch'io ti venga a trovare , facendoti sapere , che se tu disponi Marchetto 
a 8cam)>ar con chi tu sai, che ancor ella se ne verrà , e basta. Ma perchè il 
padre di lui, e di lei son ricchi in fondo, ognun ne grappi il più che pnò» 
acciocché non ci manchi da sguazzare. 

Fora. Non accade, ch'io ti dica altro, poi che tu stessa mi riferisci quel taoto j 
ch'io doveva riferire a te» 

Stell M& se la cosa si scopre, a che saremo? 

Fora. Non dubito di nulla, perocché i padri son padri, et i figliuoli figliuoli, e ne 
bo visto le decine imparentarsi ne' postriboli, e ne' famigli, e dopo un poco di 
sdegno essere abbracciate, e raccolte per buone, e per belle : sì che ponetevi a 
ordine, che ho trovata una casa occulta, dove si starà a bell'agio, non mancando 
io nel levarsi del romore, di mettere la lingua in rappezzar le cose, o ver 
le gambe in nettar la campagna. 

Stelu Se tu non dubiti, perchè pensare al fuggirsene ? 

Fora. Per un modo di dire. 

Stell. Fatti una cappa, et un saio di questi, che ti dona Marmilia. 

Fora. O fosse ella reinai 

Stell. La lo meriterebbe 

Fora. Imperatrice, 

Stell. Et in che modo? 

Fora. Fata. 

Stell. La mia madonna eh? 

Fora. Sibilla. 

Stell. Caccia pur paro. 

Fora. E Dea. 

Stell. Anco piii. 

Fora. Or spaccia le case. 

Stell. Tu dici bene. 
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SCENA XV. 
STELLINA, MARCHETTO, e FORA. 

Stell. Presto, Fora, presto, dico. 

March. Cognata ciira. 

Fora. Non facciam continenze qui. 

Stell. Mi pare adir la voce del Capitano. 

Fora. Voltate il cantone. 

Stell. Mi s'è sciolta la calza. 

Fora. Via in buona ora. 

Stell. Dia voi trova la legaccia. 

Fora. Che maladetto sia, non vo' dir.« 

Stell. Non bestemmie. 

SCENA XVI. 

TINCA, e BRANCA. 

Tinca. Che cianci tu di nozze ? 

Branca. Dico, che mi son ricordato, che passando jeri per borgo nuovo, fui chia- 
mato ne la Traspontina da un ricco ricco, il quale mi disse : Branca, aveodo 
io ottima relazione de le virtfi, de l'onestà, e de le bellezze de la figliuola dd 
capitano, delibero, quando a sua signoria piaccia, di sposarla in un mio ooico 
primogenito, conctiiudendomi , che in quanto a le altre eoa:, la rimettercbba 
in voi. 

Tinca. Come si chiama egli cotestui ? 

Branca. Messer Giubileo Giubilei. 

Tinca. Certo l'odore del fatto mio gli è venuto al naso, benché io stupisooy'cooH 
in si gran proposito non dicesse, che la mia gloria gli bastasse per dota. 

Branca. Lo dirà forse nel darsigli il sì. 

Tinca. Noi ci vogliam pensar suso, perchè la saviezza del capitano non dee riaoi- 
versi così di tratto. 

Branca. Cotesta risposta non è nuova. 

Tinca. Né anco vecchia, conciossia ch'io me ne valsi n^ la dieta, che noi condor 
tieri facemmo a Marignano dopo la vittoria del Re. 

Branca. L'ho inteso dire. 

Tinca. Credolo. 

Branca. Il veder la porta di casa aperta m'ha messo sospetto. 

Tinca. Ed anco a me. 

Branca. Che sarà ? 

Tinca. Va' là dentro, e poi sali le scale, e menimi qui Stellina per li capeglL 

Branca. Non mi si poteva comandar cosa, ch'io la facessi più voLntÙTì , perchè 
la poltrona di feccia di cane ha preso tanto orgoglio da poco in qua, cbe non 
ci si può più vivere. 

SCENA XVII. 

TINCA solo. 

Forsa che io bo fatto la roba per istarmi a menar la rilla I certo , che son più te 
volte, che mi son colcato a canto de' cavalli, che quelle, che io ho dormito io 



'^^ 


ATTO 


QUARTO. 




»8* 


lello, nt 
più ferite 

teScc, M 


che u.lgli>j> 
per loraare « 
pontrci drcn 

il Branca vi 


che non 
di tendi , 

il plcds 
n ftiori, 


nti sia cc»lal4 del ungue di duasn, e Icngo 
perchè ciò , che a'arani» il (nido , non ij 
noi vediamo -ditierriito, dico, che colui cb« _J 
BOD uriiiicuro ne li guardarotq dg] Poif S 



SCENA xviir. 

TINCA, e BRANCA 



Ibimci. Padrone, o padrone. 
ri«c*. Che di' in ? 
tRtnCA. In aa non Ci (Uro , e 
verna ammalala, et il realo d< 
riHCl. Dove t Marmilia, e dove 
Ir«kca. Chi lo la ve lo dica. 
TiHCi. Sarebbonieno mai fuggile 

TiKca. Siloruit U, che la voglio 



la vecchia c«n 11 lanciulla, che li Bttrfl 



SCENA. XIX. 
M. VERGOLO, e FORA. 
ì Fors, a chi dico Io! 



M, Va». Tu n. 

roB*. Escomi a voi. 

M. Ver. Hai tn «apulo, «ime jl Saiacln 

■ono andati ? 
Fora. SI. 

' pare de la lignori, che d 
ToR». Pigliate quella chiave, che il vostri 

M. VlB. I>ove è egli ? 

Fora. Aveva non ao che viluppo aorto. 

M. Ver. Chi} 

Foat. Ma non sari il male, che alEri atin 

ja Via. Che chiacchieri la? 

.Fori- La gioventù fa ano corso. 

M, Vm. M'avria egli per aorte Mia treii 

FoRi. t ■ ■ 



1 Selciava ribalda io a 



ti. Ver- 



piii grar 






IG abbiano i padri bene i: 



M. Veh. Va' poi H 

Fora. Aocha egli ai domerà. 

M. Ver. La untiRdetnr di moglicina è t 

FOR». La devozioni non ti han colpo, 
M. Vwt. lo iaa disperato: vien meco, i 
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aCFNA XX. 




^M 






TINCA, e 


BRANCA. 






Tmc. Il mino 


pe^io tar 


VortcMi. 










.0 darvi 


oittn. 








Twc*. Vi« vi 


. voglio . 


roMir la «ir.a 




yo' p b dir figliuola 1 




t le unii 


al avvenga e 




iagurau, m 


si8 chi me 


la tolga à 


nanii, pL^rclit 


io con quello an 


mo d 


ro. col qual. 






, mi dispongo 


a punirla, ni allr 




a farò pioler 




t'alia fo» 




e M la mia moglie 






gbeiò 1« ve 


! de la gLj 


a molli propri 


; ma venga via 11 


tatui 


a, e dio, (fig 


bcc]. noie 


■d «wr cr 


dele, e paghi 








BuKU. QuhM 

> la g<u<iiz 

TiMC*. Che gi 


tnma no 




però, K Io Toail 


iti voi 


me De andrei 


sl'iiia, o n 


n gìHGtliia ì 


■io non credeiii a 


igotlir 


il popolo eoi 


tarale, die 


eicedelc 


parole; perch' 




ralÌM 


farei le paofc. 


B»HCi. Egli à 






















BiitKU. Ella w 


ne porla 


na bella dota. 








TiNt». Dallt e 




e ansila, le calcite, e le pecOBie. 







SCENA XXI. 

BLANDO, FEDELE, e ORETTA da maschia. 



Blindo. È Ioih d 



Roma, sapeva andare 



BI.UIDD. Non ti dico altro : 

di maniere, nobile di pti 
slrarmi de le tue opere; 
giudicio nel dipingere, t 
la Invidi! non gli loru 



in il fatla chiew, dì in ■] 
sa ; e lutto procedeva dal p 
e Sibille, di'lo, o Fedele , ■ 

li pilluri, pajoaa mirabili. 

di mano di Raflaellu d'Urbino, ci 

1 EODTBimiiaiu, peracdiÈ egli, che ei 



giudiiio Ma poi chi 
giriamoci, cne oopo ii vedere la lua tepoliura , 
tirando edificio. 
Quei due coli vengono a la Tolta nutra. 



SCENA X X II . 
AHMILEO, e PENO. 




UIb, firò tì 
Pano. Amora t uni con, che aguizi oj 

Voi ooa rÌ3poade:«? 
BtéHDO. Deh li ■ 

giogo, o che «olio 
AWM. Che minriglla, 
Blihoo. lo non >o ci{ 
Arh. Or Tieni meco tu. 
Blarbo. Cbe Boperchierie Bon queste ? 
Fep, SronanBì ia colai moda [ foi-eitleri ? 
AiH, Non ri paia poci bunti la mia, non facendo 

Il <leeota de la nazian propria, ovrengiche la 
che per loi «'usa. 
Pino. Questo nuvola, che noi T'altiweralinio a ai 
potria meo ewer ogion: del tuo desiderato k 
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Blando. Per li miei peccati. 

Feo. O Iddio! 

Hlando. Per li peccati miei. 

Arm. Capitano, venite m casa mia insieme con quelle persone da bene, e Tediamo 

di ritrarre il tutto con le buone. 
TiHCA. Col campo ci vo' venire: seguimi, Branca; certo ch'io ci yerrò col campo» 

ritruova pur la via de lo alloggiamento. 
Branca Costui tiene le genti d'armi a le stanze in una casa, però ei corre per tue 



SCENA XXVI. 

ARMILEO, PENO, BLANDO, FEDELE, e ORETTA 
ne l'abito solito, che non parla, 

Arm. Or su, gentiluomo, piacciavi di ovviare agli scandali^ che ne potrebbon se- 
guire, col venirvene in casa nostra, e cosi senza baja di romore ci si disco- 
prirà il vero. 

Peno. Fatelo, perocché si vede spesso ottimi esiti di cattivi prioclpj. 

Fed. Lasciatevi consigliar. Messere. 

Blando. Anco questo potrebbe aver fine, essendomi molto dolce, e di gran gioTft- 
mento il ricordo di s) strane avversità. 

Fed. e però contentate costoro. 

BLANDa Cos) sia. 

Peno. Fagli la via, Armileo. 

Arm. Come vi pare. 

Blando. Vien pur, figlio. 

Feo. Spero bene : chi sa ? 



t 




KO. cri, che 


si b. i tutto > buo 


a fine. 








H. Né vi ere 


iate iIlriTnenti. 










NDO. Il lede 


e, come il Signore 




talli eoa si 


e6blll* 


h 101 indig 


ailons, mi ifs,yia 


a in modo, che 


apeniiopoiupia 




ne le bricci 


de la pOiicnia : in 


• perchè mi aot 




•IO Dc r.r 


ilriodek 


bonlà vuire 


togJio, iTienlre eh 








e di Dui, 


tarvi opaci 


del come yoì Kte e 






a grande, che riailula. 


NO. Il fJillire 
(HI». Da cbe 


i lì proprio de gli 


amami, che in 


iùiim 


rita pib inai 


optrdo«s 


tdÌ mi raddolcite 


ra eoa la piace 


voleiza , 


carne diaa 


!n-i«b- 


rule con la 


lòru , prego le lag 


ime , che in m 


e auo! r 




cordoW 




p.«, ch-io poi 






e ioebU 


aaa moglie 


più 109» degna d. 


matrimonio reg 


D, che 




ivendoli, 


oca che >l 




dola io 




panorrm 


due figlie, e 






duolo. 


he ella pat 




1. fece rend 


r lo ipirJto a puut 


in quello, che 






diiucirk 




onde parve, che e» 




prime v, 


x\, tonerò 


piùtow 




piangere da la mor 


e de la madre, 


che dal 




la a*tm. 



Pino- L'udienza, che si pretta a la atnnuia d: gli iccid^ali (i), contamina. 

letto, che tepolcro, mi deliberai d'allevare colali ligliuali in modo di ginftOR, 
e dì nutrice, e coil facendo, aeof a mancare de l'aHciìon di padre, ni de la di' 
ligeniia di balia, gli coaduasi a l'etì di nove anni ; e perchè l'esier nati iniiefae 
n 1» figura d'una medeiima effigie, mi bisognava dlatiognu 



l'ui 



ta. conrurmitl d 



raiiì de! 
imeni, e 



ta di Sultan Solinuooi 
>, (jualilìcaia pertona in 



Peno. La tarditi pregiudica b 
- no. Nop potei quando vo 
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n'ammoniva a Carlo, perchè riniore che M porta al deve il 
ine di di la di, per lo quale indugio occoH^«hc i 



> I» qoali [si iiriKioato d 



fEMO. La pieli i dono celeate 

preiD, ■ poaio meco ne' [e 

la priitiax li berta de. 
Arh. Cbe fu de ta pecunia de le poasesaioni ? 

ClandO, Fedele, cbe coti t cbiamaio il lervidor , che io lengo iD cata voatta, ìa 
odio iataalB, che I nemici preier la terra, Kppelliloii nel concavo d'un aasui 
pioto, non par me gli talvù, ma inleao come, e dote io alava, pcrtommegll con 



Aau. Tenet! 
BL..Nno. Poi 
Alili. Come 



beaehl lo voleui, che ella erratse, dici: 

( temntina, ma non la SLhtava, che er 

.PiHO. L'abllo lirìle non gli ha polutn nsg 

'BljIhbo. Ma che cordoglio aj penaa, che lì 



nni. Poi che por ve De rimane nno, la voatra ione non a'ìalcndB peailma, po- 

rocchi ella ci Iratla assai bene, quando non ci fa d^l tulio mlieri. 
Blikdo. Non è falò, non t deiiino, non i inrtc, non t cuo. non i lortuni quella, 
che ci (oIlevB, qoell), che ci abtasia, quella , cbe ci perturba, quella, cht d 
conaola, a quella, che ci diapen : ma voloalt, giuitiiia, clemenila, ordine, ■ 
dtterminailone divina : nt altro mi pajoDD gli inlluiii celesti, che ietrainetltl, 
i quali CMguìicono i cenni di Dia. 
Pino. In lomma ai dee eiKre Filosolo con II dlipDIa, e CriMiano eoa ta neatc; 
he ilh^ i la verità, et altro la conlcta. 
BO. Cosi Cristo m'aiuti, come in lui spero, 
£gll non v'abbandoni gii. 



i 

1 



•$9 



i!,AW^ '"•■ 



Peno. Mi wato non so qn*l pensler anrgcnni ne U Mia. 
Blinbo. Deh Dio) 

Pino. Ecco, che par It lOniiTis proridcazia licn cari di noi. 
AmH. Voi iTcìe capito il mio avvedi menia. 

Pkko, Sono in qucsia terra un Saracino, ei una Schiava, « Ibrae bnc... bien li 

BuHBO. Blando. 

Pino. MttKr Blando, a me parrebbe di dar voce, che cbi tlen coatoro, o a* don 

lieno. guadagni un lauto. 
Blimbo. Non intendo il perchè. 
Pkko. Dirotvi; un cerio Capitano veramente ricco, s da bene, et un VeniiJtno 

■ncor egli da Isene, e ricco , per esKre , le ben aon vecchi , innamorali d'nnt 

preiente. 

Blihoo. si al. 

Peko. Accade mo, che la merilrics, ch'io dico , gli ha par oggi venduti ; tati 

penalamo noi, niente di meno ella proclsma la lor fuga, ondi biac^ai dirai- 

girla con premiar chi la rivela. 
Blikuo- Oltre i denari obbli cibiamogli Ea mia vita. 
Pemo. Coniultiam la cosa dentro. 

SCENA II. 

TINCA, e BRANCA, 

TiHci. Imprlmamenie le tnatedizioBi, cha io' aputo a dmso di chi m'ha 

la Uglii, daranno a le armi. 
Bulica, fiet principio. 
Tinci. 1 ghlribiiii de'miei grlccloll iparai in la campagna, come cavai I 



Bmnu. Messer al. 

TtHci. 1 ribollimenti de le nie collere aannno i tamburi. 

Bruica- Sta bene. 

Tinca. Le fantefle, te Iona de le mie Ione, 

BuNci. Mili;EÌB nuova. 

Tniui- Le bandiere, che lo ^iego, aoa le ragioni, cheto pretenloai 

incitalo a II pugna. 
BRiMeA. Non al puù immaginar meijlio. 
Tmc*. Gli idegni, che mi scaniiuassano i] petto, ton gli alfieri. 

TiMCa. till nomini d'armi iwran via da le gravili de te co» , che 

queato capo. 
BiUMC*. CoMoro avan per retroguardia. 
Tme*. Tu te ne intendi. 

Bkancji. Chi non ai insoldaterla, praticando con voi ? 
TtKCA. L.e bombarde per le baiieile eccotele, nel Fulminar de le mie 
BiuNci. Poveri uccelli. 

Traci. Le mie rabbie, e le mie iaa comiKerin l'assalto. 
Bum*. St>eltate, ipetlscc. 
Tmci. Cha vuoi tu dire? 



ATTO QL'IVTO. 



i. Non Di'acciaiAno, perchè a ma solo iti il eoe) VDg)lo, et 11 cosi com«ndD. 

1. Non lo jentl tu nel garbuglio del parlar, che rie;i 
icx. Voi gracchiale il vero. 

BstKci. Volete voi, cM si Rgni l^rdinania, o pw che al TBdi t iciiHfsccIa 7 

TtKC*. Non ci ho pensato. 

Bblhci. Lantiateei la lantaaia, perocché le picche, gli irchibuil, e le celate tì debboa 

unsegnere a' luoghi, 

1. Mallevine. 

[c*. M'smcomaado. 
TiNCJi. Una altra cosa comando, e Toglìo. 

Ttuck. La mula, che lu togliesti : questa faccio per uti dispregiare il mondo, non 

cba il luo Vini zia no. 
Brinci. O il profumata vedere, che Voi btcte, cavalcando una mula nel fatto 

TiHCi. Ho caro, che tu ine lo laudi. 

ici,. Non ci avreste gii colto AatalTo. 
TiMC». E ione anco. 
BauiCh. Se non che non lorreì , die voi mi lenatte pruuotuoao, v'iAMgnareì ■ 

'incere il nemico ad un modo «tnpfndo. 
TwnA. Io li Bcongfuro ad insegnarmelo, 
Bb«nCì. Ragunaie tutta Tacqua del piamo, 

lei Romano, annegandola, et (bbrueciandola, 
Tmc*. Seguila ria. 
BiMHCt. Di poi pigliamo i dardi, che ser Cupido v'ha linciato n 

potremo legare i prigioni, rtie s'avanieranno [ i ) conlrcalcne, i 
TlNCi. Va' per la mula. 
BmnCJ. A delio ve la meno. 

1. Aapatia, che to' venire a montarci in persona, 
ica. Il padroQ d'eira viene in qua. 



SCENA III. 

. VERGOLO, e FORA. 



1 



M. Ve«. Questo poltroa del bargello non comparila 

,. BieognaTa ungergli la mano. 
M. Vek. e con che eli? 
Fon». Con un parecchi ^al|. 
M. Vnn. Quanti tu? (a). 
' FoaA. Dieci di carimi. 
M, Vn. È un grande sborsare per u: 
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FoBA. Sorian mti altro, che denari ? 

M. Vkb. Io ti ricordo, che quel ghiotto di Marchetto m'ha diiolato, e fone eoa 

tao consìglio. 
FoBA. Guardate quel che voi dite. 
M. Veb. Io non incolpo niuno, ma... 
FoBA, Eccoci in su le dubitazioni. 
M. Veb. Andiamo verso la casa di Armileo, che intenderen qualche oota : ma che 

veggo io? 
FoBA. Fermatevi. 
M. Veb. Chi è colui ? 
FoBA. Il soldato. 
M. Veb. Dove ? 
FoBA. In su la mula vostra. 
M. Veb. Adunque egli me l'ha rubata ? 
FoBA. Cose mal fotte. 

M. Vbb. Certo io vo* provare una volta, se io so esser cmdele e TandkMlTO. 
FoBA. Udiam ciò che dice. 



SCENA IV. 

TINCA, BRANCA, M. VERGOLO, e FORA. 

Tinca. La briglia dove è ? 

Bbanca. Le mule non la portano. 

Tinca. E come si maneggiano esse ? 

Bbanca. Con le ginocchia. 

M. Veb. Va' poi, e fa' ben tu, 

FoBA. 11 mondo è guasto. 

Tinca. Chi è costui ? 

Fora. Non vi smarrite ? 

M. Veb. Scendi giù di qui. 

Tinca. Ch'io ne scenda ? 

M. Ver. Si. 

Tinca. Il viver ti dee esser venuto a noja. 

Bbanca. Lo stocco v'esce de la guaina. 

Fora. Non gli rammentare i vantaggi. 

Bbanca. Non ti ascolto. 

M. Ver. Giuso, dico. 

Tinca. 11 fiume de la stizza m'accieca, e la furia m'incolla le labbra, talché noo 

posso bravare. 
Fora. Scagliatevi a Tarme del nemico, che va in terra. 
Tinca. Cavami il pie de la staffa , che io do giuso. 
M. Ver. Tu ciberai le cervella. 
Fora. Vittoria, vittoria. 
Tinca. Ajuto, ajuto. 
Beanca. Gridate forte, poi che le brigate cominciano a sbucar fuori. 



ATTO QUINTO. 



BASPA, ARMILEO, TINCA, M. VERGOLO, 
BRANCA, FORA. 

Fo»*. Sta'beilta, beitj» <U". 
Awi. Chs Hliglo i il voiiro ì 

M.'vrt. Quata * n. 

BaiHCL Voi combaii 

Tmct. L» dispersilo 

Abh. Menala n: la mia dalla, Raipa, che ben si acconcìerl ogni cou: tiraHVl 
da pane voi ine. 

Bbikci. Accoaliamci quindi olire. 

Font. Vengo. 

Aui. Ancora, Capitano, cbe Ira ni 

e per le parole, ch'io feci, poco è, e con voi, e qui con messere, non ttttt, ■ 
cb'io non aia votlro, e auo, come porreile Tarne prtiova lutiaria, che k n ~ ' 
oSeriiu l'occuione; mi per leaire ■ lo iniercMa di lulii diw, dieari, e 

la roba, e da l'onore, che più imporla, cbe l'amiail de le mereiricl. E pcrch 
ini preiumo di avere in pugno la verill, apero, Ctrorendocl Iddio, dw la « 
talaxlnne, che vi >'avvicina, agguagllerà l'angustia, che vi preme, 
TtMCA. Per non ««er paslo da' miiii demi il eerimuniare con chiaccbiare, amciMla 
che ogni noBlra concluiione cooiiile in troncarla, verbigraiia, co* pugnali in 

che m'arcle in modo pnao prigion con la Dmanlll de le parale, cha rimelW 

na. Non poliva nascere altra riipoala da un cuore generalo. 
I. Va». L'amore de la signora, e la diifiiii. 
col vedere colai concoTreHlt lo au li 

mandate quello, che *alele ch'io Tic 
AaH. Bingraiia la cortesia di toI , qua 

BijiiiC*. Signore } 
FoB». Che yi piace 7 

I. Andaterene no poco a Ipisn. 
BuNCa. Gran merci. 

SCENA VI. 

FORA, e BRANCA. 

j. Se il costume apparisse si 
bona memoria di mia eia, la 
NCl. Qualche altra gbìaltonei 

pizaica quali di virlA; al cbe venga 

seconda, come ci a|utaitl a la prima. 

BiuNCi. Ecco un nicchino, che mi par tutto 
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SCENA VII. 
COSTA, FORA, e BRANCA. 

Costa. E ancora tempo ? 

Branca. Nob ti conoscerebbe il comprendomine. 

Fora. Ah, ah, ah. 

Gusta. A pena che ho potuto aver questi panni. 

Fora. Quel ch'io vo' dire è, che tn. Branca, ti nasconda do|k> il cinto qui, aceloe^ 
che nel mio fuggire tu pigli questa cappa, e questo pugnale, ch'io ti gitterò: 
intanto rivesciatemi la berretta in testa, e postomi questo cefotto ìa luto nao 
occhio, fìngerò d'esser zoppo; il perchè saperai tosto. 

Branca. Accennami, e basta. 

Fora. Vattene dove dico, e tu. Costa seguitami. 

Costa. Cammina pure. 

SCENA Vili. 

FORA, PIZZICAGNOLO, e COSTA da facchino. 

Foka. Rabbuiati la barba con mano. 

Costa. È rabbuffata d'avanzo. 

Fora. Ho più caro di accoccarla a lui, che tu vedi di li con la inssgiia diplati, 

che s'io andassi a la crociata, perchè mai dà il peso giusto, ne il più caro 

rivendajuolo è in tutta la Ghiaradada. 
Costa. Sarà buono, ch'io mi raggiri qui d'intorno, aeciocchi pa|a, che mt chii-> 

miate a caso. 
Fora. Cosi fa', intanto io m'avvio. 
Costa. Passate innanzi. 
Fora. Ne l'affronto, ch'io vo' fere, mi sento trasformato in Aquila , in Nibbio, et 

in Falcone, e con quello impeto, che gli vcdiam calare inverso il pasto, mi 

rappresento al fatto de la truffa. Dimmi, hai tu da fornirmi di roba psr cena i 
Pizz. E per un desinare, se ben fosse di venti persone. 
Fora. Pavoni, e cose ? (i), 
Pizz. Lasciatevi pur servir al servo. 
Fora. Dove troverò io chi la porta ? 
Pizz. Ecco a punto un facchino isfaccendato. 
Fora. Vuo' tu guadagnare ? 
Costa. SI mi che voi guagnà. 
Fora. Vieni oltre. 
Costa. So chilo. 
Fora. La prima cosa voglio quattro paja di capponi, m tanto la borsa starà qui 

per mallevadore. 
Pizz. Eccovegli qui. 

Fora. Scrivi il tutto in un poco di carta. 
Pizz. Lo faccio bene. 
Fora. Tre coppie di starne mo. 
Pizz. Parvi, che elle siano da Re ? 



(i) Pure assai coóe ? 
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Fom, Nonle- 










Pi«. Le noto. 










Fo»*. Due (.gUni delibero di lo 










Fui. Non ce as lono d'i' cosi la 










Fuat. Scrivi pure. 










■ Fui. Ve' che logliate usa Lepre, 


et uno caprctlo itogglaiissim 






Foo^ A eontemioli. 










Pili. Mi pirrebbe, che voi piglia 


te un otto, od 


(Ci libbre d 


qu=.io 


booo for- 




■ g-ttafuie. 








FoBA. Tu mf «i nel gusto. 










Pm. Qualche ulame ancora. 










Fo».. La rimetta in le. 










*>iK. VtfKgniroiUuiro. 










Fopii. El io in quealo meiio ace 


oncerà ogni cos 


in la cecia. 






Pili. Un» frolla di qnesii cardi 








Fo»J, O wn belli 1 










Fai. Meritano d'esser lodali. 










Fou. Fa- no mo conio. 










Pili. Otto capponi, quattro Kudi 










Fora. Roba buona non fu mai ce 










, Pili. Sei pernici, citique giù]]. 








.^^^^H 


Fo«i. Non vaglion iranco. 










Pili. Il capretto, e la lepre, stile 


carlini. 








Fo»*. Spetta, 










fui. Spello. 










Fona. U' «'In, facchino! 










•Cosi*. Mi ? da Berghem. 










Fon*. Porla quedt eolaU cose a 


a Scrofa in cbk 


del Cavalle 


Basbicc 




Costa. Vojentera. 










Fns*. Somma la quantità del co 










Pui. Udo icudo i lag[a[ii, il for 


HBggio nove bai 






vale deam»' 


di Parma, cinque via cinque 


venucinque, qualUo via te 




uno et hai 


dodici (1). 










Poh*. Questa pugnalala aggioga 




















iPijXicagaolo, che torre ii 


ira al Fora, che dappoi il 


■oliar d 


u-i tanfo. 


HI torna InMelio 


/«scado di CSI 


,er joppa, e 




n occhia.) 


Pui. Piglia para, para piglia. 










Foni. Togli, Branca, preslo »pa 


ciati. 








Pizz. Al ladro, al ladro. 










PoBA. Non ci li può pìQ lirere. 










PiM. Se non dava nel lume, mi 


endeva fino a" d 








FoBA. Se talor te ne impiciaise 


qualcuno, noa a 


uderebboaa 


queste 


use. 


Pili. Credi ta, ch'Io lo g.utaga } 










Po«A. Il ghiottone vola, e nun e 










Pizz. Ui piQ di una decina di ce 










f Uu. La roba i niente a pelio 




troppiato d 






gamba, come reno io, e per giunia. la gìnsii 


la K ne ride ; al eh 




vcOB in bottega, che non vi 


mancheria allro 


che riscalda 


e, e taff 


eddaii. ; 


Pm, Mi voglio attaccare a' tuoi 


ricordi, e le ne 


ingrazio, e 




do a piaiK 


een il mio eangae, et i1 mio 


sudore. 








(l)Tfeol'nnoebidodid. 


.^1 






. 
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SCENA IX. 

COSTA, BRANCA, e FORA. 

Costa. Noi laTitm tttta netu. 
Branca. Ripiglia la tua cappa, et il tao pistoiese. 

Fora. Doman <?a sera ci ritrovaremo a godere insieme con la comptgito. 
Costa. Io andrò a consegnar la vittovaglia al tu m'intendi, 
FosA. Basta. 

Branca. Anch'io farò nn servigio ^ fio che il Capitino aboot di doodt è 
menato. 

SCENA X. 

FORA solo, 

lo mi starò aspettando il padrone ; ma se le cose si avessero a far dm TOlle^ h 
vorrei discorrere meglio , che non rh9 discorsa : questo parlo per conto dd 
bel pazzo, ch'io sono stato a tener le mani dove l'ho tenute ; non aia' saldai 
Fora : taci , dico , e tacendo , fuggi , perocché non senza quare il Ospitano, 
Messere, et il Romano si sono abboccati insieme. Ma perchè io veggo Amileo^ 
che esce fuori con non so chi, vo' stare a udire, se Avellano di martorUanii^ 
o no. 

SCENA XI. 

ARMILEO, FEDELE, e FORA asfoso. 

Abm. Prometti a chi ce gli insegna qualche buon premio , e perchè Boa pnò es- 
sere, che fantesche, o famigli, offeriscasigli ancora il veatire. 
Fora. A bocca non si potria chieder più. 
Fed. Cosi farassi. 

Fora. Una messa in su gli organi vo' far dire. 
Ann. Or va', ch'io me ne rientro in casa. 

SCENA XII. 

FEDELE, e FORA, 

Fed. Io prego Iddio, che renda i figliuoli a Blando limoiinieri, e ctritatlvi. 

Fora. Ho inteso da la lunga. 

Fed. Che ? 

Fora. 11 partito, che si la a chi sapesse, o tenesse la brigata de* nostri padroni. 

Fed. O fossi tu, che ci risuscitasse lo spirito con tale notizia 1 

Fora. Quando mi si giuri, che chi ha fatto ciò che si è fatto, non ne aia punita 

ti dirò cosa, che... 
Fed. Trovami una pietra sacrata, trovami uni ostia. 
Fora» Basta Ut paróla vostra. 



ATTO QUINTO. 



Feb. Quoi 



li? 



uro Dna opra pid 



Fosi, Egli i 

Feb. Deh ««mi d'affanno. 

FoiiA, In quanto a un Saricinello , el una Si^hiavenina , io so iSoy 

casn i mo che liano coloro, elle rorrale che foHiiro. 
Fta. Sai tu dirmi il percht, ci il per eom: ticno >ttlT coniotli In 
FoBÀ. Voi «rate troppe coie di me, chn vivacchiando a It i 

domi di HMr vivo ne ìncaco la morte. 
fEB. Se ti d:gni di menarmi a toro, li farò vedere, che quella poi 

COD l'acqua ritorncrì il Sraciao nel tuo colorir. 
Fora. Perchè intendiate, la' Schiava, ei il Moro aoDo la compagiiii 



i 



F«B. Come col marito, e con la moelie ? 




Fo«».ll Hgliuol del mio mcsKre è marilo d 


colei, che li 1 


figlia del Capitano moglie di colui, che 6 


crede fé mina 


Fio. Quuita via è di qui li ? 




Faai. Due btlctlratc. 




Tot. S«r6 vecchio prima ch"io v'arrivi. 




Fon*. Volliam da quoto canto. 




Fn, Pigliami per mano, acciocché paja cbe 


u mi sia amie 



SCENA XIII. 

TALANTA, PIZIO, e ALDELLA. 



ii urebbcno in csu.^ 



Tu. È una 

dal tutta 



■ l'nicire in nn colpo di biiiimo, e di peccato, liberandoti 
Miglia ad aprire, et a serrar gli occhi a posta d'altri: ecco 
udla voglia, de la quale non si può a?mpre euere, egli 



Plito. Dove non è gelosia, non i 
T.L. Or vattene, Fido, intanto ai 
Pillo. Gli poito bcD dire, che la | 
TaL. lo non tengo guerra con afci 

TaL. Aspella, non li partire ancori 
del rolto, e col brigar de le m 
Alo. Faccende grandi, 
1*)IID, Aicotliamolo di qui dopo. 



304 LA TÀLANTA. 

SCENA XIV. 

FORA, e TAL ANTA ascosa con A Ideila e Pi^ 

Foiu. Tre persone hanno avuto a sbasire in un tratto. 

Tal. Quistione, quistiunel' 

Fora. Perchè dico io tre, essendo state sei ? 

Tal. Una frotta n'è ita a spasso. 

foBA. Quel compagno, che io ho menato meco, Lueilla, et Antino sono ttati per 
ispirare di allegrezza, e Marmi lia. Stellina, e Marchetto di paura. 

Tal. Che fagiolata conta costui } 

FoBA. Un miracolo mi è panito, poi che la polvere njescofata con l'acqua in due 
laratine ha fatto rimaner di neve, il Moro. 

Tal. Incantesimi. 

Fora. Due Carubini pajono il fratellino, e la sorelletta, onde Fedele^ che ne fodi 
ad ogni parola diluvia giù le lagrime. 

Tal. Non la intendo. 

FoBA. Teme Stellina, trema Marmilia, e- smania Marchetto. 

Tal. Un boccale ne ha tracannato. 

Fora. Ecco i danari, rhe se ne porta quella, et ecco i ducati, che si trtftagò que- 
sto: l'una parte e l'altra gli restituisce per mio mezzo, si che non si did)itl 
più del mio esser troppo buono a non truccar con essi per la tal cosa. 

Tal. Cappe l le borse piene. 

Fora. Vado a casa d'Armileo , perchè i padroni sono ivi , e perchè e§li aditti k 
cose. 

Tal. Non so vernirne a capo. 

Fora. Veggo sua signoria. 

Tal. Andiamogli presso senza strepito. 

SCENA XV. 

ARMILEO, e FORA. 

Arm. Egli mi è caduto ne l'animo una di quelle giocondità, che ti sparge nel 

petto di colui, che si leva del letto cantando ducento volte quel verso, o quei 

due, che il non so che del caso gli pone in bocca , tal ch'io non son punto 

differente da chi si avvicina al fine de la sua speranza. 
Fora. Cercava di voi. 
Arm. Servidore. 

Fora. Faccio bene opra da essere quasi padrone. 
Arm. Saresti tu mai il guadagna tor de la taglia ? 
Fora. Chi sa ? 
Arm. Vi do la man ritta. 

Fora. Et io per non parere ingrate, v'avviso, che gli smarriti si soo troviti. 
A rm. Fratel caro 1 
FoRA^ Il forestiere avea ragione dì scontorcersi, perocché il garzoncello, che d 

credevamo che fosse la schiava, è generis femininibus, et non masculinarun, 

arum. 
Arm. Sin qui sappiam noi 
Fora. Credo, che sappiate ciò, ma del buono amore, o de la buona oottlint, che 

ha messo sotto la celtre la Saracina e Marchetto, e lo schiavo e AltrmiUa 

non gii. 



1 ' 










ATTO QUINTO. 






Am. Adunque nn 


fcDciuIto m'ha lascislo co' dai, con gli sguardi, co'iLitp 




co' ronnentl per lai piliti } 






Fon*. SI par^ a n 








Aum. Oh oh oh 


ioh. 






foR*. Uscism da 


banda gli stupori, e componsle gli sdegn 


de' vecchi, pò 




gli riporlo i e 


manir, per li quali s'impicoino. 






Abm. Vi=n meco 


n MS., che buon per te. 








SCENA XVI. 
TALANT.\, PiZIO, e ALDELl.A. 






Tai, A«tt adito 


el Armileo, ci il Fora ! 






Pino. Il lor detto 


i buon per Orlinio. 






T*i- E 1 risto per 


Talania. 






Pino. E perchè i 


•to per voi? 






.Tu. E perchò bu 


Du per lui? 






Phio. Ptr 11 vecchi, che in colai noize vi uicìran di mente. 






^T.u Et a me p« 


gli schiavi, che io non riavrà. più. 






Pino. Aitendiumo 




i pona to <i 




chi eatra, e e 


i esce di casa d'Armileo. 














Ald, li Capitano, 


SCENA XVII. 
PENO, TINCA, e M. VEKGOLO. 






P»iio. Chi mole reintegrarsi, Tinca mio, con gli avrersan 


k Iona che di 


can- 


celli di l-inim 


o la ricOrdenia de \i offese, nel modo, clw 




al- 


trimenli non 


verrebbe mai a l'alio de la pace, concio». 


iachi il replica 


re da 


le rigloni, che ■ efsscuii para di «vere, È un tioirescam 


nio dì nemici! 




perù laudo il 


Miro procedere. 






TiNCi. Io ha on 


uore, che ai conti col mare, il quale, se b 


n 111 volta tempesta 


con le tortane 




a d'acqua, che p 


°v>, m 


b pia romor 


i ì'ui'''onde iuferiKo, ch='unio mi rammen 




talo.'d 


quanto non Iusk »iiio, B piacemi d'esser qui di Messere, 




v>. ■ 






■ dirlo le ling 








il. ViR. CariHim 


a, CI iilrenuitsimo Capitano, se voi mi re 


este le viacere, ae nri : ^1 


me le -vedali:. 




vi abbraccio'. 


>»-;■ 


■ciò con un e 


lore, elle non ai puii eapriiuere. 




.fl 


Pino- Be.U gli a 








' TiNc». Egli mi p 


re per la letui», ch'io provo, trionfare di 


mille fiilorie. 




M. V>m. lo vado 








Peno. Riloro tamo 


un poco dreuw. 




1 


(t) Della vo« 


7por.a. 






w ^^H 


^KMTim. — 


Cornmedie. 




M 



3o6 LA TALANTJLo 

SCENA XVIII. 

BRANCA, e FORA. 

Branca. Debbe esser ora, che il Capitano se ne venga. 

Fora. Il beveraggio è suto grande, e presto, che importa il doppio. 

Branca. Non so s'io mi senta il sozio. 

Fora. In somma come la primiera comincia a dirti buono, si vince sin del ponti 

da perdere. 
Branca. Certo il Fora è galantissimo. 
Fora. Ho restituito al soldato i suui scudi, mentre il mio pa(^ron vecchio m^ 

sforzato a tenere quegli, che gli tolse il figliuolo. 
Branca. Verrà pur domandasera. 
Fora. Onde mi truovo tanto oro a dosso, che ristora il quando non aveva por 

del piombo: ma io voglio esser fedele, come io son felice, benché chi noi 

imbriaca nel travasare de la malvagia, è da più che quel sobri stote del bre- 

viale. 
Branca. Son stato un poco pensando meco circa al tratto, che fiioemmo dianzi; 

che certo fu bello bellissimo. 
Fora. Branca? * 

Branca. Figlio ? 

SCENA XIX. 
TINCA, BRANCA, FORA, M. VERGOLO, e RASPA. 

Tinca. Eccolo per mia fé. 

Branca. Bisogna niente ? 

Fora. Andrai col servidore qui di messere, il quale ti conterà i successi de le no- 
stre consolazioni: intanto ajutalo in ciò, che gli occorre. 

M. Ver. Ecco, Fora fratello, questo garzone con le vesti, che tn vedi: si die 
menalo con teco, e col Branca, et addobbatene le spose. 

Raspa. L? (ut fatte per una sorella del padrone, la quale si fece fuori, perocché il 
d\, cbQ si devea sposare, non so che trama la messe in disperazione. 

Branca. Sarebbon mai nozze ? 

M. Ver. Fa' la via da casa, e togli del cassone a canto il Ietto quelle due robe A 
seta, e danne ad Antino una, e l'altra a Marchetto, e caso che la magnificeozii 
di madonna fusse tornata, di' che stia allegra, e non altro. 

Fora. Sta bene. 

M. Ver. Mena berrettai, calzolai, e mereiai^ acciò non manchi d'onoranza, e apendi 

di quegli. 
Tinca. Speditela. 
Fora. Trotterò via« 
M. Vn. Ecco a noi^ Capitano. 

SCENA XX. 

Peso, blando, tinca, m. vergolo, e armileo. 

Peho. Di quella tacita carità, che infonde in noi la clemenzia de la natura, fiifede 
sua magnifìccnzia, e sua signoria, avvenga che ne hanno tanta copia nel petto, 
che basterebbe a fornire mille di que^^li , che sono pii^ ignudi di ragiono; si 



•tf^^^vmw 



m 



t>ii!erinQ col cineere U collo di lol parcnlì con le bnccU iti oirpi 

cM, Vek. PnrmlE «otriisimo ! 

f EMO. Armlleo, io yoglio che tu rcnmncri l'augurio, che ci ha menalo 
BknuVi in cote, col torre per moglie colei, clic l'è parula la tcliiava, coi 
cfae EDDO Ulmentc eimili, che il Ino cuore è per accorgersi del mnuit 
fellone, come ci accorge una gemina liigatn d'anello in uno allro. 
BH. Egli t in modo da me dciìdcralo quel cbe tcu mi dile, che il mio i 
tire i db pare piii loslo volontà, che uhbidieni». 
~3uHBa. O Iddio, concedimi B":ia, ch'io sopporti le telicitì preienll ma 
hiTis, cbe bo soflérti gli inlbrcun) puuti. 

, Snoetro, e padre mio, io v'abbraccio, e baseio in Kgno de le graiie, cb« j 
,o debbo renderai nel conlentarvi, ch'io yi sia figliuolo e genero. 
BuBUO. Le mie lagrime li rispondono. 
HU. La giotenll, e l'amore mi lira da la mia consone, la quale yi menerò q 
■doma e veatlta, come gposa norclla. 



SCENA XXI. 

BLANDO, TINCA, e M. VERGOLO 
, Blàhbo. Io dolo Lucilla di tra mila Eorini d'oro in oro, ei allrciianti ne 

Tinca. Coii'tla propria quantità aboraerù io per Marmilia nel banco del S 
- igì G»ddi. 
j. Sia in laude di chi ha concesiì cotall beni 

M. ViM. La Iclliia mi soprabbonda. 

~ .tuta. Chi crederebbe, che io quanto meno ne le miserie mie ho troraTa ' 
DOnsotarnu, L-To più mi aono sentito consolare? avvenga eh e_ il comprei 
che tali calimi:! procedevano da Dio, per ispericnemarmi l'animo, mi t 

t«ci. Anrj me hi scampalo Iddio da' campi, perchè egli * misericordie 

Bi-ANDO. Chi teme Cristo, ama <e. 

Tinca. Circa la roba, credo spenderla da capitano, come io sano. 
-*l- Ve». Le ricchei/e sen^a generosità sono povertà de'piebei. 
"^ DO. Il mio cuore loliaminato dal desiderio di vedere i miei figliuoli mi pal- 
lila nel petto con quegli movimenti, che suol far quel di colui , che dopo il 

ente aopra pprend.: ni da una cena letizia, ci» g!i ricerca tutte le vie de I^^H 

'lacere, e penetrando oc le ossa, [a provargli ne l'aniina quinte sìuo le àtt^^M 

^ize del sangue. '^^H 

l^aiiut la_y^)^ ijioitti. ^^^M 



■UMii 



LA TALANTA. 



"^ 



PENO, FEDELE, BLANDO, ANTINO, «on più vestilo da Schia: 

LUCILLA iiOFj più Saracino, MARCHETTO, 

MARMILIA, STELLINA, RASPA, FORA, e BRANCA. 

HO, RitEOcle il pianto, M. Blando, peracchi ti ditdice > l'uomo dcgi 
Dilterlc, noa che ne le con solai ioni , 



è piì mortai, cbe il dolore. 



Atri. Oimè, padrsl 
LuG. Uh, uh, ub. 

■lengono i tuoi Ggliualì teneri^ e ciò pi 

Blakbu. Eh., uh... oj... a. 

M. Vw. SuM. 

Tinca. Sbsr^Elia» l'accidente col vlio del 

M. V». GuBidite, che tiene a noi. 

Bluido. LaiciQtemi rinfrimcer gli spiriti. 



SCENA XXIII. 



:tì, de n- 
elide, (k 

RMIUe^ 



ORETTA non più vestita da maschio, ANTINO, LUCILLA , ARMIL 
TINCA, MARMILIA, STELLINA, chi se gli inginocdiiatta innanii, MAR- 
CHETTO, che chiede p^rrfono ol padre , BLANDO , PENO, RASPA,. 
BRANCA, FORA, e FEDELE. 



'eSEo 



oì 



I 



e Steli int. 

IIL Perdonatemi, padre. 

Sii 

Tino». Levatevi luio, che non solo l'aisulvo di eli, ma n ne tengo 

Mxac. La gioventù, l'amure. e la comodila sudo tloie cauta del prevaricar mio 

M. Veb. Drizzati in piedi. Marco ilo, psrchi riputo ben fatto tulio quel , che M 

Blimbd. Or ch'io aon Tornilo di ritornare in me itesio, vcojihino i mici figlluoUi 



l 

Ito. ( 



■T^ 



ATTO QUINTO. 
gencrCi. 



3o9 



■^?3 



:j prisghì lono itati Tatti psr o 



). Conni i quel, che 

B>T. Padre. 

_DC. O padre, 

Slihdo. Quante quante notti, figliuoli, 
pentBodo ■ voi) e quanti voti, e qui 

Dio CIÒ, che indegnamente ottei.goi io oa cne vi peraei non vidi mai to- 
iella, t fralclla iniiems , che ncordsoduml di voi due, non traesti aaapiri , e 
bgrime ; e parchi la eimigliama, che non vi diasepira l'una effigie da l'altra , 
t d'nna msdeuma alampa, anco il dolore m'ha adlittu non mcn p:r te, An- 
tino, che per ts, Lucilla : al che, otsa de le mie oui, e polpe de la mie polpe, 
abbracciatemi, e bascialemi. 
IO. L'affitto palerno * un membro de l'animo. 

■DO. S: la onola memoria di voitra madra, tu quella benedetto anima vi y%~ 
dc*H ora, come vi veggo lo, qual bealiiudlne aggiugnerebbc a la aua ? ceno la 
luca de la vila, e lo ipirito di qucElo aere Di'è tanto giocondo, e grato, quanto 



I non ti diromperebbe nel pia 
«m. La dilezioQ de' figli è sustaniis 
4jaio. Se non che tiamo tenuti , et 



non ricuaare il dono del vivere , mentre 
]uando non gli piace, che noi viviamo, mi 



HB. La religlon di queiio nomo equlpera 
UBO. Ma quando sia, o Critto, che io, 
aviamoa non ri conoscerà i non meno g 
largiici, l'ira unta de la Ina giuatiii. 
•oatri. 

I. Mi par veder Ttlanla' ella è dosa, g 
pio de' nostri malrimoni la ridacs al be 


sodi, ci 

eie inco 
lare. 


Imperati benefici, ehe in gli 
caKhi or Ola sopra i capi 

tra, Mrvidorl, acciò l'eaem- 


UcHlre 


[ Raspa 
s'acquila 


, il Fora, et il Br 
ognano per un pò 


0, ond 


no il, vsrso 
PENO die 


Tatanla, 




P>. Sempr* 
.«Iqnanlo d 

• dd rito, 

la mia. 


D qual a 
spazio 
la taciti! 


voglia grandezza d 


1 riso o 
appari 


di pianto oc 
ngono le pa 


orre, the 
sloui del p 
lingue vot 


dopo 
amo. 






SCENA XXIV. 









TALANTA, PIZIO, ORFINIO, COSTA, le ALDELLA 
eoa lutti gli altri personaggi. 



a.. Noi, Rstpa, iviam teulito il tutto, il che oon li affaticare in coi 
•o. Non ho io arato giudicio , Orflnìo. a venir per voi di naicoto 
dovi, tenz) che alcuno abbia par dato mente al Cot» 7 

«■*. È pomibile, ohe quello sia il moretto, e quell'altra la achiava ? 


p«ntan. 

-. Non credo, che le forme gli potesser far pijl «imili, 
>o. Dite qualche cosa. 

«bbla indietro quel lanlo, clie il putto, e la puiis ci costò. 
VsB, Voi parlate con la lingua de U mia voloataie. 



3 IO LA TALANTA. 

Tiif CA* Perchè il ritorre le cose donate è atto di meccanico, e di plebeo, e aoo di 
capitano, e di gentiluomo, voglio anco, che ella si rimanga d*OrfiiiiOy ecm 
patto, che Tenendole bene, si possa sempre servir di noi pid eh» prima: i» 
tanto eccori cinquanta scudi in cotal cambio. 

Tal. Non si poteva aspettar altro da un personaggio tale. 

M. Ver. Dagliene, Fora, altrettanti per me, 

FoBA. Eccovegli, figlia signora. 

Tal. Chi è nobile^ ne fa ritratta 

Obp. Armileo, se il favore amoroso non causasse incoavenieoti di peggior sorte, 
che lo error da me coomiesso con voi, non ardirei di chiedervi U vostra ami- 
cizia in dono. 

Blando. Figli cari. 

Ark. Piacemi, che per l'avvenire sia fratlellanza. 

Tinca. Orfinio , il mio messere , et io ti lasciamo ogni ragione , che per Boi a 
pretendeva in Talanta, perchè si conviene tanto a la tua gioventù^ quanto « 
disconveniva a la nostra vecchiaia. 

Obf. Per non avere cosa , che agguagli si alta cortesia , ve ne soo (rato con li 
letizia, ch'io ho de' vostri contenti. 

Pizio. Poi che il travaglio di questa novella ha tranquillo fine , ai può chiami 
materia comica. 

Fora. Costa, e Branca, oggi tocca a festeggiare a loro, e domane a pettinare a boi 

Branca. T'intendo. 

Blando. O nuora, e generi di me, che ho dato in preda del gaudio fine ah» 
stanzia de le parole , da che ormai tenete dentro al mio petto quello iteasi 
grado d'amore, che ci tengono i propri figliuoli, benedicavi Iddio co' fratti à 
le grazie sue; et a voi, persone illustri, che vi sete degnati di onorare oofl 
l'egregio de le vostre presenzie i nostri buoni successi , concèda il Signort 
sempiterna vita, sempiterna pace, sempiterna lode^ sempiterna (anna, e ssm- 
piterna gloria. 



PIETRO ARETINO 



AL PICCOLOMINL 



Io, Alessandro, creatura iwMle, e spirito elegante, ne le 
z>re da me furate al sonno di forse venti notti, ho, come si 
sa, composto due Commedie, Vunà intitolata la Talanta, che 
è questa, che io mando a la signoria vostra, e Valtra chiamata 
^^Ipocrìto, che è quella, ch'io ho mandata al Duca di Fiorenza; 
^ caso che non ci troviate nulla di sostanza, datene parte de 
^a colpa al mio poco sapere , e parte a la forza, che mi co^ 
striìise a fornirla in meìio tempo, che non si penò a rescri" 
'Verta, 'benché spero, coìì cedendomelo Iddio, di mostrar ciò, che 
'io so, ne la Tragedia di Cristo, la quale compongo tuttavia: 
"intanto vi saluto con carità di amico, e con tenerezza di padre. 



' ■ ' / 



IL FILOSOFO 



« 



IL FILOSOFO 



I 



i 



PERSONAGGI. 



Radicchio, Servidore di Polidoro. 

Mea, già Massara di Boccaccio, 

Betta, Alloggiatrice. 

Boccaccio, Mercante di Gioje. 

M. Plataristotile, Filosofo. 

Salvalaglio, suo famiglio. 

Mona papa. Suocera di M. PIat:uistoti!e. 

Donna druda, sua amica. 

Polidoro, Amante. 

Garbuglio, Amico di Salvalaglio. 

Madonna Tessa, Moglie del Filosofo. 

Nepitella, Serva di lei. 

Tullia, Meretrice. 

Lisa, sua Segretaria. 

Birri. 

Cacciadiavoli, Ruffiano di Tullia. 

Due ladri, che vanno a spogliare il Morto. 

Mezzoprete. 

CmEpiNO, CI. ,. ,. , , 

Lo Sfratato { ^^^ ^"^° ^^'^^° vogliono rubarlo 

Ragazzo di M. Plataristotile. 



AL MAGNANIMO 



DUCA D'URBINO 



Poi che la più che ammiranda Veneta Repubblica, nel dare 9 
a la vostra sopr'wìiana eccellenza e la Terga, ed il Yessm^A 
di Generale Governatore, e Duce, poi che nel dargnele, iJico^J 
con la pompa d'imo Spettacolo degtio de la ineoronaiione étijf 
gualungtie si sia Tmperadore,-o Re ha fatto al, che »e ne tona' l 
congratulate con la somma de le sue virtuti illustri nonsoìO'M 
tutte le genti, che uVbidiscono al santo impero di questa eterno;! 
Città di Dio, irta insieme con ogni Popolo sottoposto a lo scett^ 
tro de lo inclito di voi Dominio, Italica generosa nazione; ondtjf 
mi è certo paruto col pubblicare la presente Commedia, da itl^^ 
composta a vostra istanzia, recitarla a ogni comunità di otto-i,J 
rate persone , ponendola in luce in si alto proposito di utU^^ 
versai letizia: e perché io ciò non facendo, non ero atto tf 
veruna altra cosa di mostrar segno in tanti vostri onori a 
fa inirimica d'ognuno allegrezza , so che la incomprensibile 
bontà di voi mi perdona il fallo del prima averla qui in V 
nexia impressa, che quella se ne abbia costi in Pesaro cor, 
piaciuto. L'ultimo di Maggio UDXVL 



Obbligatissimo Servitore \ 
Pietro Aretimo. 




ARGOMENTO E PROLOGO 



Oli si fa heffe de i sogni, e risesene, nàti è manco paxai 
che quàlunche se lo becca col dar fede loro ; certo che io ist ' ' 
notte (russando da maiedetio senno) ho visto viso, verbo, 
opere tutto tutto questo belio, e galante apparato, e più vi d 
che non solo ho udito recitare in foggia di Cotrimedia la 6 
del Perugino Andreuccio in sul Cento novelle, ma la chi 
chiara di un filosofastro; la buona memoria del quale, r__ _ 
chiuso il vece marito de la moglie di lui ne lo studio propria, \ 
mentre corse a staffetta per mostrare il suo cornucopia a li 
suocera, la presta astuzia de la consorte cara gli fece vt 
dere in cambio de l'amante una tresca da smascellarne: é 
a la fé bona, Signori, che io ho anco veduto dormendo l. 
città, che veggo ora veggiando. Ella è la terra, che di genti 
lezzo, e virv* la impatta, mi farete dire, a Siena, non eh 
eU paradiso terrestre; è ben vero che la Natura Arabica l 
sparse un poco d'argentovivo nel cerebro: benché in guarct 
al mondo, il torno, in cui si aggirano gli umori dei ghiribisi 
di si bel paese, è grazia gratis data, conciosia che tutte l 
cose magne son della lega del Coeli Coelorum. E che io nOK.^ 
parli menzogna, ecco la state non fulmina , o avi^ampa, uM 
verno nevica o diluvia, o il dì è corto o è lungo, la nott&^ 
o cresce scema, la terra o è secca o é verde, l'aria o è ntt» I 
volosa o è serena, il fuoco o si accende o si spegne, l'acqua 1 
è torbida o chiara, il sole o si leva o si colca, la luna o è 
tonda o é quadra, le stelle o si veggiono o non appariscono, 
gli arbori son vestiti o sono ignudi; de Tessere oggi venere, 
e domani sabato, mi taccio; del quando èia festa, e si lavora 
non favello, del mostrarsi la carne secca or Chietina, or ZiW» j 
terana sto queb), del tempo esclama bene a quantum currit (l)sr 
da che il valente osinone, porcane, briacone , mai r 



Ci) OM fuanlim curril. 
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non muta proposito; però di bambino non si diventa fanciullo, 
né di fanciullo garzone, né di garzone giovane, né ai giovane 
uomo, né d'uomo vecchio decrepito, né di decrepito il cancro, 
che lo affligga (1) fin, che io gli dica moviti; la morte ladra, la 
morte impiccata, la morte traditora è quella che ne cava la 
macchia circa V aspettare, che rimbambisca ognuno che spa- 
sima di viverci. In somma solo i gran maestri non mutano 
mai fantasia. Certo le loro altezze sono il femumiento de la 
stabilità : e di qui nasce, che col far pace, e guerra a lor co^ 
mando, stanno sempre in un termine. Ma io gli atnmetto la 
scusa, poiché oltre le girandole de la fortuna fantasima, i 
cieli in persona non si fermano né punto , né attimo, sì gli 
fuma il sale in zucca! Ed essendo così, non pure merita per» 
dono Cupido, che là ci calca con la Diva, e qua ci scortica 
con la pelaruola; non pur si dee perdonar aldanajo, che vien 
di passo, e vassene di corso ; ma verbi grazia, le brigate de 
la città suddetta son degne di venia, se bene elleno mentre 
si riconciliano insieme per burla, si vanno rompendo il capo 
da vero. Or da che vengano fuor a le due pettegole ctcalanào, 
mi aguatto quinci per chiarirmi, se mai il sogno volesse di' 
ventar visione. 



(0 Affisa. 



ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA. 

MKA, BETTA. 



. Cori 



■e? 



;i. E puro ra alla predica, e digiuna. 
rtx. Ogni gsila ha ii suo GennsJD, lorellB, 
:a. Or dimmi, come la &I tu con le tiis bidiii 
m. Me la traballo co») a»\, e pur i;ri oe [ 
pietre d'aoella; che a la croce di Dio sU mi 
perocdiè a ogni parola aa iguains Cuora de 
il. Guardi pufJ. che i raariuoli non gliene ai 
rr*. Gli è Perugino, non li vo'dire altro; 1 
da' Cini, che guarda la gamba. 



,. Dal IT 



o? 



|u. Egli t il mio pad 
fa ch'io ■! veggi. 

Ilrr». Non pu6 stare a 
noi Uneasa a baia ; 


on:, e sontniglì allevala in casa : al che (ammlgti favellare. 


venire, ne gii la compra de k baiiicaiure, ch"fll mele, 
ma eccottlo là : ond'è boonn, ch'io Vada auao. 




SCENA II. 




BOIXACC:0, e UEA. 


occ. Che tflicagne pia 
pono il mercalo di 
AtA M»Mere; 
IDCC. Chi veggo io? 


ole, che lono quirite cerne; por un ducalo dì merda ronl- 


(-/; Pan indanaùto 





Mtt. ! 



Iti 



a bea rotuts, i 



Me:I, Chi ooD more al riredil pur qualche foXa. 

Mu^ Bcnvenulo e buon aano. 

Baco. Con chi slsi ì 

Mi*. Db me itnia, 

Bocc, Pince mi. 

Mei.. Ho de le coslulnole per qualcb: quatlrino, 9 

trapasso con ia grazia d'Iddio. 
Bocc; Chi li «vii dal paese ? come qui ctpitaili ? e cbs ci pCQsl dì [ars ? I 
Mka. DiiMVveiD. 
Boce. Entriima dentra, e cicali ■ tuo iglò colui li. 

SCENA III. 

RADICCHIO solo. 

!. Certo ogni «Uro per beDad 
Ton i (fioaa, che non ne perdaat, 

i nieui ghigni, 1 risi inleri, gli sguardi eavi, le coatiacazi 
Itarti il liso putianeschisiimameate : non i gru, che alii i 
:, che gli alia eg]i, ni is aveste ■ pwgii io >ul bambagie , 



Il M del iiignor si, « del biguor no, lo meliE nelle nn 
HI ben chi DollarecciCi): perdit il padre ragionando et 



SCENA IV. 

POLIDORO, e RADICCHIO. 



PoL. Senml, cb'Io si 



li polveri odDrifere } 
:1 mìo desiderio? 



gogna, ma d amoroso e 
Ria. lo non guardo casi pi 
Poi.. Da l'ordine de le sue 



aspciiando il ten>i>o e l'i 



ATTO PRIMO: 

)l penoilo de l'essere mlnuMalo, o colto !u u 
a possibile dì timigliirB la Kitennii 






di b 



Oibà. Io v»do io esBsJ, lutiavi» 

O come ben campeggiano la csr 
aia rerde. Un bugaro tpprjsto 



(clollo I 



in In vita. Che poccie, che braccia, che labbra 
'PoL. 11 Glosob compnriice, tndianccne dove tu sii. 



damisctii , 

cbe elle patlaua lo domealclie, j|Ii lucono in pl^-lf 
«'.appar la podranii, t 



SGENA V, 

M. PLATARISTOTILTT, e SALVALAGUO. 

'M. Pl*». Le femmine di prudcnzia povere, e ricclia di malattia, 

£a[,t. Ei freoilica Knia febbre. 

'M. Plìt. Giurdiana inconulliblle ì la netesslli de la cnslitadj mi 

Kl. Pi-iT. AgcTolincnle si cotrumpoao te donne vagaboode, 
SalT. Petrarca in li. 

M. PW». Colui che goda In ta laicifja di quei pia;cri, de i quel 
Tolonlà gli lil e 



'. Mdch 






M. Pl*t. Il pmii de la femmina è corro 
S*LT. Tutta per clii a.nx la intende. 
M. pLir. Saggio è il giuvjn^.che Kmpr 

Siti.V. 11 Burchiello non ne u jl meoo. 
ft(. Pur. Meglio è l'abitar tu la tìd, ihc 
'a neaaiiao è preghili. 



I.T. Quo. 



M. PL* 



. E di piì 



pr.:ndeie moglieri, e 
1 ispo&a loquace, a Mio quelU I 
: la conioric bruita, che nel 



M. Flit. Come il tarlo ruJe il legna, cosi la moglie rilros. 

Salt. si diaie Uopo. 

M. Plat. La virginilt de la doona i rocca de la beilezia. 

Salv. SlahT 

M, Plai. Quale lo apeoclifo, per b;ni.hÈ otnatn di gemme 
che non rappriiiculi la vcia forma illrui; tale la doQua 
nitnl; vale, non imilaniiu i costumi del marilo. 



>a il n; 




SCIÌNA VI. 

KONA PAPA, e DONNA DRUDA. 






DmcBl. Coitei, che sparla 
Pipi. FnU ib, frati eh 7 
DbuDa. B1, ch'ili» è deSM 
Papa. Vìva il Papa, cbt n 



Papa, Mi fo b 

Dkusa. Compagna de 
P*p*. Buon'ora, « bui 
DxUBA, Che tantulici 
Papa. Ns looniarm^i 



]i qui 



h; più conrcssini: 
vivande stma pani:, fanao I' 



la Tessa dal fn-dJo i 



ATTO PHTMO. 
0, dico lo, quoodt 



Pjipx. a loro, che » 
■ San Jacopo di 



fanciulle gli erano bshbi e 
Bsnie che ai ammoglino, u 
tempMi, cervelli loca Iena to 
gli (cartabelli de le pazzlUL 
'.Tapil. Ben dlcutì. 
Dkuda. Non lì rammonli, Pap 
a quegli, che Tanno làr piti 

Papi. Son luna per maledirlo 

Dkub». Temprali. 

Pat*. Le sue cacariuize, le i 

per m 




mogli, cbo tolgono, cbe egli non fecel 

Il in cimiterio. 



tengono per Dee. 
nUBA- Devria Lucifero quan 
. iTialrtmonla. Eglino con i 
che la cerca; ■ ginmeaDdi 
lano ■ credere, che non | 



Teli, 1 









:e un pcKC, che lerris in fetta u 



lai non ebÌK, iiTor» i 
I, la del ring 



:he la donna navetta 
, imbriacD di quegli, 



per diacrezione: doveva, 
la geloaia per sino ■ tao 
gli biaogna trovar berlui 

tpAfiL.. Cora» * >ua pojlfl. 
Urubi. e quanti co ne ione 

ceffiita? alando i meli, cng uu 

À. Canaglia. 

IBI. Quanti facendoti da disp 



, che ■ ogni aprire di b 
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^I^H 


goff,:, eh 


Elia 


nano , gli tiwnga 


a col dargli ciò, clic 


hanrjo, da Impegnare 


PiTi, A Buccia o. 

UitTS*. Tremo (orv 
gli odono, dop 
«ala correndo, 
gli h. a^L,.ti 

Pxri. FisiD)a, che 
DKua*. Se tu hei rr 


ne gli iBnImeoti 
l'avergli t'ctJjii 
jiunti iD sala co 

Vi divori, riipuad 
al vedulo uii cag 
orato; TCdi due d 


ée i biiiìcuorl. cbe provano le porerine, che 
uni, spellar l'UKio col nido, e poi aalìH It 
isguardl infocati, fJito ceffj alla tavob. ctic 
re, die insalali da pupari , cbe pmie aiimu, 

ri^ K.ro*'la Papa. 

e i ribaldi, ch'io dico. 



ucina; iscagliiM 
se vinti; railono! 

iue! Ireppiei | eIm 
e accese ? la not 



del trespolo. 






Papi. Chi gli tiri di «otta 


il boia. 




DiiUD*. Che di' lu d'aleno 


che non solamente 


dicono ogni sporaria in pttsiùi 


de le mogli, ma cercan 


anco di fargUenE 




P*?À. lofornaciagli Gioslì 






DiuiBi. Mi gello via nel t 




che pompeggiano eoa 11 danaio 


che cavino da gli «m 


i de le mogli. 




Pip*. lo divento de Taitra 


mondo. 




DbDdi. Eccone nna non t 




gì. ne Io slumaco ; eccone an'all 



Papi, Mi aon ven 


[e le lagrime- 










Dbuoa. La mandr 


che le rifiuta 


a la sRIala, i pi 


■gra 


nde, che 


quella de i 


e de le pecote 


e poco giova 


i pedata, et i gover 


nalori, perchè un au 


quatirla «olio 


pugno dà il lo 


rto a la ragione. 




ragione 




Druda. 












PiiFA. Muerìcordia 












Dbuoa. che irit 


te, che lari Bel^ahue di quegli 


che 


non gli 


garbando, se 


carne di agnel 






Ch 


epiue: 


cusapdusi et 


consoni, cheg 




donno se non d 


Car 


asciale. 


eoa dire, che 


togua pensare 












Paf*. Saettagli eie 












D«UB*, Oh aveiis'i 


'l'unghia nel 


viso a quegli, che 


non 


si guardano d'aceoo 


1 le fami, se bene se lu vede 










Papa, Dolorosi. 












Dbub.. Di poi « 


pur si cokanu 






gridan 


3 : fatti ia H 




: ho flliro in 


apo, non mi dar 


mali 




ehi dicci*; 



Dbusl Fu una volla, che per ogni dogliujcia, che I 
blliti nel capo, die i mariti sentendolo, al ben 
toldo, lolio U130 ae aolì, trotlaiaao, correvano 
g giunti a casa, parendogli la aiala lunga mille 
fiato, lanciarsi in camera con le braccia aperte. 



poneva 1 capogirli de J 



PW^P^ 


*TTO 


PKIMO. 


1 


■F*p*. Che sitn benid:lli, 






^ 


Dbuba. Vadaoo, et amm» 


insi ora, impcroccli* non si h'i pnù dar più grande al- ^ 


legrezn, eha qBdls, che gli dice^ 


ella non può cair 


pam, provvedete la cerai 


e irìentre indugiano a 






asciano morirsi chi vuole. 


Pap*. Scribi de i ponwfit 








TlKtfDA. G quando lia chs 




vedere, no lo tn 


nre a loro, in cambio di 


sonforwn.-, gridano: i 


biondeggiai 


mo, inipiaEtrali 




su do le frana, arrand 


nati più in 


smura: onde peggiorarla una ancroja, non -.^fl 


clis fcrnina cosi folta. 
Vas-k. Potessi Ìd mandare 




Uro che di itran 


guglioni, che ne spegnerei S 










2>Bi;SA. Non al nega, che 


non voltino 


tat-ora carta . e 


eneano di consolarle con S 


. paroline in compera. 


il fanno si, 




fl 


Papa, Non w.i. 






■ 








■ 


^APà.. CaiFaui di Rodi. 






m 


•DSUB*. Gli KOIiODaii, 


ecatssi la m 


no da la sptceia 


la in pugna, con ghigno V 




quella donagion 


, che gli conwntonii ; non 


per dubiiuza, die sia 






^to leaiimanio del ben. che 


mi ™i(I!, e de fono 


di me , che 


Buarita voglio a 


ararvi. Oltenulo il lutto, 


Dt rin, ni morta Ja 


iveggon ma 


più. 




FXft-, Farisei di sacerdoti 






M 


JS.OM. Che mra si crede 


che teagano 




iPAF*. Dr Scariottl, e Pila 








DmDDA. D'una cirlegià, d' 


ni fragola, d 




6co, d'iin cidriuoto, <rav^-^ 


lorbi, d'uno aglieiio 






Papà, Cradelacci. 








DbOba. e quando i ladr 




colpa del dliperdcre le mBKliine, Io CeM^^ 


caduti giù de la scala 


e non al li^ 


o gettarcele a > 




Pap*. Neruni, 








DstrBA. Ne ho in pratica 


leci, che CD 


sute per essere 


craciRsse da ì mtTill.p 


averla iatla fé mina. 








Papa. Caini, 








Dkuba. Oh diri qualcuno 


quei d'Urb 




eassopra dò che ci 1 i 


Dauergli la Rgliuala. 






fa Irutto; e poi, do» 


iron un altro Signor 


cosi tatto ! 






Papa. Vivaci duni^ue in 


eculorum de 


secufa. 




Dbiiba. Quante ce ne so 


0, che per 


ver, bunlà del tn 


rito, al giudeo fino a 


caitiiicifl, non ci odono mal né me 


isa, ni matiQtino 




Papa. Mori. 








Druda. Vedasi e lamenlis 




he '1 suo se le a 


egli a i capegli. e trattslt 


ia terra da cagna , 9 


indole co 


pie su la trippa 


la sbudelli co i calci; a 


quanto più vicini ci 




più godono de 


la bciiialìià. che le sira- 










Papa. Patarini. 








SBtniA. Gran manifattura 


di pazieaiis 


i quella d'una i 


□occa, che ama il marili»i. 


chedovrii iifenJer co 


i morsi : e n 




ra, ctis II pan perduto no» 


pur si guarda, ch'ella 


sappia de le 


baldracche, ch'c 












Papa. Egli a me," et io a 


lui. 






DauDA. Mi Tiea pioli de 


e lolle per 


nnamoracehiome 


to : porocchi in due di la . 


iM «uecano, comi ì s 


tolli di ciù 


lic poi se gli m 




Pam. Non i più bontads 


in la gente. 






Dkudi. Conosco di qujg 




le mogliere a 


diventar ladro , dando ptH 


loro catenella, « ali 


e cose che f 




star ben con essi , non « 


curano di ilar male con gli altri. 




^M 
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Papa. Ci mancava questa. 

Druda. So, ch'io son ciarliera nel dirti, che molti per parer d'esserci, e per beccar 
sa da i gran maestri favori, glie ne menano in camera di l)el di diltro. 

Papa. Bene abbia Ferrara. 

Drusa. Che altro limbo di purgatorio infernale vuoi tu, che le stanze « dove le 
lor gelosie magre le imprigionano senza vedere mai aria? 

Papa. Ferraoni. 

Druda. Vorrei che tu sentissi i lamenti, che fanno, quando impauriti à« • debiti, 
che gli minacciano i birri addosso , ottengono da le mogli il vendere de le 
povere doti. 

Papa. A si fatti mammalucchi non isgridarebbono i fratacchionacci. 

Deuda. Lascio di pigliare il sacco per il pediccino, perchè mai si fornirebbe, vo» 
lendo contarti di quegli, che in mostra di traffichi a scatalascia gli vendono 
il tutto. Sto chiotta circa le abbandonate con un branco di bambini a le spalle; 
e zitta nel caso di chi ne toglie per ogni terra una. Non se ne uscirla in cento 
anni, se ti dicessi raschio, che a ciascuna vii fantesca porta la maritata a uoo 
di più gran sangue di lei; uè la vita spietata di quella, che di legnaggio no* 
bile entra in parentado di popolo. La conchiusione la fornisce ne le ereditarie 
de le gran rendite, che per dare l'assai a chi non ha covelle, meritariano, che 
i mariti gli fossero ischiavi. 

Papa* Noi donne non istronchiamo mai le ciancie d'un motto, non che le inteme- 
rate senza fine. 

DnuDA. Scemino i mariti le lor tristizie, se vogliono, che cotal cronica non sia 
lunga. 

Papa. Ora io son chiara. 

Druda. Vuone pi& / 

Papa. No. 

Druda. Tu a casa, et io a casa donque 



ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 

MKA, e BOCCACCIO. 



Mbi Costei, che trotU in qua coil 

TU1-1.1A. RiGgiiraml >□>□. 

Mei. Non vi riconoicejia li halwi 

■fiiu-u- Ah "h »h. 

Mea. Ma da li viene, donde il ive, 

TutJ.1*- Vengo d'amore, vado a rip 

Umt.. Pigliando i! mondo pel vsrao 



Tvu-i*. Buon prò. 
Mi*. Nuovi di lecca tulli 
Tulli*. Con wnili, e (tra 

Tulli*. Sa Fgli almanco 
Me*. 1.E donne lo rovinili 
Tulli*. Come ha egli no 
Mea. Boccaccio. 
Tuu.!*. Chi b« egli de i 



SCENA II. 

MEA, e TULLIA, 
la coal c>mu3ati], chi sare 



a PeruBino, con chi mi sono »1- 
t le gloje ce lìiaitratclMio pei at», 



328 IL FILOSOFO. 

Meà. La madre, che si chiama Ciencia, la moglie, ch'è detta Santa ^ che un capi- 
tano valente, e savio gli diede, il fìgliuolino di sei anni Renzo, e l'avola Ber- 
toccia. Ha poi. dei poderi a Tubiano, a la Spina, e pit ancora, e perchè suo 
padre, che avca nome Gnagni de la Cupa , veniva spesso qui , standoci gli 
anni, e i mesi, porta amore al luogo: e più Iddio grazia, per avercene la- 
sciata doppia una in quella ora bella bellissima, nominata Berta ; la quale es- 
sendo la povertà ritratta al naturale, si diede a l'essere donna di misericordia, 
e di vita dulccdo: venne poi si ricca, che non ne voleva udir nulla, e quando 
se le proferivano a centinaia, col rammentargli chi ella fue, rispondeva: pas- 
sato è il tempo, che B^rta filava. 

Tullia. E di costì nasce dunque il motto, che si usa in proverbio ? 

Mea. Credo di si. 

Tullia. Ringrazio il tuo avermelo conto. 

Mea. Credereste voi, che il Boccaccio, ch'io vi ho detto, hammi testé mostro 
Pavanzo d'un carlino papale , che il padre ismezzò, dandone parte in serbo a 
l'amica, e parte riserbandosenc per lui ? 

Tullia. Perchè cotesto ? 

Mea. Per potere rinvenire con segnale si fatto la verità del parto, caso che egK, o 
ella si morisse. 

Tullia. Cosi vogliono essere gli uomini. 

Mea. Andatevene a buon viaggio, mentre io dando la volta al canto, me ne andrò 
t mio cammino. 



SCENA III. 

TULLIA sola. 

E chi starla in su le grazie, che mi recarci io, se potessi grappargliene su? cin- 
quecento fiorini, e piCl ah? tutti nuovi di zecca, e che fumano eh ? in mal 
per me ci avrei studiato la Nanna , se non sapessi imitarla. Va poi tu e 
riditi del cervello artificiato, il quale a puntino toglie suso con la memoria ciò 
che sente parlare ; e per averlo io di tal sorte al par di chi mai l'avesse , col 
mezzo del ricordarmi de la sua mamma Cicncin, de la sua moglie Santa, del 
suo figliuolo Renzo , de la sua avola Bertoccia , del suo babbo Gnagni de la 
Cupa, e dei suoi poderi a Tubiano et a la Spina, e pii^ ancora, faroUa forse 
andare al palio. Intanto gracchino a lor senno coloro, che per non salutargli, 
pianto là con il ritornarmene in casa. 



SCENA IV 

POLIDORO, e RADICCHIO. 

PoL. Tu te l'ha! pur veduto. 

Rad. Credetti certo, ch'ella vi si gittasse in capo dal balcone. 

PoL. Se tu ci vorrai por monte, vedrai far le pazzie a de l'altre, m:rcè de la gnu 

zia, che bontà loro mi largirono i cieli. 
Rad. Voi la impattate a quella di sere Agnolo Traforalo. 
PoL. Quante ne vcngon meno per U chi«.se, e quante per le feste ? 
Rad. Ho attinto con la secchia del comprendomiiie gli storcimenti, et il sospirac- 

chiare di quella tale; mentre voi crudelaccio non degnavate di malandrinargli 

il fegato del polmone con i guazzetti di due occhiatine. 
PoL. Il mio ballare in su le nozze magnifiche è la passione de le più belle , et 

altre, imperocché fattoro' 'listringare da i mi>2i paggi , taovo ne i salti con al 
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Un del purgaK 
e del fsrs l'an 



«pelBtojo , con che ti 
dai II TJui con il n 



ATTO SFCONDO. ilg 

IBisàniilma , e snella , che ds tutti 1 cari de le piO 
digli (nari de ii bocca di chi rorrit 



1 



KB. Gian 

:>L. Ma sola fEnlce de l'anima , che le ho dedica 

nalura, et il mando la Slotnlanle iip^culaifa 

non commettere gli spirili d'ogni intellcllo i 

Tabi le figura. 
"le coi! lane, con t* Tedrette lanzearc con 

In Gneatre: e la sperai 



«one) ti 



irrompe 



, i Tessa , onds ing 

conlemplare la dei'tà 

tagheggfament; ad 0| 
le grida di quel che [ 

L confabulilione. 



SCENA V. 

M. PLATARISTOTiLE, e SALVALAGLIO. 
te la U bolle ad 



che I 



a toglier 



'■AI.V. Non me ne parlate. 

%, Pl*t. Che di' tu di Socnilo soITcriior del i 
\tx. Dico, ch'egli conOBCeva di meritare aut 
■ tener ben copetta : perocchi non farebbe a 
gtxle de le regaglie leUifere, mai rimongiai 
^7l»t. Pare s tema, che la Filoiolk debbii 
; dinaU Ubidine? 

ber. S'ella i fémmina, lo tengo per chiaro: i 
' il folctto cupldineo pianta i dottori ne gli : 
^ mMkan ^p. Ipnche lu ner le hancha- ftfh ma 



> Pl^t. Eccomi 






rmcnto de la moglie ? 

■ peggio, bontà del tuo non «a perla 



' maschio, per chiarissimo, le ne 
udf, e le dolliiri^sse aendo inpiti 
iuola mi gabbasti ben tu 



, corpo la inlv-grità, il vigore, 



ragione è quasi nn n 



L<l} RimoreggitiK. 
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SU.V. E bea vtngi msegio- 

M. Flit. Li invidji, e 11 ipocriiU lono i manigoldi de i k 

Sin.1. TrenMlri tinche Irille. 

M. Plit. L'anilzii i ftuit de) vii), a «lilio de le Tini. 

SjkLV. Bel icgroto. 

M. Pur. Iddio ha dne ministre, ta aaiura, e la fortuna: ['UM ditpenM in noJ h 

uirtù de l'animo, le belleize del corpo , e le grane de lo '" .■-...- 

beni de le •uataniie, le dignità de i gradi, e le glorie de 

ingratitudine de 1 ntoriali in (erto del fsiior aomnia cauw 

ci (iena tolte, e quelle non illignioo. 
Sa.y. Cbe cqm ? 
M. PL«r. L'imperio palcrio i il plit lanlo donunio, che ali 

la più ottima obbidienzia, che li trovi. 
SlLT. Civettarle. 
U. PuT. Altri non è bnono per legami, ni per leggi, mi p^ 

e per il luo proprio volere. 
Sàlv. Barbagia nns menti. 

M. FLIT, i vizj dei principi mettono in libertà la lingue 
SiLT, Cicano. 

M. Pi.iT. Cbi confeis» li aorte nega Iddio, 
Salv. Fappagalla a le. 
U. Pi.aT. Veruno iipcttacolo è più grato i Dio, che veder con farle laim 

battere l'uomo con le (ulìacle del mondo. 
Su.r. Fratel mio caro, oimè. 
M. Plat. L'arte manca dove la violenia domina. 
Sàlv. Delti lucili di Salmoia (i]. 
M. Plat, Eccomi tornalo in la fragili!* amma, 
Salv. Non imporla un Irullo, perchi non le n'i icapolita li ditjnill, che vi pM 

il grillo in freneaia; poiché n'ho lolto la copia in U i 

M. Pt.iT. Tn poHiedi ictori imperdibili. 
SiLV. Il potergli spendere taria l'ini porla ma. 



SCENA VI. 
TULLIA, e LISA. 

Tnu.iA. Tu ni la caaa di Betta alloggia foreatlcri i 

Lui. Pldroaa ti. 

TuLLii. Come »e' ivi, dimanda d'un Boccaccio Ftrugino. 

Luì. e poi ? 

Tm.i.1*. Veduto che l'hai, dopo una inchinata da re, digli : sete voi il Teama^ 
da Perugia per mercsniia di gio)^ ? udito il >l, digli : Signore, la mia p*- 
donna magnifica, la quale con le tue belleiie dt credilo a la rejiuuilont 4^ 
la tetra, prega quella, che ai degni d'ascoltarle ouaitro parole. Hijioì » 



Tulli •- Sapr 
Lisi. E comt 
Tulli». Or i 



il 



Fl"'l HI 

ATTO SECONI>0, 

SCENA VII. 

USA lata. 

ìpe mii, irama ci è. Certo conti tende la trappola ■ chiunque 
•enn qoare lo leioriiia mento, cbe bi (atto d'ogni aua co» foor di CHU, pa- 
rate la camera, iippeti «opra i lotikri, apparecchialo da cena; b1 che qual coia 
ci bolle in pigcaita. Io n'ho lille de le acaltrlle a i miei di, et honae ÌBlen 
de le lor malizie; ma niuna mai igglunK ■ la miainia de le lue. Che piA ? 
ella leggendo la Pippa, e l'Anlonio, dima le atiuiie di lei Boffeiae da ingan- 
oan babbioni. Dice il libro de l'Eirinle, the In capo de l'averci «ludiaio sene 
inni, de i mille uno K ne addoiiora con il wper: due acche de gli atudiauli, 
ma net puttanesimo in sei giorni non ce a'i veruna di fallo: e chi noi crede 
iniormiiene con Tullia de la memoria locanda : c<nde leggagliii nn gran pe2io 
de la bibbia, e u non lo ridice allotta allotta, non vaglia. Ma prima, ch'io 
bcti i auoi falli , menerò un poco di tempo ne i miei : intanto coloro, ch« 
tono quiri, aTcuiDo caro, ch'io rada di qua. 





SCENA vin. 








NEPITELLA 


e MADONNA TESSA. 




hP. Egli ritorni 


te casa per rienlmraene a itudiaccbi 


re, e poi 


tolte n con Sii- 


vilaglio, che 










■Msa. Col malan 










!bp. Voi avete t 




n'avete lame, che n 




dirmi, « non cht 


gli bcciate e- 




pii) tpctso, e co 




percbÈ d ai in- 


vecchia ; et io 






et a che 




ri»»A. Egli tolK 


me a'priechi'd'a 


tri, et io lui a di.pe.to mio 


mapom morire, 


la di qiMl, che faccio con Polì 


oro, me ne conteis 


pure. 




■r. Cb'eì ci ven 


ga islutra ì 








VX*. Cie che 1 


piace. 








tr. Cbe alaiera 

HU. Mi laado 


i capili ? 









Tksjl. Con quello bauio li lucio. 

SCENA IX. 

NEPITELLA. 

latta qneHe, che fbanno caparbio, e zotico, come la mia madonna, lo confe- 
risiere meco, gli darci tali ricordi di coniolaiione, che non aaria un raitima- 
rico; ma chi teme i parenli, chi gli amici, e chi l'onore, ch't uaa beatia. Se 
il Carneiecchi, al quale puzia il inoscsdo, e cimmina in punta di loecoll, a 

ul rader gire iD mal orale carnali^ de la gioveatudine, dirla : omnia vinci! amor, 
(0 Coti l'udii ione centra Ralla. 



/ 



332 IL FILOSOFO. 

SCENA X. 

RADICCHIO, e NEPITELLA. 

Ras. Mandami Polidoro, ninfa de le ninfe, t vedere s'io posso favellare a la fonte 
de la Signora mia. 

Nep. Eccola, volevi dir tu. 

Rad. MadesL 

Nep. Che c'è di buono ? 

Kad. Una insalata condita con due sorti d'olio ci sana, se tu Nepitella voleau me- 
scolarti con meco, che son Radicchio. 

Nep. No diavolo. 

Rad. Di che bai tu paura, se noi lo facessimo ? 

Nep. De la bocca, che ci mancherebbe. 

Rad. Ah ah ah. 

Nep. Sento non so che puzza d'aglio. 

Rad. Ecco colà giù chi lo salva, e però si sente putirne. 

Nep. Egli è lui sì : or ciò, che vo' dirti, e, che al sonar de le tu sai, la mia Mt* 
donna aspetta il tuo Messere, sicché digline, perchè me ne vado a lei per II 
via dietro, et io a lui per la dietro pure. 

Rad. Uno, e non più. 

Nep. Non voglio. 

Ras. Come farai tu a non volere un basciozzo, che va, e vleot > 

Nep. Prosontuoso, non vedi tu colui là? 

SCENA XI. 

SALVALAGLIO. 

Chi vuole ridere per una volta vadasene a la speziar/a; che ivi il mio ser filosomo 
prova in vulgare, e per lettera, che il buono, et il b;:llo è tutta una minestri; 
del che, salvo sua grazia, mento, et istramcnte col testimonio del porco 4 
brutto nel mostaccio, e sì buono in le carbonate. Ecco i tartufi paiono stronzi 
proprio suoi : assaggiagli frate, ogni altra cosa è ciancia. Robe pelose e schifa 
sono alcune di viso attrattivo, e pasta d'alzare il fianco questa e quella roa- 
totta, onde solo può ritirarsi l'amico in sul caso de i marzapani in su le foggi 
dorati : che certo eglino sono e belli e buoni, e buoni e belli. Ma chi Yeggo io ? 

SCENA XII. 

GARBUGLIO, e SALVALAGLIO. 

Garb. Pur ti trovai. 

Salv. Bontà de la sorte. 

Gabb. Che ha da fare ella in ciò? 

Salv. Per essere di suo capriccio il volere, che si ritrovi chi non s! perde ne la 
suste, con che cincischia gli animuzzi di quei dappochini, che per ogni grugno, 
ch'ella gli fa, rifuggono a la disperaggine impiccatoia, come nenci, e mattac- 
coni disutili. 

Garb. Tu sei molto bene addobbato 



^^^ 


ATTO SECONDO. 


^ 
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Èu.T- Al dfEPetlo dj la D. 


oce, dove ancb^o insieme i 


^n alci 


ini stregoni credetti 1 


i andEFE Balta l'iic:qiia, i 


: sopra il venlo; e poi ani pib bello della r 


nassa mi vidi 


L P-ie^on ™« d« «.lii 


per la taglia, s libiro con una seai 


■pa per 


il viaggio. 


EarB- Clic lu pur vi andisti ì 








PtLV. Andi'io fui da la gì 


indolB.ehebeneinpnnlodi 


scoppi, 


di sufGoi 


li, e di raggi. 




sue fiaccole, col ano tuffi 


i taffe, 








elle in fctor di solfo et in 


1 pullm 


tnto di 


caria ahbru- 


C^jBD. Gli invidiosi di al bella impreca la biaEÌmaaa ] 


.cr mali 


gnilà propria, e come 


Is case non rJeBcono, 










5ai-v. S« tu russi siilo, come d.'io, per le briccole del 




Tabori 






1 per le leggi , lauderesti ci 


li male; 


lice ror, 


a et il punto _M 












3AKfi. Verrai lu in Vn&h 


■ia? 






■ 


3alt. Domine nonne. 










riiBB. Forchi ! 










SiLV. Fertili io, clft non 


ni curo più ài gloria, mi sono aci 




xr BerTldor« ^^H 




i polio meco per buffone : . 


nude ne 


in tengo 


da fare altro, ^^M 


cb: Mupire de le cog 


lionerie, ch'ei dice, siche ■ 


m a la 






avvifiaini de i luoi m 


iracoli ; che ti prometto coni 


argli pi 


ir^^p^a 


z» in modo. -^H 


-, che «udrai a paricolo 


d'ess^^r ramoso, come un Ci( 


wanni ■ 


je* Medici. ^^H 














a Dio, mentre io torno a la 








EJàBB. Di qua i l'oslaria. 


SCENA XIII. 
USA, e BOCCACCIO. 






1 


-ISA. Mi sono quali perdi 


Ila per parermi di scansar questo e 


quel, et 


,.p^:.. ■ 


io, cha ho delio citì. t 


;hc dove/a dire, a chi m'importava. 


ecco eh 


le &rù fim~ H 


bflKiflW di Tullia faia 


Morgana. 








tocc. Domani mi ipedirù. 










-ISA. Ceno egli, eh: sì rii 


icricca in su l'uacio di B;ti! 




1, cli-io 




Socc. Hu sperania di raddoppiargli usi diamanle iolo 










, È questo lo alloggi amenlo 






Perugino da ^^H 


Perueia ? 








H 


*occ. lo .on desso, figlia. 










-ISA. Signor Ciro, la ecce 


lleuu di; la padrona mia. 


la qual, 






Iddea. che una donna. 


supplica quella, che si Jegi 


li d'asce 


ilur qua 


uro paroline ^M 


da lai, quanto e non | 


yiù. 






■ M 


Socc. S"io sapessi dove i^l 


la sta, direi; va, cb-io verri 




mio bello, se li pare, i 


ion per avviarmill appresso. 








-ISA. Non che mi pa|», di 


ciò vi slrapregu. 








Socc Via lù dunque. 










-ISA. Che nomo. 










tocc Cile vauw move la 


lua Madonna i TOler parlai 


■e ime 


, che SI 


ya foreetliri ■ 


-ISA. Forse la grazia, ch'i 


: ia voi : msBe si, ch'ella ci 


i, orv 


II. 


fl 


»occ Tn li diielti da bea 










-.SA. Mi venga la morte, i 


K non ispaiiina di bvellarvi 








(«ce Chi i geiilHe il dim 


ostia, tucheslo come lucticll 






■ 


-ISA. Nel vederla meiterete a monle le helteize d'ogni 








'occ. È però coii ì 








J 


^^^^^^^^H 


^^^^^^^^^1 


^H 







f 
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Lisa. Noq rod fdte dire. 

Bocc. Va' tu, e non andare poi pel mondo. Sarit. 

Lisa. Isputa perle, quando ci favella. 

Bocc. Ventura, dico, e senno per chi lo vuole. 

Lisa. State arido, fermatevi, e mirate il sole, la luna, e la stella» che ai levrao H 

su quell'uscio. 
Bocc. Che brava appariscenzia. 
Lisa. Il vostro giudizio ha garbo. 
Bocc. Pur ch'io sia l'uom, ch'ella cerca. 
Lisa, Non ne dubitate g^à. 
Bocc. I nomi a le volte si strantendono. 
Lisa II vostro è s) dolce, che si appicca a le labbra. Eccola correrri ittcontrt • 

braccia aperte. 



SCENA XIV. 

TULLIA, LISA, e BOCCACCIO. 

Tullia. Messer fra... 

Lisa. Tello, non ha potuto dire; si la tira la carne de la tenerezza. 

Bocc. Dù so io. 

Lisa. La non ci ricoglie fiato. 

Bocc. Io sogno vegghiando. 

Tullia, Bo...bo...ca...a.. .accio mio ca...caro. 

Bocc. Riavetevi un poco, amore volagg ine de le amore volitadi. 

Tullia. Né de lo svenirmi io, né del diluvio del pianto, mentre tì abbraccio, e 
bascio, non dovete miga maravigliarvi; che ciò favvi la vostra sorella, che, 
muoja quando si sia, morrà beata, da che l'ha pur visto una volta ub^ uh. 

Bocc. Son fuor di me. 

Tullia. Sì che l'ho visto. 

Lisa. Non più lagrime voi. 

Bocc. Non so che dirmi. 

Lisa. Stampati con una forma pajono. 

Tullia. Fratello onorando. 

Lisa. Tutto il suo ridere. 

Tullia. Se il mio marito, che tornare domattma , ci fosse adesso , col mostrarti 
la metà d'un carlino papale, ve lo testimoniarci. 

Bocc. Basta questo a credervelo; perchè il resto porto io con me. 

Lisa. Quegli atti, quei modi, non bisogna dire. 

Bocc O sirocchia dolce. 

Tullia. Come sta Madonna Ciencia ? 

Bocc. Mantiensi più ch'ella può. 

Tullia. E Santa mia cognata / 

Bocc. Sulle grazie. 

Lisa. Che lana Dio. 

Tullia. Lorenzino imparav'ancora ? 

Bocc. È troppo piccino da gire a scuola. 

Lisa, lo rinasco. 

Tullia. II nostro padre Messer Gnagni vi lasciò pure. 

Bocc. Pazienzia. 

Lisa. Oh oh oh. 

Tullia. È suta bona ricolu ugnanoo a la Spina, et a l'ubiaao ? 

Bocc. Non ce ne potiam dolere. 

Lisa. Io scristianisco. 
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lUAà. È pur ycro, che il Papa ci fa la rocca in Penigia ì 

ce. E come. 

jLLiA. E che i Baglioni non ci sono? 

ce. Cosi Ya. 

SA. Ah ah ah. 

jLLiA. Ma perchè non sapesti voi venire a smontare a casa nostra» t non a l'altrui? 

tee. Datene la colpa a la conoscenza, che non avevo. 

JLLIA. Or andiam suso; che contato che vi avrò la schiatta, de la qnal sono, noi 

vorreste però, non vi attenessi quello, che vi attengo. 
•ce. Senza intenderne altro me ne vanaglorio* 
SA. Parlami poi« 



ATTO TEI^O 



SCENA PRIMA. 

M. PLATARISTOTILE, e SALVALAGLIO. 

M. Plat. Gli ho fatti rimanere statue. 

Salv. Dite pur cavalli. 

M. Plat. Quella origine, da cui il primo intelletto emana^ e' dice^ che non è eoM^ 

ma sopra ente ; imperocché l'essenza prima è lo ente primo, et il primo ii- 

telletto prima idea. 
Salv. Padre sì. 
M. Plat. Tanto il trova occulto da la pura astratta mente umana, che appena vedi 

nome da imporgli. 
Saly. Fiiosomo a te. 

Al. Plat. E però il piJi de le volte il nomina ipse. 
Saly. Monsignor b^ne. 

Al. Plat. Tu non sei abile a capire si alte intelligenzie. 
Salv. E però cavatevi la berretta, che sona l'avemaria bv^nedetta tu in mulierìboi 

ventris tui, peccatoribus mortis nostris. 
M. Plat. Amen. 

Salv. Credevo, che foste isfeducciato. 
Al. Flat. La ragione ? 

Salv. Che io so: i fìlosoci la intendono, secondo che sento dire, a lor modo. 
M. Plat. La Teologia è poi quella, che predomina la cognizione del mio spirìtt' 
Salv. Se cosi è, escite un poco del manico circa l'ordinario del pasto, e facciaili 

cena con qualche intingoletto da svogliati : che sempre lesso, e sempre arrot» 

niello vales. 
Al. Plat. Àncora che il cibo de la mia mente non sia altro, che di ipecnlazioMii 

non ti son per negar la grazia. 
Salt. O voi, ecco Madonna. 

SCENA II. 

TESSA, M. PLATARISTOTILE, e SALVALAGLIO. 

Tessa. Trattar ben la moglie. 

M. Plat. Che ti dissi dianzi di loro ? 

Salv. Ciò che me ne diceste. 

Tessa. Anch'io son di carne, e d'ossa* 



£iLT> L> ti «dita pjr acce 

Tessa. A fare, a far sia. C 

Calv. Anco caUÌ, cba s'an 

ragione col perfidiar e: 

il provocù poco meno, 

rus^. Salvslnglio, Sal'Bli 



I agghiaccio se si 



.' frali, per parere d' 



L, percbÈ sola in 
lamo, il rispandertl, . 



SCENA III. 



aa •) tolto vidi l'sbbrat 

Ora alla le l'ha meesu a sedere 



:he dìi» 






gì!] lizzare 

■UoppiBlo da la lingua , che noi 
cappli, e tenero a cena, el olbcrgi 
giudo di mandarmi a dirgli che l 
Ma che birri son quesii ? 



I. Hagli Tallo baiare alcnnt j 

e della ilirpe ducale, de la qiial faaii, che 
in. Proferuce gli wj e gli ottocealo, cgao 
Tallo del Padre : et egli ch'i pur Pecugini 



a porota per H 
Fuol riuacÌF i 
avventa al tJk 



ir (n t 









SCENA IV. 

HIRBI, e LISA. 



li ìiì 



a. Dillo. 

k. Mi CI mandò ella 

li. Cielo Isiradioiio 

(. Bisogna ubbidir le ptdroiKi 

i. Non a< 



X-isi. 

X-iba.'n 



I. .Du è fuggilo? 



.1 



i 
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SCENA V. 

TULLIA sulla finestra, BIRRI, BOCCACCIO, e USA. 

Tullia. Che cosa. Capitani ? 
Birri. Il volemo in le mani. 
Tullia. Chi ? 

Birri. Colui, che avete aguatato. 
Tullia. Che ha egli tatto ? 
Birri. Assassinato uno in su la strada. 
Bocc. Non è yer testo, che sono uomo da tiene. 
Lisa. Eccovelo las^uso. 
Birri. Non sei tu, mare di grazia. 
TuLDA. Voi me l'avete data. 
Lisa. Chiudete la finestra; che non è altro. 

Birri. Tutta notte siam per ispenderci per cattarlo: va in tuo riazo fia- e n 
venime drio, * 

' SCENA VI. 

POLIDORO, e RADICCHIO. 

PoL. Va correndo in piazza, e sappimi dir quante ore sono. 

Rad. Ci è un gran tramito da la posta datavi a l'otta di adesso. 

PoL. Chi fu inventor de la tardanza si compiacque forte nel coùsumameato degli 
aspettanti. 

Rao. Chi la trovò non avea fretta; come ebbe quello, che immaginossi il corro 
de le poste, per parergli più comodo, che il portante d'una chioea: e noo ti 
accorgendo, che le budella per conto de l'uno sonano il Dabudà, e per amor 
de 1 altro non si diguazzano unquanco, disse il capitolo. 

PoL. Mai non badò tanto il tempo per la via, ch'ei cammina, come bada al pre- 
sente. 

Rad. Cile non gli sia entrato qualche spino nel pie ? 

PoL- E egli 83 la passa adagio. 

Rad. Se a coloro, che stanno in le case d'altri, paressero così lunghi gli anai come 
pajono a voi l'ore, punto non gli dorria il pagare de la pigione. 

PoL. Coniparazion meccanica. 

Rad. Anco l'amore de le fanti non vi pare di lega. 

PoL Pur là. 

Rad. Vi vo' dire una cosa, quando giuriate di farmi aue grazie, cioè di perdootfw 
mela, e di tenerla segreta. 

PoL. Dottene la fede. 

Rad. Io fra il lasciami stare, il non voglio, ho basciata colei. 

PoL. Che di' tu ? 

Rad. La... voi m'intendete, 

PoL. Non saccio già. 

Rad. La massara de la.. 

PoL. Diva mia ? 

Rad. Signor bene. 

PoL. Mi maravigliavo, che tu noi bandissi. 

Rad. O bandiscalo io a dirvelo in giuramento? 

PuL. Che riguardo a le cose miei 



ATTO TERZO. 



KjkD. Mi Tiria poitemi. 
:**«)i- SI Ih. 

^^D. Le ne diedi i bocca ispalan 
^"cn. Ttclfo, che tei comondo. 
LB. Eccolo che nel menar la ila 



le II monda ne vuole uà illro. 



III pe i labbri sEupora légitelli e DiiglìM 
elio KDto un che chiomi. 



SGENA VII. 

BOCCACCIO loto. 

■cggio mi pir li vergogni de l'eocrmi cocl Inrardato, che il .bnDo, che pocrctt 

rìccTeTE nel convsnirmi saltar giil di questo muriccinolo, che Km il < * 

che lien la Tivoli, che capoIcvA lubilo cbe ci meui il pìt. Chi me la doi 
1. M» quei 



rida e 



E, di non assordire il paradiso; i 



la? □ 



SCENA Vili. 
TULLIA a laJìneUra, « BOCCACCIO, 



^tocc. I 






:e la baji. 



Bocc Volete la 
Tullia. Non lì 

"Ti/LLU. Non »1 dieCj questa e bella. 

Rocc. Madonna Tullia. 

~rm,T.n. Non si dice. Madonna Tullia. 



U II Vi 



Tuu.1*. Non si 



ftatello. 



V. Non li 



lU la favola de 
uomo, il dormir 
n bene: perA il 

Tuli-". Troppo ne beesli : il che 



alla ipentierati 

. tua Mccageine allrovai 



• i»"«»w 
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SCENA IX. 

CACCIAniAVOLI rujia'io a lajinestra, e BOCCA COO. 

CtcB. Chi bum U giù 1 
Bocc. Fratel ma di Tullia 

Cicc. Che itregarii di mnKanMnto d'inima dannala i iita oons cotHtB tua 
gliacco! «tupjBco del non lap^re il perchi m'indugia correre addosio g( 

ilringcre in la spalle, et irabiiutdire la nalcira Perugina; che pure 4 eh 



ini la 



IO da le parale d, 



IO ! lE 



: ogai 



LlDHt. Pollami 

LiBHi. Scsrboi 

LiDBt. CacaEangue, ella mi s'È appii 

Ladri. Scrolla la mano, e oas 

Luar. Oh oh l'è de le line. 

LuBi, Mai fa slmìl puzzare. 

I.ADBI. Alzala iiuo. 

Libri. Eccola 

Labri. Chi i là ì 

Bocc. Un che da ria ae la croi 

Labri. Che lai 



SCENA X. 
LADRI, e BOCC.\CaO. 
mi rompono [ulto a portargli, 
pare che ai tpcnga, 



Bocc- Dimandane la 

tratto a gambe le 
Ladri, Tullia è stala 
Bocc. Tu l'hflL 
Labri- La disgraiia 

bertone Cacci'aJis 

Bocc. Le grazie di » 

la apiiltD, levava 



[!} Satraboitc buttafuoci 



\e tradito da ana scrola ilandra ladra pessiin 



ura, perciocché non t'iiurtmcDendo il roviun 
era l'orecchio; al t terribile Satanasao il no 
a fuoiQ (i) in cambio di bara. 

le mie tu quinci, le quale Del rompergli^ dt 
elo poi che non arcva fiaccato jl collo. 



li dico, che Siam maestri dti]i 



a il Boccaccio in Animceio, 
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r ladro 



^P 



L«su. Tu non muti meiliera 
Bocc SoD iBdri i mercanitti ? 
~ tomi. SI, perchÈ in ogpi arie i ladreria: io ehi t 

banta, in Ghi'aiercitB, In chi scrive, in chi kg, 

vita; et olrra j mugnai et i lart!, solo i Signor 

Ehcggiano, non te ne intendono. 
-Bocc. Mi bj ridare urna voglia. 
XxBai. Dice il predicatore, che ogni cosa t un ladro, ci una laJra ; e lo prova ca 

i nwrhiolf , che lagllon 1= borse; con le dunno dia Imbolano I 

inTidioal, iho tolgono la fima; e noggiunge, che la terra ruba i corpi , 

cielo l'anime, e lo abisso gli spiriti. 
Bocc. Se il bargello ci s'imbaiie, a che aiamo? 
LuRi. A bene: percbt le leggi danno contrt a chi ipoglia 






i>! 






pompa al Patriarca sepollo, vemarno a cavarlo di vaiugli 

parte d;i notri grabattoli (i), el ambula. 
Bocc. Ubbidisco. 

LtBBi. Quì:I polio lì viene a propalilo. 
Bocc. Ptvchi voi ? 
I.ADU. Perchè il libetto , che fiocca da la tua 



Bocc CIm mi sicura, che ni 

I.IDK1. Il non poter far acni 

Bocc, Faccio per saperlo. 

I LlOKl. Se il secchione ci fu 



:rdaegtnaziotie , 
mi ci luciate drento 7 



capo a la campanella impiomt 



I hUM. Hoaure a le calcagna ; arranchiamo flati 



BIRRI al po-{\o, e BOCCACCIO 
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I. Mi «Sbbio 



uiBBi. Aguuinu > iiramc tato un ucchio. 

Biui. Cuor ch'i pegoccol 

Biani. La ^oci bllca u buona 4 li, comi 

Bocc. lo mi getto con le mani a la «puad 

I.ASBi. Il Deinoitio ohimè, 

Bqcc. Non bo caldo àt veaitte. 

Bocc. Che cosa veggo Io? che nigroniBD] 



gli ricipilo, dì gire 
. ■ più a U Uadanu d 



a per lor gtaiia volevi 



étmml mnlo di atoliiiii 
aeltsre io pwdi. Fo voli 
roiione di moats Lucio, 
il voi compariti 



SCENA XII. 
M. PLATARISTOTILE, e SALVALAGUO. 



M. PuT. Halli ciiiato II giace 

SlL». S'intende. 

M. Flit. Usotiti(]) li celalin: 

Saly. Dicavelu il mio capo di 

M. Pl>t. Et intabarrate le mai 

SkVt. CItrifico Dottor al. 

M. Flit. Or vattene, et astoni 



Si-LV. Ho ratto paura a la diipcraiioiie 

farò ai fanfalughi ? 
M. Flit. U dico, 
S*L*. Vado, 



li vegga capitarci: < 
ial Piamonie, e ooo 



SCENA XIII. 

M. PLATARISTOTILE solo. 



, quale i aette pianeti, chs ■ 



nniaadolo col più puriiìcatD del aangne: e coaldil 
1 che la verga di Atron lo sparge ne la (i:nimiiil 
j «opra di lei movcnle falla di prole fruttilèra. K. 



vitibile, die W, 
Uoglìeu cDDltlM 
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1 cui li TU per isola i 
ice al bujo, e coQiraSào 



1 



SCKNA XIV. 

BOCCACCIO, ei i LADRI 



Ladw. Cavallier 


? 
















Bocc Siam Qoi 


al di dgl gmd 
















LURI. Imporla 


più la vila, eh 








[laea 










perù 


pea, 












Bocc. Apptoa 1 


equa, che mi 






la gambo, m 


comincia 


a laWM, 


dHlU 


tenia Hrir s 




peila. 


gra 




lappi! 




laaponda 


meU 


gii lai all'orlo 




attuo 










guati diav 




mente (uggir 


dal mio m«ia 






> bu 


alfnr 


di rrena 


^peroccht 


l'irer. 


sicra ha 11 o 


ffo più bello. 


che l'ai 




isnia 


un (Oldo al mo 






LuHi. Ctii non 


dics « non p 








corle 


or pensa 


sene ha 


pBur« 


il lattor d'og 




benché 


èli 


noiin 


, = aon 


furio il 


orre ai »a 


.,.,.. 



per di 






Bocc. Certo che il DOttro è un bel tare , poi ci 

Labri. In la chiesa di Sonia Nafìsu marlirc ; i 

a porla * sepolto un baonsigaor grandii 

in tante altre pietre di gemme hHorno, e 

lu 'a quel carboni: 



: rsiiendolo salriai 






Bocc. S'io pongo le 
Labhi. Che dici ì 
Bocc Quanto vale il ci 
L^Bii. Più che non hai iiciauit. 
Bocc. Mi rifarù certo. 
I.ABRI. Non finlenda 
Bocc. Dico, che lo tengo per certo. 

L-Attm. Ancora che in cima dì quella atradi aia il Tempio de IinlKrlcordift, dii 
un poco di giravoli^ per buon riipelto r e poi a i trall, o voi, che apparii 

SCENA XV. 

POLIDORO, e KADICCHIO. 
a. i per gaudio de In mia esultazione, onde queste bra 



Poi-.IJ prima, chs soi 



le devrebbesi aUeadcre 
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PoL. Ta sei proprio rana de i lor pantani. 

Rab. Elleno, secondo me, sono le ricolte , e le frittate rognose di Cupido; nco 
agnzzan l'appetito i bianchi mangiari, né le quaglie col zaccaro, e acqui roo, 
ma le bragiole , e le salsiccie si : e chi non iscuffìa come un traditore de la 
carne secca col caulo? e chi non trionfo d'una suppa Lombarda ? 

PoL. Non lice parlar de la mia speme con la lingua, che si parla de l'altre. 

Rad. Sendo cosi, bisogna star muto, o accattar quella dui suo filosofo. 

PoL. Sfattene passeggiando dove ti piace, che sona l'ora amica. 

Rad. G)n la senciglia a l'erta, n'è vero ? 

PoL. Non accade. 

Rab. Poiché ci sei per un pezzo, andrommene a veder metter due retti. 



SCENA XVI. 

LADRI, e BOCCACCIO. 

Ladm. Ora eccoci qui. 

Bocc. La porta mi par chiusa 

Ladri. Vedi mo tu. 

Ladbi. Ella è tirata a se. 

Bocc. Aprila tanto, che ci s'entri. 

Ladri. Non sta a te il comandare. 

Bocc. Non l'ho detto a malizia. 

Labri. Ne lo avello, sepolcro, fossa, o monimento, che si dica, eh 'è appunto in 
su l'entrata, si giace messere , il quale forse ci volle esser posto per umiliar 
la superbia mondana nel calp;:starlo ognuno: si che metti tu la punta del palo 
in questo fesso: spigni forte 

Bocc. Il coperchio è smosso. 

Ladri. Cacciai ben giuso. 

Bocc. Eccocelo. 

Ladri. Alzatelo mo tutti due con la spalla. 

Bocc. Ci fa sudare. 

Ladri. Saldi. 

Bocc. Spacciati. 

Ladri. Ora ch'egli è appuntellato^ entra giuso armorum. 

Bocc. Pur voi estremi. 

Ladri. Calati, che al corpo di... 

Bocc. Che assassinamenti son questi ? 

Ladri. Dà qua il tuo pugnale, che cel vo gettar morto. 

Bocc. Donimisi la vita. 

Ladri. Piombati presto giuso, se non... 

Bocc. Pietà, e non giustizia. 

Ladri. Hi l'ha avuta. 

Ladri. Lo anello di prima botta. 

BOCCACCIO postosi in dito il rubino gli porge la mitera, e dice forte, 

Bocc. Pigliate intanto questa. 

Ladri. Il Pastorale. 

Bocc. Ve lo do. 

Ladri. I guanti. 

Bocc. Ecco vigli. 

Ladri. Il piviale. 

Bocc. Togliete velo 
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Ladri. 11 camiscio. 

Bocc. Lo spoglio tuttavia. 

Ladri. Spediscila. 

Bocc. Pigliate, e venga qua giuso uno di voi , ch'io per me noa trovo rubin , né 
mezzo. . 

Labri. Il tuo bugione non può fìir si, che noi non leviamo il puntello, che leviamo^ 
acciò che il coperchio, ora in vendetta del Vescovo spogliato, sotterri se Pe- 
rugino valente. 

Ladri. Odi come rimbombano i talenti, che caccia il vivo e mortuos. 

Ladri. Tenta d'aprirlo col forame, e co i piedi , se non basta con le reni , e col 
capo. 

Ladri. Andiancene donde ci partimmo : che mi par cosi vederlo , che sentendolo 
alcuno ci condurrà il bargello, e trovatocel dentro, gli faran dar del vento 
«i calci. 



ATTO QUARTO 



SCENA PRIMA. 

H. PLAT ARISTOTILE, t RADICCHIO dopo il canloii 
', Di che II prudcaiii è l'occbio, chs guida il corpo de le a 
ritto I VEndicarmi. Orto cli'ella mi wipralibondi tinto, cbe i 



pelo, come il luoeo ricoperto la liamnia; 
poter lemperarmi. 






fitiione, ch'ella porta a figliuola il tit. 
Ras. Veggo 11 (erra toltosopra. 
M. PuT. Incircunipnio. 
Ru. Quanto cbe gli ho detto, non tndare 
M. Flit. Iniquo. 

IUb. (iuardateTÌ da le niBicherate al bu)0. 
M. Flit. Me ne incroce, bunchi mi aia ni 
Rie. O fante Knii ingegno. 
M. Flit, Noq è laudabile il torre del >uo 
RiB. Che poislale twer Reine. 
M. Plat. Vidomens ■ [el per di qui via. 



SCENA II. 

RADICCHIO, MADONNA TESSA, 



RtB. Lo inbav» 
Nip. Anch'io l'b 
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4 






m 


Tessi. R.dicchÌo> 




M 


Rrt. ChB ti cere» f 




■ 


Temi. Il (uo piàioae, et il mio Signore 




■ 


R». SI Ih i 




■ 


Tkjsa. DOMt egli) 




T 


RiB. ti vostro Riarilo non miga goffo, ai Irtuuralo, ve io diri 




, eh* vi eoB-^ 


duni innanzi la madre, ch'egli i gito i trovare, e fori: a 
lei, e dì voi 
Thm. Checne ne lai tu> 


nco 


ì frtlelli e di 






Bu. Non pure nio Tino andare per elsa , mi BCDlito ancor 


ali 


tome n« eoi 


diavolo rinchiuro fra i auoi libracci 






Nrp. Non mi ttnste. 






TiSB». Dove vuoi lo andare ? 






NiF. Son spacciai» 






Tess*. Fermali dico. 






Nip. Tulla la colpo de la pena verri addosao di me, meBchina 






Rab, lifracassiam la poni, caviamjo. 






TMSi. Pongali da caoio la paura di Nepilella, e la furia di Radicch 


: perchè ehi 


dubitaHC, che la aavieiia du le dotine non lacew: miracoli 


a 




pigliando il uibìia rimedio a la eoie, che accalcano, lolgan 






del mio aver prim. rimedialo al caio, che abbi peniato di 




diarci. 









Ria. Oh queim al, che passi batiaglia. 
TeUa. Traltienti quinci', Radicchio, iin che vado ■ 
ilrologamenti chi ne u piò. 



SCENA III. 

RADICCHIO lolo. 



snan 



ne fece, e di>» quella pecoraccia di Salamone. Mi 
Poieia non (oik a piC piano, donde ai irovarebb* il modo di cavare Policre- 
tolo de l'aberialo? che cacaruoli gli verri lolla che il avvede, in che rìicbìo 
l'ha confino il non ai alieaere a le maiurc odorilére coma la menta, di che 
tempre oleuano i lederi de le contadinclle) Ma che noiiaU aveva la conao- 
laiione mia, te la .Madonna m'aveue mandalo eoa Nepilella ì glie ns accoc- 
cavo certo i tai per proferir me «eoo a colai aervigio, ma egli t il diavolo a 
hnpicciani con limili donne ailute lalmenle, elle ditirigano inirigbi. che non 
gli dittrigirebbe il distriga i diilrigamenli delle diitrigoggiai ditirigale da le 
dittrigature de la diitrigaggine dlMrigaloja. Ma ecco il diigabbìalo 



'"^/' ■' 
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SCENA IV. 




M. TESSA, POLIDORO, RADICCHIO, e NEPITELLA. 1 


Tema, {latti eg 


latta lappe 


""sen/a lume 




PoL. Il buio non 


rai corri p 






R*!,, Cppe, -o 








■ Nep. E viglili. 


tempora, n 






Tessa. M. Pi.t 


□laslica noi la ridurrcma in Commedia 


lientelo e per ferino, i 


per chiara. 








8iD. Egli rimami iocsntato. 


tosto che voSo 11 trasforma 




Trss*. Nepile 


la, va per i 




amelo. 


N£i>, Vadosi. 








Rad. F>re>LB vo 


un» mattina 


a Bt Domino ? 




Nep. Toglieit. 












n;jto: perchè W, e Pulid 


ro «abito che vediate il 


b:llo circa il 


remore de 1 


ijbajaflamonto , che dee I 


re fl mio consorte, Eb- 


B'.alo di >Dn 


im bitcan 


andò, ve ne passioie oltra 


n EU le grazie, 


Ru. E coi) il IT 
««r ben» ad 


occicone di 
cqnato. 


re colte larS isforialo a g 


urare a se Messo di DOD 


Tesa*. Sennipa 




ria mai bnscala queifaltr» 




PoL, Gli accorg 


menti de la 


di voi prudeniia son lutti 


ipirili di senno d.vlna! 


onde gli osa 


rvaró scmpr 


, bcnchi non meno duolm 


il disturbo, ctic per me 


davrftii, che 


i Siccia H p 


acere, che con voi insieme 


non posso, qu.1 p.d««k^ 


Mc<.. Rimcliere b 


no i coltelli 


ial. 


il 


T£M.. Non dub 


are, cnor^. 


Mngue del mio longue, e 


del mio cuora. H 


fi-AD. Dalenoi n 


a cavallo. 




^ 


PoL. Ho baKiato 




ma corsavi tra i labbri. 


■ 


TisiA. El io il f 




apparso in mezzo de la bo 


a voalr.. .^^H 


K». tacine yugl 






^B 


Nep. Dromo, et 


HXO coli gi 


Bo na, che te ne vkn lol solo, « Inau ll^^ 


brlgaui. 




SCENA V. 


1 




SALVALAGLIO solo. 


■ 


Mentre me n'andavo pensando 


al porche il Htologo pur m 


ha bno iimtr* a^^H 






■ sproni battuti, aono ataio 


per cro«„ d* 1. ^H 


delia .-1= . a 


i^ndo un no 


n so chi, die diceva al compagno, che ogniU^^H 


b» non n bere. peroccBi 


altro ci vuole eh: tracannarlo giu-> . U b^^^iH 


mente pn>bi 


ra ; ma che 


biaogna nwtterlo nel biechi 




Sol mi fa te 


: opoi sc« 






.pmii., e sa 


licchii, compiacersi de le Me peri:, die 


di ariute groiac, diven- 




al , che « n 


t vanno in viiibilium. Allora dieeva colui . che al 


debbe venir V 


a con il UH 


.0 traboccante con la destro 




perchÈ unii go^ide, tan 


o sangue , beccandone auso 




piai di labbr 


. con quel i 


r«re di grilò e quello alia 


di ciglio, che la segno 


de 1* «Jlenn 


tA de la bi^v 


nda, che ribevuta sino al 


meno del gran nappo, 


che in piccol 


non li [ari 


no colali miracoli . il pala 


BO ne retro» , le geo. 


givo K ris in 


IQano, 01 iJ 




la lingua a:rpjggianle 



r 
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cbio. Il polmoni, il fegato, li milia. e le budElli dindo a fu 

■ galla. In qiicsio i icnu de gli ipirill, e gli ipirili de 1 n 

bccia del bevcnls rublcoadi, fuinsnlc, glia, atlfen, lucido, pi 

per la quii gtaiia la lingna ingogliardiscf, gli ocelli sfavilla 

■cKa, le vene gcnBano, ì polsi ballono, la pella si ilende, 

lano. Tale era il partarc de l'amico, ctie conchne tt perrezion de i Hioati nd 

londettD leggieri, aaì polputo gentile, a ne la iscarico Fì-izaate, et in qiiel certo 

Sveionio chs bstcia. mordi:, e trae di calcio. Ma leaw II psdrolKi W (Docen, 

e la fante, onde qui mi imbaco pir poi venirgli dirielo. 




SCKNA VI. 

MONNA PAPA, M. PLATARISTOTILE, e 



F*M. O Dio, appunto gli andavo 


chiuden 


do un 


pocolino, app 


nio ìq qai 


il «..no me gli 


apalegg.-nava 




Ilo: e 


Lco il tocche t 


«ho di co 


me gli ibaragli 


. E percfié Papa ì pc 




H;nda de la m 


» Testa, 


perla «n« niacc 


hia; cote da 










M. Plìt. Venite pu 












Pah. Ho voluto co 






ticella 


«^171 dirlo a 


i sQol Ira 


B i mieii perocché, k ben non 




late, non vi finitser 




H. P1.AT. li topo, e 


^ l' Tn't o' 


dacia i 


silea 


lo. è in la irappola. 


PiP*. Dovevo crede 




he mi 




no quelle dril 


e pcrione 




V non" desisi 


coiai fig 


luola 


uno unto bi 


unto, che 


robe in cassa , per potere di spreiiat 




alvo te malen 


ile, che g 


a chi me vi ro« 












M. Plat. Il mìo Wc 


re rUpondc a 


a voilr 


Imo 


ma. 




Pap*. Se voi conos 


iKt bene chi i 


la Khi 


Ita U 


rasole, pagare 


ts metro 



SCENA VII. 
SALVALAGLIO, M. PAPA, M. PLATARISTOTILEj e 



SaLT. Che parliate oncato ■ la pmealia d'un lai uomo. 
IpAP*. Guata rara. 
ti- Pl*t. Leva la man da la spada; che colei, ch"io bo colta in froda, l'ammutiri 

. Ho apcrania, ch'ella brt ne la lingua vostra ciA chi vorrisle ne la mti. 



voglio, che IÌB 
perdiè voi 00 

M' Plit. Tcjs» ; 



J 

i.Qt S 

le mi ^1 

ì 
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TiM4. Chi i U? oìmè eia dod i 
M. Pl»t. Ekì (uora, booM femi] 
Paf«. La à utctri per certo. 
Su.T. Luciate parlari a chi u. 



M. Pl(t. Ecco che 
SiLY. Pidrone, (enc 


apro: quetio t l'uscio, eh 
e la mia spada, acciocché 


prima enirala. 
M. Pui. Se bilogn 

M. p'l*t. n'd ^ 
le porta, XXV 


a, adopfala tu per me. 
quella del Giubileo. 



POLIDORO comparso carne a case 
È Quell'unico splendor, quel dolce lume; ■ passa oì 
Tiss*. Che si bada « voi? jxrchì lo essersi cosi li 



di eh 


passa 


larebb. 


■nii 


colui il J 


Ito, 


he ti creJ 


aver preso al lardo ì«r 


apri. 


dico, spacciati, 










che larà lo 


eia che >■- 


dugi 


far tu 


Ma in 


nauti 


che 'mi e 




, supplico 




congiuro n 


notte 




da ben 


,di 


leslimon 




Ili i di del 


mou-'o quel 




le povere pu 






Dglìere a 




on buono id altro, eh; 


a cicalar co 


llibr 


.E eh 


peggio 


può 






(avella co 




eh: per goa 


ittar 


qui fine 


atro al 


i, ect 


mi figura 




iiigramuff.. 






ch'io 




beve 


ess^, eh 


ald 


olio in co 


legna, al f 


rgli di cp. 


città, mwtro 


con lo apaliticargli lo si 


lidio. 


■amante, eh 


e voler» pur 


moMru«glL 










SCENA IX. 







Alino 


Auh «oh auh 












i 


P*p*. 


lu ragghi asini 






1 aospirì 




Tassa 


Nonrmamma 


alce. 










=' 


S*i.v. 














A 


Para. 


IiviMrti voglio 


iivisarl 


il 










Nip. 


M sagramenlo mio, che. 












Para 


Non ti consieli 






non che 




e consiglio. 




H. Pi^T. Non entro 


n biltsglìt, dove il vìdm 


reifi 


1 pia iafimii 


doB a. 


de 


m: 4 fona, che 


P*a.id 


oprar i 


male, eh 


noos 




«»«i 
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^ , Plit. Per esMr: li paziinzis iaventjon degli Dei, tollero b cose iiilolkrabilli 

e pir iicrci 1* natura date dao orecchici iccib doveu'nio più udire, die pST- 

tirr, lacerò ascoltiti dovi. 
B^i.v. Cosi Fard io- 



n la II 



'i pane I 



zcIlBIa la moglie , apcnds 

carfa aaperchiB, feca te i^ 
che voi vedete ; e ben □' 
n< i ceppi, e ne i ferri ; 
• ^LV. Di grazia lìailela , 
poca faccenda t corao 
^AP*. Cosi volevo io, e di 
[Tess*. DimmJ, luoacoDe t 



da la troppa bonll 

tutto il tempo , che richiede il eonirallo del matri- 
I quell'arlotto ch'egli ii e per torre ccaanda una 
'■ ■■ ■ 'a btio ne lo imprigioDare lo asino. 



ma ogni 
vero per 
udire li bella fai 



a cbe 1 
jutirà, adagio, pi 

a [I). Seguile n 



aono lo BChiai 

ivipii tu cunteoi 

) iucOTporio ! U 



regli, che i hi 



Io filoaomie? eh 
infiiicldendamì il 



del nuvoli, Che? 



le M fra le coace, e 



Itelo saputo iicloire ! 



MW . PlAt. Appiccia su 

Tien por con inecc 
-Al, Plit. Scortiaii|^a r 



SCENA X. 
SALVALAGLIO, e M. PLATARISTOTILE 

^tLV. Ci i da fer per tulli. 

Al. Plit. È possibile, che quando credeva d'aver imparalo a parlare, mi eoe 
isludiire in lacere quclie cole, ch'aS'crmi l'tlinii llngui senzi saputa di 
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IL FILOSOFO. 

iinlriaiDO IB [o aludlo, Rnchè lo ri nchiu donne com« prima ; io lim^narì il 
<a comajo ■ corteggiar la (ua snlla, meam calor dm lintailicaoo iaiim^ 
T. La molnludine de le parole predo mi usta da l'ignorania, bdumi it|iiìh 



SCENA XI. 

RADICCHIO, e POLIDORO. 



con la madre, e ti rabbiou conlra il marito, che donailiaa manda per nti, i 

POL. Suso ■ caia, che un tulio cammoaio dal feslidio preso, e da la sorte ialqm 
SjlB. Me ne accorsi al trempellar de! liulo, et al tremolante de la yoa, ctin 

PoL. Non é uomo, the non ci lime ililo, al eppe To igiistoiie col psrlareapo 

RàD. Le afalognE, le cipolle, et i porri noi Tan nnir le gntla a clii ne maagii' 
ma i Pavoni, i Fagiani, e le Starne, Il caldo, nt il freddo uon nsidcn, cMt 
iilempra i poverelli, die non hanno le gonnelle secondo i tempi; ma e«ea> 
treno, el ìsconquaciano *ol altri Printlpi, che non conoicHe il dnagio, 

PoL. Clic vuol tu perciò infirire 1 

Rab. Che le gran Ninfe, e le Bolennl Dive riicsoo spewo in •ilerminio altrui; a 

venlotO 1 un mal vestilo di Gennajo, i Un mole senza cera, un laido M» 

PoL. Non mi tengo più rilto, 

Ras. Venilevene appoggiandovi a me, die il lucignolo acceso nel pignatuuojl 



SCENA XII. 

MEZZOPRETE, lo SFRATATO, CHIETINO, 



Sfhàt. Perchè i «noi pari tubano, e non comprano. Se l'avesse indoTÌnato, id' 
dira: l'andri da bajanle ■ ferrante : se la pigliava in riso. 

Chiit. Vado pensando, che toslo che grappiam suao guanti, mitere. paiionli,' 
Biote, cimiaci, e pianelle, acciò non ci trangugi il Salali d'aleppe, che tmdl 
noi se gli yesla In ponliricio, et in nomine del pax lis*<égaicllo d assola 
tutti del furtorutn furtarum, 

SriÀT. Ah ah ah. 

MuzDPB. Deh dimmi, BtracciacB[^a, ciò che faceva oggi cotanta nirba intorniata l 



Ckiet. So ben quel ci 



(i) lì p(XO Pento 



^^^ 


■ 


ATTO QUARTO. 


■"^ 


'35^H 


SrrtiT. V( dunque in 


anzi 


B (pia i cantoni : e se aku 


n ci capii 


, tossi, o ipun ^H 


Chirt. Non dice mih 










MEIK.P». Segnila. 










Sfiut. Ho colale guade d 


basto, un leiton groiio, oc 


hiacci di 


ira lunato, bocca ^M 


larga, vitoD di T 


reo, 




unghi, e 




loro: costui »lit 




on un parlare predicalorcBo 






dieda ad intender 




comunili raguntia da le «reiarie, t 




pagsHs il haioccc 




triiria il Diaiolo; tal che i 
parò bratto come ci >i dip 


fui un d 
Dge, paga 


quegli, che vo- H 
la mia derrata. . ■ 


IcDdo chiari rmi. 


egli 












Sf>». e cosi tidoll 


in 1 


maggiore slama de l'pjte, 


splnBi in 




lun gombiio, e 


oul-a 


irò, ch« fui de la prima Già. Intanto il cappellaccia i^fl 


piglia una boru 


»n d 


e riposilgli, et apertone un 




popoli : guarda» 






te ? e rispondendo dì no, r 


plica: gu 


r.-'alecibcKi e», 


■IKrmindo cui i 






vi pu^.chea!.'^ 




feran 


o tulli, ei non Ci nigolta. 






"S?,:."" 


volo 


che H ns poni il nwwopr 


le, se no 


n Ì5gl,ig«a«a ■ 


Cmn-. Veniie otlra; 


che i 




di tempo 




SruT. U Chiesa m 




ap.na. 






Mhì-op.. ElU « .W 


cosi per iscsmarci feti gì. 






^MiT. A rordins o 










.OtET, Scansai*, eh' 


v-ggo il «crw. 






SnuT. Tu Ki il mot 


irò. 








kÌEUOPB. QuCiUl pu 




i quGdra. 






Chiit. Beniaaimo, qu 






chi voglia spen- 


dohni giuu. 










'Srtrt, Fa«iamo il e 


onto. 


el > ehi tocca tocchi. 






'lUiiora. Cb; ayels 
quanti che divora 


voi paura, ch-egli oon v'ingoi? 




no, n 


a pur manucano. 






Cmt. Tu di- il vero 










Utzzon. Che vuol 




? 






SFHkT. Che non pig 


lab 


iga 111, che IVappi in bravo 






Mcuorx. Una fa.ol 


iaiirr 


il ponni col peno in >u 


la sponda 


di quNita fbrn,^! 


Ueadendo giCi le 




: oimè, ajulo almo, mi ti 


a giii per 


aia gauAa noi^H 


tniudue l« mani 










SrxAT. Pairii et lìlio 


el»p 








Cbut. Mitericorjia. 










■Sp«*i. Non mi alta 




le spalle. 






<vm. Fratello, non 




bandanarc. 






lÌKZ»)Fi. Eon morto 




1 peli lòmmisi arricciati a 


ctoaaD;e 


ci fan lascialo UJH 


acarpa. Non >i . 




ich^rjari! con la Me. Ma 




a ò quella, ch'io 'fl 


veggo: oimÈch. 




n'cniri a doMSo il suo jpirii 


. Chielin 


?lsUal.;?V,,« 


trovagli tu; ma 


oper 


dì qua VI» arranco. 
















K 








j 


K 


I.MVÌ 




■ 
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ATTO QUINTO 



SCENA PRIMA. 

BOCCACCIO uscito de la sepoltura. 

Ci salirò pure. Isbalzami in su persona; perdonami gioocchio, s'io ti itroppb 
col premermiti tutto sopra. Uno iscambictto vo' farci in laude del mio MB* 
rezit, et non est hic. Boccaccio povero ghiscllo, benché è suto d'ort, che Mi 
mi pensava iscampar vìa fino al tertia dics. Certo ch'ai Giudizio vo'tairìm. 
un pezzo sonare la trombetta del buttas^iUe, et a cavallo, dormendoci in cict 
cica più de gli altri ; poiché loro ci resusciteranno un tratto , et io deitatoni 
a la fine potrò dire d'essjrci ravisolato doi. Ma dissi io infra me stesso^ memn 
la paura de la morte mi toglieva dal core quella, che mi faceva prima il morto: 
e che ho io aguzzato le freccie, i pettini, et 1 coltelli, che saettorno, graffiorao^ 
et iscorticorno San Bartolomeo, San Biagio, e San Bastiano? il cacatoio, doti 
io caddi per pazzia, et il pozzo, du fui calato per ncccbsità, era suto a'inzo^ 
caro a petto al moiiimento, in cui mi spmse la di&perazione , mista eoa la 
bravata, che fecero i due traditori ta me, che sono stato stupito un pezzetto: 
si mi rallegrai de lo aprirmisi de la buca, de la qua! sono uscito senza aspet<« 
tare il Lazzaro veni foras. Ma perchè le commedie, che danno gli scolari, ti 
poscia forniscono in gaudeamus, con il dire a me proprio, valete, e plaudiMi 
mi congratulo tu chesto con me medesimo. Intanto questo carbonchio è ca- 
gione, ch'io non senta né il disastro del ritrovarmi in camiscia, uè la vcrgngM 
de Tavermici lasciato condurre ; e così me ne vado a 1 alloggi, disse il MafiGji» 
per domattina a l'alba truccar via. Ma che donne bisodie son queste? mi n-| 
caro tu qui in ascoso fin che sparischino. 



SCENA II. 

BETTA, e MEA 

Betta. Non bisogna scusa in conto de Tavermi fatta levar di Ietto per opera 

così pia. 
Mea. Certo la bontà tua con l'aver saputo intabaccar la Badessa tenuta in bada di 

parole, é stata mezzana a farle credere, che le doglie, che Khan fatta partorire, 

siano di quelle del mal del fianco. 
Betta. Vedesti, come io die' di grappo al bambino con Tuna de le mani, e ooOM 

poi con l'altra gli chiusi la bocca ; talché ei fiatò, e non ci pati ? 
Mea. S'io il vidi ah ? 



ATTO QtilttTO. 
Bktta. Solo ma mora tweiM sfrisU ,- ià quale pi 

la bocca in segno di volerlo I4nrc. 
Mea. Subilo cIk la niochini gnrìài 

reta, eh* «oticicnlc. 
B(tTA. Per lu* grana. 
Mia Ora la criaiura avrà buona balia , e tu miglior mancia , si die rltoinatì > 

li», elle umo vo'fat io, 

1. Uh che mi era uicilo dì iDcnte il Perugia Ino, 

Uetta. ligh cui presto a la aera se ne usci di tuora. secondo me, con una iiaM, 
e spellalo upeiialo a tcDo, egli non ci è mai più vernilo. 
i. Che noD gli iia occoiso alcuno impaccio. Ma che veggo ? chi è li? 

SCENA III. 

BOCCACCIO, MEA, e BLTTA. 



pecca il giuoco. 
Betti. Piil presto ì mabndriui. 
Bocc. Dite le malandrine, e diritte btcne. 

L. Coafe!«1o con diru, le chieste de la basHtta mi han detto le bugie, a (ari II 
dritto, 
tocc. Certo, ch'io ho perduto il mio Knia carte, e rivinlolo setiia dadi. Quando 

geiiEniione, non io la dirvi -, saprò ben cODIicvi dentro in cala, come ho avuto 
a crepar di ire moni, una Ira gli icaraiòiii, l'altra intra i piiici, e l'alira intra 
t veciDini ; pure ella si è IdcuìIb meglio ch'io non credetti, e più bien cbe noit. 

,nierlta chi pri^aame, che puttana vcrima , non vo'dir donna, noi fiucil trar 
«ani ebivegli amo a la pelle. 

Tk Non hai tu [reddo ? 

le. Le tciagurc^ e le paure fan su<iare di bel gei^nai 

a:. Tutto vi narrerò dentro. 

i, Don ve l'abbia appiccata? 



[Tk Proto, che color non ci veggano. 

SCENA IV. 

M. PLATABISTOTILE, e SALVALAGLIO. 

PcAT, Ti psre «no da savio il pigliarla aaviamentt ? 
.». Pirmi che chi riia tolto i piti, non dee meIL»ra~le in capo. 
Pl*T. Di le taate e trime , 
oBdc ■■ IO piò icalo dato ■ 
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n batto db alt davero, elli forw ni 



e riolKo punlD U 

decora da t> oaettBlo laa. 
S*LT, Voi Kle il ngioneiolc da gli oominl di ngione. 
M. Plit. Voglio laaciar gire di dónde blugni, che ogni generiiioae «il mm- 

lione, et ogni corrmione genertiione , imperocché la geùefaiioae de I'udiq. 

e la generazione de la cura eterna i «ma principio; di aoiu die ogni uro 

nacque di gallina, et ogni galli - " - - 



a Is foDli 
M. Pl*t. Non mi tono per tempeaiar 

petiore; e perchè la dileilaiiona t 
de] auD euerptasione in l'anima m 

donna, di cui ba godalo altri ; mei 

llglbile, e non del buono palpabile 

Sàlt. Par che non vi scordiate del Cor 

H. Pi.*T, Adì! aono per aempra ramni 



SlLT. Duolmi, e d 
M. PI..T. Chi fa ci 



ircare, qual tìa pìb «ra 






del bello latil- 



SCENA V. 

M. PLATARISTOTILE lolo. 



lati va ■ cooiiderare, quale 
ne la mlaimn pupilla ; non 



La quii materi 



;s$er compreto dal Bnilo, e quale 
lenle fimla. E bene allo l'ingegno 
mÌBpcro t fedulo da l'occhio, et è improH 
ndo la grandezza, e naiun celeste, ma 11' 



più. 
gnoipaff 



cano; coil nel privarle de 
predile temine ai arrabbiai 
glugnlmenio de Tuomo, n 



: i frutti producono, 
iiritti richiedenti a 



pur hai, toddlibclh. 
Itilo accorto, dal ml- 
niliiudioe de Icpiaalii 



imo nalarale, e non da la mente libidi' 
aervi i privilegi conaegaatigli da la laa-' 
■ la giuatiiia, Kalo che k le toglie i 
e quando «nei» la moglie luast compaM 







ìTTO 


QUINTO 
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H^mfoiUM mal Illa di IucìtIb 


(, 


. la fnlegriià del mari» 


I> laliWiace in 


Fttodo, ihe le [nic 




leldiv 






ormi a le pmden 


ICdl 


oi. Certo 


1 che il lenQO del 




lìene i 


i'I 


deUs 


in ipou io quel 


jmore 


che lep- 


I sano 1 ni la Kve 


rilà de 


le leggi 


n( 


sldub 


ti che la prude 




■ divenll 1 1* pirvMEità d 
1 lo Icnzfonili) de le Tefc 


gì rtnci 










bK-eo. 


tue 


in «0 


nma i doveri deb 


li de 


■ Vs mogli ijoiiglii 


!«• 


pidiq 


«' 




rcondanu In man 


era gì 


orli, che 




e fruIK 


che da 






ubano, quando e 




per lutla 


■ de 1 varchi: B ca 


includo 




tea, 


ice dei lupi, e degli 






l'Cbe lemcodola v. 


rgi di 






gli.m 




llM 


CiralK» 


■•ciUdc «il COItUDU 


do la 




eartifi 


iou. 







SCENA VI. 

RAGAZZO, e M. PLATARISTOTILE. 



I. Ub ah. 

PuT. Che fai in in >u l'uscio ■ qi 
b O padrone, uh oh uh. 
PUT< Che pianger i cotesto Boi 
1, lo dormendo un poeheilino cosi i 
Inorai alropicciindomi luiavia gli i 
IO, entrai dentro, e pcrcht ci b 

•. Plat. Ecci altro? 
tAo. MesKr al. 
i. Pur. E che? 



veduti parecchi li 



>i per dispetto ; che anch'io In quanto al pift prat- 
»mÌncÌo a credere, che gif aitrologi licno vera- 
luello, che col fregare il muto ne l'uKÌr da la 



non voler es«re più al 

t Ci t peggio, uh uh. 

Pt.»T. Arde la caia 1 

^ Dio il voIcKe. 

L^r. Come, ghiotto, che ti 

, Io bo dello coal, percht a 



I larebbe iacampala la Madonna, a la Mauara 

1 tornerà n bene. 

I poiTa diriclo t aperu, quanto ella è larga. 



a per nlogller ciù che portai li dote ni 
'ci voleva coris a do590 lL ^tontUo ^ii 



^^* 
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Nep. E( lo lo 10, chs me lo dic«le. 

Sal». Vi * mo piruro cos! ? 

Temi. Ogni moliao vuote la ina icqni. 

Ptn, loteaiita la. 

SiLT. E foT» inco, 

TcsiA. 11 mariLo iet far quelle nrczie A la moglie, cbe 'I pan feiso U ■ ! 

Teis*. Son io donna da dir latti in U? «ano Io vcccbla iidenuii ? pajoli pelò 
ricotta in lo ipaizo ì e cui rincieiceTole, ch'io non sia da patire ? 

Sàvi. Iti quanto a cotesto egli ha il [ortìtalmo, 

Ptrt, Or mi piaci tu. 

Ti!U. Maneggiar me, trescar eoa meco dovrebbe il ctenciume, e non co i libnai, 
e eoa 1: acartalKllariE. 

Salt. Meglio tardi che mai. 

Temi. E con che voo flagellalo ha col pii l'uacio de lo Madie: e pi^rchtTetBt 

Sàlv. Le collere di Ini la impatlaoa ■ i nuvoli de la altre. I 

Tcui. SI che promelle di volermi imbalsimara di cateifo ah ? 

Salt. Io, padrona unica, tcc^lknle, e rovircndnifma, vi giuro per quei tr« ImooM 

4i pan (ec«i, elle mi loccevinn , quando pure ai di^ribui va in Galilea ■ Il 

fame del campo, corao a k giiia iod'ollre, tenia tapjr che farci ; eh* Mititn 

Faf*. Se io av^tsi contala a i nutiri uornitti la coia di »t laida novelli, >ti«Bfi« 

Teu*. Noi aviam mottro a questa volta cervello per tutti. 

SiLV. Non sì dee far ismpre a la paggio che aia. 

Tema. 11 parermi vergogna di casa mia (che de la «aa non daivi un chO ni net 



SCENA Vili. 



SiLV. Che dite voi? 

Tassi. Cheto un poco 

M. Pmt. Ma coinè eiaer può, eoe le menu de I aav] BÌcn cosi facili ad offusoni 

uè le tenebre de la inuma ì 
Tessa. Egli pur >i riconosci?. 
H. Plat- Eteo il Matrimonio, che fa U prole aplriln dal Sicramyitn, fldal» (»d«, 

di the li contralta, erati sllonlanatu dal miu giudizio pili, dm ium ou «re*™ 

KCUH d'ìgnorania la lapienu de gli nudj, per cauta du i quali taa c«M< 
la va errore, che richiede em:DdLa. 



3S9 



ISA. Quii che vdti àst !•■ 
Plat. Merilsno le mogli 
iDlIi gli ingonnì, e luiu 
tormento, die le alTiggi 
qKlle doglie che le 

S91. Iddio lo spira. 
Plat. Cerio, che tante lìi 
Tolle ci riiuKiWno, ^usn 

, Pt.kt. In loiniiii, perchè 



riderlo de la IniaarUlilì, cb» m 



isdibE 



avidaiiie, con la gii 
nel vulerbens UEcIre 

Loiono, qiiBDle elleno ci parlorii 
de l'uniti, che riconcitia insiei 



itndine: Imperocché 
■□no mnunale dal 
de le angiwcìe di 



Iacono ; t Unte 



, piriditri, la Caniigtia angeli, et il vi 
tk. Cattai è ipp«:>»> a la morte. 
. Plat. Ma quindo ci fuisc altra caui 
chs mi avviene, eoa il pi-asare di iti 
Tlntovo da la precunilcne, che per 
in la inlelligeniia de le cose naturai 
(Sten dimenìi. 

ifiJi, Egli ha rìvolio il eiao In qua. 
rx. Oltra, poi che ci ha visto 

rPLiT. SI, ch'ella È lei. 
n. Uh uh. 
Plìi. Non lagrime, ma ri»i, o mio 

•A. Ecco che è pur bella cosa il recar 
.T. Bella. 

Pur. Saire, a mia enigmate del coi 
>À. Vituperare altrui, e poi farla bt:lli 
, Pi^tT. Ò simulacro, immagine, e sin 
•a. È san» cosa il rarvoderii. 
Pi-IT. O mio caos di material forina. 
ISA. Uh uh uh. 

KfuT. O inidleito unitersale con luti 
U. Dìanil ero colei, die avea fatto, 
,PWT- cerva d'amore, o capriaola 
.*. CentileEza vi vaglia. 



, che la casa gli direnta 



e ne i soprannUuralJ 



r. Poco fa ve la 


voleste manicare: per l'anima mia, che... basta ino. 


T. Taci «candol 




». Cile usto. 




hi Diteci sa eh 


v'ha stregalo? con qual temtnlna mangiaalo yersera ? certo 


ch'ella i cosi. 




Plat. Filosofan 


do io della essenza divina per via Peripatetica, aasallmrni la 


ri ria sonnifera 


n maniera, che mi addormii. iHlanto il cerebro vacillante mi 


lirt U pcnona 


dove iccoBialo l'orecchio a l'uscio de la camera tua, mi parve 


KUlire, ecc. 




I&u Non ti diss 


o, nel giulare tu l'odore del suo alilo, ecco II meiscro, ched 




onde voglJo vendicarmene, col dire no poco forte i Polidoro 


molto Indugia a 


capitarci; 


r. S) ptr l'anima 


mia. 
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^™ 


Tessi. VcnncmI s Tom « U bacai colai giovane; pcrchi egli 


i lo Dio d-JH 


ritrailo al naturale. 




M. Plàt. si che ci «i:lte pare. 




Salt. Anco 1* volpe ci {eco dare il lupo. 




NEt. Qusndo hi 




SiLT. A l'ora ch'entmto ne U Mcchii piombò giiwi n:1 poi 


o: cmde pe, m^ 


più grave di lei, la fece correrà dal fondo a la cima : t liicenJogli il babiuN, 


da K De va, Camara? riiposa: il mondo i latlo a ical;. 




Pam. Però clii «ceade, e chi iole. 




SÀ1.T. Comare «L 




Ntr. SI che anco de i lupi ci colgono le volpi ? 




M. Pl*t. si dicono i lesii venerei, i quali allegano aisaf mogli, che per «Htt 


Fate, convertono i mariti in cervi, e gli amami in aomtr 


: et in qaaaK ilo 


inlereSEO di me che ho la eleiiane di potermi Iratformar 


uomo ia tairo, la 


sriele, o in capricorno, do > la cagioni di ciò titolo di M 




Tessa. O padre mìo, o a me consorte, o mio Signore, ae l'h 


} ratio, chiedol.H 




acere, che avete Hi 


credervi, ch'io l'abbia fallo: et il premio di cotal grazia a 




volere mai pii farlo, ni fin ch'io vivo dirvi pur da pcnure, ch'io lo facci. 


M. Pi.*r. Mi creace il core. 








M. Plat. Per essere il peccare di chi pecca un non naila, d 


co ■ paragone ii 


tallo di chi glie ne dà cagione; io debbo auppjicir le die 


6, che supplichi «. 


Pah. Vado in cimbali bencBunanut. 




TksSa. L> wrva, che «ara schiava de le fanti »»itre, vi dimtndt qnaai intimMia 






M. Plat. Io con lo abbracciarti laccio aegno, che dì ciò ti 


rlngraiio ei carik. 




o , creace in me h 


dignitì de la clemenza; la caecuiione del cui tftetio miti 




Salv. La pace di Marcone le acconcia tutte al per ultimo. 




M. Plat. Ora che puoi conoscere , che una remmina bella, e 


impudica aimigm 


una tepoUura di fuor dorjta, e di dentro terminoM: io e 




dicato con il rimelterti la ingiuria, con cha tu avesii polu 


o toccarmi l'oiHn 


prego che mi ali intanto propizia, la miacrioordia dì te Iddio, che ne lo iptM 




M glori* rertde di 


bcultadi, et il lucccssore nel sangue. 




Papa. Uh uh uhi non me ne pouo tenere. 




Salt. Il piagnere per allegrezza t una manna, disse colui. 




M. Plat. Nepitella, sia lu la prima a entrare in casa, la qual 


RKiterai uttowm 


in far si, cha li ceni a tuo maio: e le peisuni; da la noi 




convitati a la noize novelle. 




Salv. Che si tiri il collo a quanti et n'ò. 




Nap. E che fors^ vogliono far altrimenti ? 




M. Plat. Entrate, suocera. 






che i mariti impt- 



golarle con le branchi 



le porranno au 1 
Tessa. Venite, Madre. 
Papa. O che mi è cascata la corona l che con altra 
TxSJA. Cercala, Salvolaglio, e tu Mastra, ajulalo. 



■o del fatto loro ai rompCB.-) ■ drM' 
j; oche n.l ben Itatlarle di fliora.t 
nadesl e del madenò. 
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SCENA IX 

SALVALAGLIO, e MASSARA 

Salt. Voi state molto queta. 

Mass. Che volete, ch'io dica ? 

Salt. Che per noa ci ai vedere, la non debba esser caduta quinci oltra. 

Mass. E forse anco. 

Salt. Ma non ha questo core il vostro ? 

Mass. Che ne so io ? 

Salt. Egli è desso certo. 

Mass. E che volete, ch'io ne facci ? 

Salt. Essendo le donne sparvieri, che non maogian d'altro oerchè non tome uà 

booconcino ? 
Mass. O eccola fra i vostri pie!. 
Salt. Accostatevi a ricoglierla. 
Mass. Non mi correte. 
Salt. Aspetta, che la ricogUerò io^ 
Mass. A Lucca ti vidi. 
Salt. Che «qb tj giugnerò* 



j ■ <; 
V'. ■ 
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LA GRAZIA 



TRAGEDIA. 



? 
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. AL NOSTRO SIGNORE 



PAPA PAOLO TERZO 
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< Due gravi specie di passioni mi hanno crucciato Vanitno 

o a qui: una per conto della deouta gratitudine , l'altra 

rispetto della debita religione. Io tuttavia che ho sentito le 

te imperiali et ecclesiastiche in travaglio, me ne sono forte 

iristato. Imperocché a quelle mi tengono obbligato i benefiqf 

tevuti, et a queste mi rivolge l'interesse della salute, ch'io 

ero. Sfa ora vuole la sorte che alle predelle cause ci si ag. 

'.unga la terza per mano delle cortesi mercedi di cui mi é 

^to largo (oltre il magnanimo suo figliuolo Ottavio) il vera- 

\ente principe di buona intenzione, il Duca di Piacenza: tal 

\e non odo mai bugia che a/Termi un minimo pregiudiiio 

il grado della vostra fatale beatitudine, che tutu me ne ri- 

nta in tutti quanti gli spiriti, come che dò fosse il vero. 

fìnde io non potendo con altro vendicarvi cantra le pessime 

Pfaimtadi altrui, ho intitolato la presente tragedia in l'istoria 

ttegli OrasJ e de' Caria-j a PAOLO; non per imitare l'unico 

tfessino, che dedicò quella di Sofonisba e di Massinissa a 

J^one. ma sotio stato ardito in far ciò in onore delta felicità 

ÌNk« vi augura adesso (che militate in gloria dtl trono apo~ 

IcoJ la vittoria riportatane dal gran giovane, per la qual 

\a Soma, non solo confermassi ne l'altezza de l'antica sua 

'.ade, ma si rimase regina di quella Alba che voleva di' 

.farle imperatrice. Certo Iddio mi ha spirato lo ingegno 

■a il comporre in si egregio soggetto: nei frangenti di si 

■ tempi. La di lui Pravidentia l'ha permesso acciò che vi 

istichi il trionfo, chu dee ritrar Carlo de i Luterani, nel 

che Orazio ritrasse de gli Albani. Ecco ■ la materia tratta 

1 Romani, et voi Romano sete; il casa successe in accre- 

(menio del Re loro, et voi a loro sete non pur tale, ma tre 

Uè si fatto. Sicché favorite un si propitù) annuntio , col 

fender l'opra con lieto fronte, se non peraltro, almenoper 

rvela io, che in esser fervido ecclesiastico non cedo a la 

lenza de la {stessa chiesa: e fanno di ciò fede insieme co 

Salmi, e col Genesi, che di mio si legge; et la vita di Gesù 

'risto e la di Maria Vergine, e la di Tommaso d'Aquino , 

la di Caterina Santa: volumi da me composti quando si 

ludicava per i tradimenti usatimi da la Corte, ch'io piti to- 

' dovessi scrivere il dò che mi dittava lo sdegno, che il 

ito mi consigliava la coscienza. E le bascio quelpiede for- 

,to che dee conculcare la e/ferità degli ingiusti. > 

Di Gennaio in Vinetia UDXLVIL 

Pietro Arbtino. 
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AL BARGEO 



Dottissimo Messer Pietro. Io nel leggere la lettera che 
v( sete mosso a scrivere, dopo aver visto i'OrazIa, mi ho la- 
sciato lavare a volo dalle penne della vaìiagloria: più AuA) 
in grado dell'amore che mi portate, che in virtù del ginditio 
che tenete: perciò che l'uno nasce dalla bontA e l'altro derios 
dalla dottrina, onde per guello mipare essere ciò che vorreste, 
e per questo mi conosco parere della torte ch'io tono, ifaper 
non vtare ingratitudine alla benevolentia , alte mi cstoXle <A 
Cielo, con il vantarmi, dico che tni basta il solo testimofM 
delle parole vostre, a dioenlare del merito die si crederà eA# 
10 sia, da otte lo dice la vostra pi!>ina nel Mondo- Gran ftjrti 
è pure nella voce che commenda altrui, poiché i coHiinexitaH 
dalle sue note, si trans formano nello spirito delta gloria ch'etiL 
bramano. Veramente nel dire voi di me ciò che dis^e Aglaia» 
fané di Esoliilo, vengo quasi a trasformarmi in lui, Ch'^BÈ 
nello stile e nell'invemione e nell'ordine corpo, vita e A^^H 
delle materie Tragiche; e se nuRa manca a farmi tenere ti ^wH 
ecco che ce lo aggiunge lo approvata detto di Platone, (t'^itSf 
vuole, che chi vale assai nel comporre comedie, poco vaglia tteW 
composisione delle Tragedie: talché venite a con fermarmi da , 
tanto nell'andare comica ancora. Sicché verrebbe a insuper- 
birsene l'umiltade, non pur io, che, sendo uomo, non posto 
ralfrenare t'animo con il guinzaglia di quella modestia , cM" 
debbe usare ognuno che ha in se qualche termine di ragtonli 
quando ode cosa, che gli reca troppa fama in km punto: nff.! 
perché la lode é sustantia di chi si aifatiga per lei. Mentii 
andrò sitstentando U nome degli alimenti accresciuti , merd 
vostra, alle fami dello ingegno datomi ,in dispregio della for- 
tuna dalla natura: attendete alla parsimonia deUe sctemt, 
avvengachi pur troppo ne sete abbondante. > 

ìli Mario in rineiia MDXL Vili. 



AL SIGNORE ISPERONE 



« La riprensione che mi fate nel caso di quello otio , 
uale vi pare ch'io vioa, sarebbe mollo bene degna della mia ^ 
ti/rizia, M io lo trapassassi piacevolmente,- wa per sentire ' 
- per cagione sua forse maggior tormento , ch'egli non fa 
~--tre ai gottosi, ne merito perdono. La paura ch'io ho nel 
icto deUo scrivere mi toglie ira modo la penna di mano, to- 
tì eìie la piglio per esercitarla in gualche opera, che la carta 
fe in«Aiostra mi recano più schifezza nell'inge^o , che il 
fne e la vivanda non mettono nel gusto di ^ueti infermo, e 
"* questo, e tutto nasce dal giudizio datomi dalla natura, 
n perchè io dia menda alle case altrui; ma coneiossiactiè 
ìàeri con esso le. mie: e buon per il nome che di me si dt- 
iga, se il consiglio che mi corregge adesso, mi avesse car- 
rrts già. Avvegnaché le couposizioki le quali di me si veg~ 
Ino, sariano minori nel numero e ìnaggiori nella laude, 
ìTooché levando io ciò, che non ci vorrebbe essere, e poneti- 
i quel che ci storia bene, terrei la censura di bocca d'ai- 
», e darei grazia alla lingua mia, benché il riconoscer'io H 
ifetto dt me stesso e confessarlo, è per farmi scusare del- 
«Tore, che può scusarsi sino dalla presunzione della peda- 
Uffa insolenza. E però il Lottino, lo ambasciatore di Fiorenza 
■lo Abate mi hanno visto mangiare insieme con loro della 
icetta che mi mandaste perfetta, senza piit pensare né àl- 
'flttó da Re, né alla fatiga da Asina. » 
Di Marzo in Vinelia MDXL Vllt. 



A M, TRIFONE GABRIELE 



€ Imperocché ogni cosa appartmente alla verità é di mia 
complessione, si mi diletCo nel dire il vero : la integrità vo- 
tira mi può credere che assai mi rincresce il non esser» ài 
natura dedita alla vanagloria, che se dà fosse , non eaptnl 
in questa città magna, non che nel piccalo lineamento M IRI 
ttesso, si mi hanno colma di piacere le laudi che la lingM 
magnifica del vostro giiiditio egregio, ha dato aU'Orazia, tr^ 
gedia da me ricomposta, poi ch'io l'ebbi fornita di comporlo, 
si credetti al cenno che mi faceste d'alcune sue durezze, senst 
altro. Ma come è possibile che un uomo santissimo , il gtuàt 
solo attende all'innocentia della vita, e dell'animo, onde disjn^ 
testate ogni fona che si pensasse avere in verso di voi Ut 
fortuna, si sottilmente penetri nei sensi e negli ordini deUt 
prose e dei versi? Voi e non altri comprendete ove pecca la 
ingegno di colui, e in che non erra lo intelletto di costui: Voi 
subito posto mente alle opere di chi esercita lapenna inpoesia 
notate i vizj e le avvertenze delle parole , e delle cose , no- 
tando con istupore e meraviglia della natura , e delCarte H 
dove H parlare ha regola e in cìie {\) lo stile non tiene orài'M' 
Ma gran ventura, mercé della vostra modestia, si possono altii- 
buire certi di celeberrima voce in la fama , conciossiaché ti 
gli voleste correggere secondo il merito, si rimarrebbero senu 
cotale grido di tiome, perché a voi non si asconde in jiMtfl 
materie si richiede la consuetudine della favella, e in qu&lt 
concetto si convengono i vocaboli usati, e in quale trattato t 
luogo l'antico proferire e il moderno abbia gratta o non ri' 
suoni; laudando i professori de i detti poetici risottanti et or> 
nati; con mansueta piacevolezza avvertendo quegli, che fug» 
gono le cose necessarie, sotite, e dcvute, talché chi troppo trita 
e pulisce i suoi scritti, e chi oltremodo gli fa rosi e isforzàti, 



mw^sm 
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npara a tenere il cammino di mezo e noi passa. Non si ce- 
tno a voi coloro, che sprecano una sorte di dolce dire e soave, 
arendogli che fòrte e virile composiCione sia quella cheper~ 
ìtote nella inequaìitade ; né da voi sdhno ritrarsi alcuni, che 
enza veruno arteficio compongono. Se tutti gli spiriti Letic- 
ati ridata in uno vi si presentassero inna^iii, e vi aprissero 
i la mano de la istessa conseienzu ogni lor difetto e bontà, 
iù non potreste intèndere e sapere di guanto essi mn sanno 
t intendono, benché vi compiacete talora di cosi fatti inter- 
mimentiper un certo diporto dell'animo, che poi rivolto a 
^lla onestà, che è madre del bene, lo andate alimentando con 
dito dell'azioni, che vi sollevano al Cielo, con la alienarvi 
bI Mondo, B di qui nasce che l'ambizione non conosce voi, 
ma maniera che voi conoscete Lei, sì superba, e secura, che 
m ritiene nessun termine in sé: ami tanto si contamina 
tt procederle avanti il pregio del merito, guanto nel sentirsi 
3 la somma del meritare. Io non dirò più a dentro di voi, 
_«w sacro ; per non parere di torre il suo uffìzio alla fama t 
> te bene alle volte piuttosto è trotnba vana, che sqtaUa ve- 
•e, iti tutto quello eh ella ragiona in vostra gloria se le dà 
e come che a Dio. Per la guai grazia il tempo etertw che 
H prescritto a la memoria, in virtù del fiato di Lei, t ' 



. avvenga che sempre negaste le loro dimande ai prò- 
SeHclerj: il per che gli iUiistii vostri esempj tono oma- 
itf detta vita di qualunque cerca di essere nel favore di 
vivendoci. > 
Hi Maggio in VincHa MDXLYIH. 
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AretIKO. — Ora 



AL REV. P. ANDREA D'AREZZO 



€ Predicatore a noi nello Evangélio , e padre UMln» «il 
taeramento. Egli è ben vero che lo a/faticar^i, come fàeckatÈÌ 
noi nello ttudio di ciò che pare atto a perpetuarci è mnn 
dorè indamo; quanto al poi che non ci saremo nuUa senùrtf, 
jm questa terra, di quello, che pur siamo stati , tmpmoetfi 
la Ioide aU'uomo dopo la morte lodato, è voce d'onore dU Mfr ] 
si gusta da chi non è più ciò ch'egli era. Ma è tanto grmà 
la certezza che tiene la virtù della fama: che morenàoei il^\ 
"Tirtuoso gli pare rinascere non altrimenti, che la eepoÙiM] 
ii marmo che lo riserra, fosse il ventre dilla madre dna 
partorì. Sicché iscusisi ciascuno, che è ansio di gueSaffiO* 
"dlA, di cui Tossa dei ìnorti non godono. » 
Di Maggio in Vinezia MDXL Vffl. 



A PAOLO TERZO 

GRAN Vicario di Cristo 



€ Per convenirsi fin quanto all'essere e cosa di Dio, e mi" 
viabile ttomoj tutta la terrestre laude^ tutto U mondano onore^ 
^ tutta la umana gloria all'ottima massima di Voi BeatitU" 
cline: da che non posso glorificare, onorare e laudar quella 
^e non coU* affetto, che in se tengano i parti che mi procrea 
Azelio ingegno la natura, che me lo diede: ecco chei io nélVatto 
clello intihlarle, con Vumiltà della riverenzia, con cui le ha'* 
^cio il pie, la presente opera, la ìavjdo, la onoro e la glorifico 
^tuasi Niime glorificato, onorato e laudato dalle menti, da i 
cori, e da gli spiriti delle piti divote creature del mondo, > 
Di Venezia il primo di Settembre MDXL VL 



InutU Servo 
Pietro Arbtimo. 
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PERSONAGGI, 



Publio, Padre degli Orazj. 

Spurio, Amico di Publio. 

Marco Valerio, Feciale Sacerdote. 

Celia, di Publio figliuola. 

Nutrice di Celia. 

Amcilla sua. 

Servo. 

Due Persone a caso. 

Orazio Vincitore. 

Popolo Romano. 

Duumviri, In Magistrato. 

LrrroRE. 

Voce udita in aria. 

Coro di virtU per intermedj. 



LA FAMA PARLA 



«' LA FAMA 

nome dei moiudi 



^l par che rimbombe, 



Li pir poco il chiinurlo 

Fri le (edili squadre 

Beatissimo Padre 

E Poitltfice Santo 

Non che nostro Signore, 

Petchi tate può dirli 

CiiBcnn che net nttittl 

Il minbile man Io 

Li i auio piÌD» e II uri secondo 

~ 1e lo inllloli io 



Col» 
Di 



le fido 



De t Papi Papa, e de'Pestor Piatofe. 
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374 LA FAWA PARLA. 

Egli è 8Ì amico a Dio 

Che lo lascia dar legge 

A la instabil Fortuna 

Talché feliciti sotto la Luna 

Non avyien che più s'oda ^ 

Che. in aorte sua l'almo Fabheuo gregge^ <^ 

Fatalmente non goda.. * 

E perchè nuHa manchi 

Nei di canuti e bianchi 

A la di lui ventura; 

La prodiga in suo prò Madre Natura 

Nel bramar un figliuolo de la figlia 

Di CESARE al Nipote: 

Duo glie ne die in un parto. 

Or per più grado suo» per più suo merto 

Fa forza al tempo, e lo ritorna indietro 

Perch'ei varchi d'assai gli anni di Pietro. 

Ma non è maraviglia 

Poi che ha dal Ciel l'esser felice in doti. 

Io già dal ver non parto. 

Né caso narro incèrto 

Da che l'età più cara 

In renderli il vigor & aeco a gara. 

Però con l'intelletto. 

Di più che umana provvidenza obbietto ; 

Antivede ogni fine 

Tal che gli accrescimenti, e le mine 

Tanto tolgano il seggio, e danlo altmip 

Quanto che aggrada a la virtù di lui. 

Or materia cangiando 

Piaccia a la vostra grazia 

Non pur di forvi attenti 

Nel muto del silenzio 

Mentre in note or di mele ora d'assenzio 

Strani t fieri accidenti 

Vi esprimerà TOrazia 

Ma il tutto tra di Voi 

Considerate, e poi 

Giusta sentenza dando 

Circa lo stil di si preclara istoria. 

Acciò chiaro s'intenda 

Se più mertano in se lode di gloria 

De la Natura i discepoli o vero 

Gli scolari de Tarte. 

In cotal mezzo è di dover che prenda 

Ciascuna penna mia l'aureo suo volo; 

E in ogni esterna parte. 

Di qualunque Emisfero 

Sotto noto si allarga e ignoto Polo, 

Lieta divulghi come 

E' l'alto PIERLUIGI in qnetU etade 

Principe veramente 

Di bona volontade. 

Onde Dio vuol che io paM 

Con approvato nome 

Di sincero e dementa 



1 FAMA PARLA, 
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De t popoli infelici 

Di >e alesai e d'Iddio «bri in 

Toslo che l'aere con le piun 
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Cot Mondo 
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EHCOLE Eslenw. 
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Mi a ch'io 



□ oblier 



Se dove ilaasl in cMnm [r.'ddo e in 
Non ispargeui le rìrtuli iole 
De) aolo GllIDOBALDO 
ET rejsge e move l'armigere scole 
Del Veneto poter, al d'error vom 
Ch'( Della licureiza e nel periglio. 
Perpetua lede d'eiemo Goacìglio. 
Ho De la lìngua scrino 
Il Goniaga FERRANTE 



n di Carlo quinto 



il Re FRANCESCO ha . 



ATTO PRIMO 



Poi che farbltrro 



P 



Une dsi Fali, 
griTe orrar dell'inni 



Move Alba > 

Confusa lode 

Si acquisii) il ptonlo consiglio di Hello, 

Re de 1 oosiri oy.srsari e Oillalore, 



Del prapoMo panilo Hi diffloir 

Dell'aurea ctirpe di Raroolo di 
Ed altreflanli egrtaiamonw nai 



rmi e di valore ugnati, 
r recar li Patria propria 
tto di quella forlana, 
od il ferro in un couveral 

luò dirti un buon gindiilc^ 
orso dtgll urani evenli 






Dio. La bontà >i 



Spingan la votontì d' 
A rivolger la pace ÌD 
Come II saggio cor ti 



Delle predette olle cittì attirine. 



le Ioli? e non rcnduK cote 
a plebe creder che ii rompa 



Né cupiditii d'uom, ni ai 
La cui piclide larga, alla < 



:EDCÌpÌo ; 
li «di*. 



Quelli patrida deitd rlngraiio 
Che permea» ha, che l'uno e l'alti 
Elegga aol Ira il pan nomerò illiit 
Di duo ÌDclilì popoli alla pugna 

E dal loi canto co'i fratelli (ppres 
Il genero di me; che Gioie prego, 
Che viro mi profondi ne gli Abia> 



in di Roma luttL 
luto Padre a lall 
a larA dai 'iati, 
traranmi i Vincitori. 
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ATTO PRIUO. 

P'rdit 11 ione ba di noi cura i 
U SORTE ch'ani meQie erraal 
È dei lupcrni iaOuiii ottimi e r 
La quii ciò eia tuoJ può, e vm 
Ciò che U [or coDtnrielì pouei 
Le fa voler. Pero .]uel ben. quel 
Che lopra ita agli uomini diver 
Quando iraiian la somma di qui 
Che pareggiano i aoslri d'eccsll 
Seguir biiogna, rame (eguiam n 
Ora, che l'imicabile lorluna 
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Per ben che qualche mrbldo accidenie, 

Ardiue di adombrartelo co' i ani. 

Che B la feliciid Keman In gioia. 

E perchì in li VITTORIA i pollo il ludi 

Come aperto si vede, e ai comprende: 

Ella Patri! li Ba, ella Bgliuolì 

Ella beaiitudine, ella vita, 

IiiberU cita: ■! che aegua ormai 

CiA che in tal'allo ormai leguilar dcbbc 

Che poichl non traligna In modo alcuno 



Delle coM, ch'ardir porgano, e 
11 cca- aoQ li rivolge a peiuier 
NÉ a lemtriti vana insolente ; 
Di magnanimo e forte il privi 

Che ipargendn la lama in ogn 
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Il combatter di questi e quei fratelli 

Con l'arme osate in l'uno e in l'aUro campo 

Acciò l'imperio libero e Btcoro 

la sempiterno si rimanga dove 

Il Cielo, i Dei, la sorte e la virtude 

Ai vincitor destinano il trionfo» 

Le maestadi loro unitamente 

E del tempo, e del luogo conveniente 

Senza punto alterar patto, né torma 

Repl Icaro a gran voce in tra .le schiere 

Le qualità del nuovo appuntamento: 

Confermando che quel popolo, quello, 

Che inferior si ritrova al contrasto 

Ubidisca al vincente tuttavia. 

Per la qual cosa fu mestier ch'io foni 

Creato in Sacerdote Feciale 

Con autorità di protestare 

Pace e guerra; e così l'abito preso» 

Qoo modesta sembianza mi rivolsi 

Riverente al re nostro a lui dicendo: 

Mi fai tu nunzio tuo ? Vuoi tu ch'io faccia 

Lega solenne col Patrato padre 

Qui degli Albani ? Se ciò. Re, tu vaoi 

L'erba pura mi dà: Consentendo ^li 

Con real gesto la gramigna diemmi 

Colta nel poggio della nobii rocca. 

AUor che Cintia rilucea ritonda. 

10 tocco presto il capo, ed i capegU 
Di Tusio pio con la verbena sacra : 

11 procreai di noi Padre patrato 
Acciò che il giuramento senza frode 
La confederazion servasse illesa 
Senza dubbio verun degli avversar)* 
Poscia con cerimonie sacrosante 
Lette le condizioni dell'accordo, 

E con lungo proemio e gran silenzio 

Registrate in le tavole presenti 

Dissi con gli occhi in verso il cielo fissi : 

O TU' che parti le fatiche eterne 

Della Luna e del Sole ; e il chiaro, e il foaco 

Porgi alle meste notti e ai lieti giorni, 

Fattor degli Astri larghi e degli avari. 

Che nell'Eropiree loggie affigi il trono 

Del volubil collegio dei Pianeti, 

Le stagion volgi e tempri gli elementi. 

Né spunta frutto o fior da verde ramo. 

Che la di te ministra alma Natura 

Dalla tua volontà non l'abbia in grazia. 

In somma, alla cagion d'ogni Cagione, 

In questo islcsso dì rompi e ferisci 

Visibilmente e senza pietà alcuna 

11 Popolo Roman : caso ch'ei sia 

Per publico consiglio a mancar primo 

Alle convenzioni intese e fatte 

Con decreto real, con mente intera. 

E tanto pii^ il romperlo e il ferirlo 
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10 le tenga di giusta violenza 
Quanto maggior sei di possanza, Giove^ 
Ch'io già non sono. E cosi detto alzato 

11 braccio in su, e declinato! poi 

Con furia in giuso, del cinghiai la testa 

Ferii, con questa sclice tagliente. 

.Gli Albani fatto coi lor Sacerdoti 

E col Dittator lor quel che in lor legge 

Costuman tare intorno, e in dar la tede. 

La FEDE sacra degli umani petti 

Ben sanissimo, e sol» che noi corrompe 

Che non lo astringe in nessun tempo mai 

Premio o nccessitade. Ora tornito 

Fra loro il tutto, e ciascun fiero stuolo 

Ai suoi luoghi ritratto e in gesto altero 

Cerchio facendo ai combattenti degni : 

Poiché li parve comaadommi Tulio, 

Che ai padri in nome suo io presentassi 

L'acuta pietra, i reveriti cespi, 

E i riquadrati spazi i, in cui si legge 

Ciò ch'essi leggcranvi; risolvendo 

Con grato affetto di religione 

In qual tempo, a qual Dio, sopra a qual'ar? 

Con nuova fo^jgia di solennitade. 

Si debban dedicar gemni.3 si care; 

SI che andromm.*nc a lor nel comun foro 

Con sollecito pie, con passo pronto. 

Pub. Difficile ti fia certo il trovargli. 

Se agli Dei sculti non gli trovi innanzi 
Divotissiniamente supplicanti : 
Che non prima l'accordo publicossi 
Ch'ivi si trasferirno, ivi si unirò. 
E tenero ed umile insieme seco 
. Il preclaro drappel dei cittadini. 
Delle Donzelle pie l'alta caterva. 
Delle leggi i ministri e de gli uffici. 
Il numero infinito dei Plebei 
Ogni Studio, ed ogni arte deponendo 
Per impetrar pace, e mercè dal Cielo 
Tal cii'csercizio alcun non pone in opra 
La industria manual, né s'ode fabro 
Che martel risonar faccia in la incude: 
Ed io coi prieghi ho comandato in casa 
Non pure ai servi, ai liberti, all'ancille. 
Che faccian ciò che fa ciascuno in Roma ; 
Ma l'ho imposto alla mia figlia ancora. 

M. V. Il valore dell'asta e della spada, 
E il timore de i riti e delle pene 
Non tiene in alto le cittadi magne^ 
Come la riverenza e l'osservanza 
Della RELIGIONE, o degli Iddii. 

Pub. Egli è coslf come tu dici, e sempre 

Cosi sarà, che cosi fu d'ogni ora. 
Però da parte il lascio, e perdon chieggio 
Alla degnità tua pietosa tanto, 
Che più tosto ha voluto compiacere 
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È il dolersi dei sinistri^ ch'anco 

Non precedano a noi contra co' i mah. 

Ma quando pur l'orribil fortuito 

Occorresse a lui solo, è da quietarsi 

Perch'uscir del sepolcro, è il gir sotterra 

Per cagion ]audat)il3, e famosa. 

Oltre che CHI BEN MOR^, felice scampa 

Del mal vivere il facile periglio. 

CcL. In massa tenerissima mi trovo 

Ed in vivace imago essere impressa. 

Non in terso diamante, o in diaspro 

In forma d'alma Dea vaga scolpita. 

Però virtù non è che possa torre 

Le sue giurisdizioni al mio dolore. 

Ben ch'i non penso, che sia mai di carme 

Colui che nei guai suoi non si risente, 

E chi mostra di fuor sereno il ciglio 

Quando è assalito dalle avversitadi, 

A se medesmo adula^ a se schernisce 

Con la miseria della sorte mala: 

Onde il cor, ch'ha di ciò vergogna estrema 

Non ardisce apparjr suso in la fronte. 

NuT. Se voi poteste temperar la doglia. 
Come sapete esprimerla, e sentirla, 
Il consiglio di me fora soperchio. 

Cel. Il più certo e il miglior ch'altri abbia amico 

È il COR del suo petto; ei che non fìnge, 
Ei che non si compiace, ei che non mente 
Senza rispetto alcun rivela il tutto. 
Ond'io, che osservo il mio, che mi fa fede 
Del futuro cordoglio, aggiungo tema 
Alla paura de) presente orrore. 
Imperocché una desta visione, 
E non istrano addormentato sogno: 
Mi ha colmo di terror sul far del die. 

NuT, Le VISIONI e i SOGNI son tutt'uno. 

Che non gli varia in" la menzogna il nome. 

E questi e quelle la dieta, ed il cibo 

Creano nella mente di chi dorme. 

Onde si rappresentan cose a noi 

Che mai non si pensaro e chi lor crede^ 

È vano come loro: sì che, o Celia> 

In cambio del turbarvi, consolate 

Voi medesima in ciò, e stia pur sempre 

L'avversità, che intervenir potrebbe 

Nei fantasmi dei sogni si bugiardi 

Che quel vero, che dicano di rado 

Va mentendo a sé stesso, e le chimere 

Di quella che chiamate visione, 

Son degne di ridicolo dispregio. 

Cel. Foste voi la Sibilla, e si mentisse 

Il profetar del pronostico atroce 
Che volendolo udir forse il terrete 
Quel, che io tengo. — Nut. Orsù dite, che ascolto. 

Cel. Oimè, che con questi occhi aperti e chiosi * 

Con questi chiusi, ed aperti occhi all'alba 
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Onde 11 buon Publio amando 
Li patria libcrladc 
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Ha dimostro parlando. 

Spurio giudicio grave 

In ascollarlo ha discoperto; e Marco 

Nelle racconte cose 

Che ai duo erano ascose ; 

Della religion di cui tien carco 

Testimone fatto bave : 

Tacciam di Celia d'ogni speme fore^ 

E lodando il consiglio in la Nutrice, 

Con virtuoso amore 

Fine aitendiam felica. 
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Pub. Sogliono si può dir tutti i mortali 

Rivolgersi agli Iddìi con voti, e preghi 

Allor che la speranza gli abbandona. 

Ma i Romani quanto più son presso 

A conseguire i desiderj loro. 

Tanto piCt verso il ciel corron ferventi. 

Però la moltitudine infinita 

Di noi di voti, intorno ai sacri altari 

Con le ginocchia dell'anima umili, 

E con quelle del corpo in terra fisse 

Altro non fa che chiederle con fede 

(^uello^ che pur siam certi d'ottenere. 

Spu. è la RELIGION scala per cui 

Il mondo ascende al cielo; onde il Motore 
Immutabile, immenso, onnipotente 
Prospera i buoni, perversando i rei. 
Ma chi conosce Iddio sol ne i travagli 
Da lui non è compreso in alcun tempo 
Ringraziamolo adunque da che noi 
In cosa dritta o torta che ci avvenga 
Non restiam di ricorrere ai suoi piedi. 
E di qui vien^ che il lauro, e che Tolivo, 
Ambiduo consumati orridi tronchi 
Hanno fuora spuntato, e (rondi e fiori. 
Dico l'olivo e il lauro arbori eletti. 
Che in segno di pace e di vittoria 
Piantò di mano sua Romolo giusto 
Appresso al tempio di Giove Statore, 
E a lato a quei del Feretrio Tonante 
Allor^ che il Re dei Ceninensi uccisci 
E quando in carità l'odio protervo 
Convertì dei Sabini infuriati. 
Onde gloria e concordia ne indovina 
Il miracol si grande^ rapportato 
Dalla ministra della Dea Vesta 
Ai padri, ch'anco non sanno ove porre 
Le cose, che Valerio offerse loro. 
Benché le impenderan dove le spoglie 
Dei Curiazj soggiogati e vinti, 
Appenderansi» in ricordanza eterna. 
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Mt Orazio immortal» che tenea cerio 

Di rimaner superiore, quando 

Si trasformasse la zuffa in duello. 

In l'arte militar compreso avendo 

Che il VALOR senza il senno sembra un fuoco 

Che non ha esca da nutrir la fiamma, 

E che il senno e il valor paiano un lume, 

A cui non manca il nutrimento prc^o; 

In più parti divise la battaglia 

Col soffrir che il suo animo fingesse 

La viltà della fuga: tal che sparti 

Gli inimici il seguissero da lunge. 

Come invero il seguirò : ed ei non molto 

Innanzi corse, che rivolto indietro 

Visto color, che il seguitavan presti 

L'un discosto dall'altro, uccise il primo 

D'un solo colpo^ e incontrando il secondo 

Pure d'un colpo sol la morte dielli. 

L'ultimo frate] suo non lo potendo 

Punto aiutar^ sì fu ratta la spac'a, 

Che il petto penetrogli : onde i Romani 

Uno di quei bomori alti levaro^ 

Che sogliono levar lieti coloro. 

Che la perduta speme han ritrovata. 

Acquetate le voci, Orazio disse 

Doi all'anime già n'ho consacrati 

Dei frate! miei, or vò consacrar l'altro 

Alla causa sol di questa Guerra, 

E perchè ad Alba signoreggi Roma, 

E acciò tra lor d'affinità congiunti 

Sempre si goda ne i beati campi 

Di quella parentela, che la sorte 

Non ha patito, che godano in quésti. 

Óra se ben del pari era la briga 

Orazio non ferito e non istanco 

Nulla stima facea più del ferito 

E stanco si, si di speranza ignudo. 

Che si offerse alla morte di se stesso 

Più tosto, che all'offesa del nemico. 

Ma per esser non men degno di lode 

L'aver pietà' del nemico infelice, 

Che il vederselo ai pie languido e vinto ; 

Il Guerrier nostro in voce senza orgoglio 

Disse non lieto; o misero Cognato, 

Non gjà di nimistà odio protervo, 

Ma della patria amor vuol ch'io ti uccìda. 

Che ora a me perdona la vendetta. 

Che a te io, che m'hai i fratelli uccisi, 

Ho perdonato la crudele offesa. 

Così detto le canne trapassoUi. 

Tal, ch'egli diede con le reni in terra 

Senza batter più polso, o aprirci occhio. 

Or con fasto conforme all'allegrezza, 

Che richiedea l'importanza del caso 

Riceverò i Romani il vincitore. 

E con tanto maggior grido ridente 
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Se in le viscere sue chiudesi il vento. 
Ma siccome la terra, e i monti dopo 

I presati accidenti immoti e fermi 
Riducono se stessi ; cosi io 

Poi che il fio ho pagato alla Natura 
Di dolore onestissimo ; alla Patria 

II Tributo vo'dar dell'allegrezza 

Che ben so che scampando gli altri Orazii: 
Il mio animo in se, non avrebbe 
Potuto sopportar la somma intera 
D'una felicità tale e cotanta. 
Sì che tede, ginepri, edere, e mirti 
Sui nostri alberghi, e sopra i tetti nostri 
Ispargiamo, ed ardiamo celebrando 
Col vestirci di porpora solenne 
Questo felice di, questo d\ santo. 
TiT. Mentre che mi congratulo con teco 

Della virtude, origine divina 
D'ogni ventura, che in te chiara splende 
Con real tempre; tanto ben distingui 
Il contro, e il prò della gioia, e del duolo, 
Dando alla Patria, e alla Natura quanto 
Alla Natura, ed a la Patria danno 
I saggi e i forti ; io te forte e saggio 
Lascio qui con.Ispurio, per mostrarmi 
Ai Padri, e alla cittade in festa, e in giuoco. 
Pub. Va, Tito Tazio, va, che privilegio 

Ti concedano i Dei, di portar sempre 
Novella a Roma trionfale ed alta. 
Spu. Se le parole efficaci eccellenti 

Di vocaboli e note, che formate 
In voci venerabili, e sublimi 
Espriman le virtuti di colui, 
Degno di lode in tutti i suoi progressi: 
Si componesscr tutte quante insieme 
Con iscelto tenor, con grave modo 
Non potriano ridir so!o una parte 
Della commendazion, di che sei degno. 
Pub. Come io sono, io son tuo ; qual di me proprio 

Sarò finché vorrà Giove, ch'io sia. 
Ma ecco la Nutrice, ecco la Donna 
Latte a Celia, e dottrina ; a Celia moglie 
D'un dei tre morti Curiazii rari. 
Certo la FAMA, che l'ali spiegando 
11 volo ratto d'ogni uccello avanza; 
Il gran successo raccontato avralle 
Tal che il tenero suo femminil sesso 
Tormentato sarà da qualche angoscia. 
Spu. Anch'io di ciò dubito forte e temo. 

Pub. O nuvolo che adombri nel mio petto 

11 bel sol del suo animo, che cerchi ? 
Che ti manca ? Dù vai ? Dove Nutrice ? 
NuT. Certo me stessa smarrita in la doglia. 

Mancami il cor, con che solca scacciarla, 
E vado Ci non so d rvi. spaventata 
Dal duol di Celia, che il romore udito 
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10 non odo, e non i meo do 



Che In morie dmcn li SutKt sepollun. 
Aita Publio, aita Spurio, cb'elli 
In angoecia dolente, ed afannau 
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L'abilo, Ancilla, e poi corri all'albergo 
E patta qui a noi; porte volando 
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La mfsera ; e nell'animo dolente 

Nulla di noi fa segno. 

Tal che a dubitar regno 

Ch'ella ch'altro non è, che affetto ardente 

Di se non resti senza. 

E forse, ancora la sua passione. 

(Se in ciò non porge il ciel pietosa mano) 

Potria esser cagione 

D'accidente più strano. 
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Che CsUi d^ploranda il morta ipoio, 
(Se ben coni Unguire lU'illre inugna. 

Che il more ad aver cura d^iia Iglia, 

Che in quanu) a quel ch'alia palrii richiede 

Noi moverebbe il perder « medesmo. 
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Di quiete noa ha chi vive la terra. 
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Ognor ti noia, n nei bocchi «tanil 

Vendi le slesao ; a: domini slirul, 
Compri la Invidia, e te la movi contra, 
S'h«i prole, hai cura, >: non l'hai tormentai 
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Ond'io, che Celia disperata veggo, 
Quasi con puro cor le ho detto e dici» 
(Poi ch'ella sola di quel fatto piange 
Che Roma tutta ha rallegrata in uno): 
Che si stia, che ne vada, ove più crede 
Isfogare il dolor che la martira. 
Ma sentir parmi e suoni e voci inslema 
Di militi e di bellici stromenti : 
Vattene tu. Nutrice, a intertenere 
Colei che ama più il consorte estinto. 
Che se stessa vivente: intanto noi 
Andremo in verso la porta Capena, 
Ch'esser potria, che il romore e le trombe, 
• Ch'empiano di letizia il vento e l'aria 

Fusser d'Orazio in gloria : e forse ch'egli 
Coronato d'alloro innanzi a tutti 
Alla patria, ed al padre altier ritoma. 

Spu. Anche a me pare udire e voci, e suoni. 

Trombe e romor di concorde letizia. 
Quanto popolo, Iddio, quanta gran gente 
Corre a vedere il vincitor Garzone I 
O Giovane immortalmente felice. 
Giovane asceso a quello onore, a i^i/ello 
Che ha vìrtute di far gli Uomini eterni, 
E le Patrie famose in tutti i tempi : 
Per dal lato di qua ch'è la via nostra. 

Seb. Cittadinesca, e popolar brigata. 

Personaggi integerrimi ed egregi 
Signor miei, e voi tutti a veder corsi 
Queste spoglie d'onor ricche, e di gloria 
Di gloria e d'onor ricche ; perchè Orazio 
Ed onorato e glorioso eroe 
Di dosso ai vinti Curiazii estinti 
L'ha tratte col magnanimo suo core. 
Onde andatene via senza far motto: 
Imi>erocchè il Giovani fé voto 
Restando vincitor, come è rimaso: 
Che un uomo vile, e abietto qual'io sono. 
Senza alcun testimone, le appendesse 
Sulle porte del tempio di Minerva; 
Ch'è questo qui ; (onde inchino alla Dea) 
A cui lo dedicò Numa Pompilio 
E le appendo in suo nome umilmente 
Poi ch'è partito qual dovea ciascuno, 
E che solo pon mente al sacro uffìzio 
Palla, che in lui senno e valore infuse. 
Restate dunque in sì bel luogo spoglie 
E di secolo in secolo vivete, 
Vivete qui, come vivrete sempre 
Nel ricordo di quei che nasceranno. 
Ora entrando io nella Macchina sacra 
Per uscirmene poi fuor per l'altro uscio 
Lascio le spoglie a chi veder le brama. 

Cel. Ancor che senso non sia nei miei sensi 
In quello delTaudito anco ritengo 
Tanta virtù, che grande applauso sento 
D'universal festeggiante brigata. 
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r>fuT. Dal Popolo non pur» ma dalle mura 

Di sì alta città, dagli cdifizii 
Dentro al cerchio dì lei; dall'onde ancora 
Del fiume Albula, nasce il romor lieto 
E voi sola piangete ? Io ne stupisco 
Ne rinasco e trasecolo ; vi giuro. 
Perocché se mai più non vi piacesse 
Rimaritarvi: ecco là il concistoro. 
Là ecco la Magìon di Vesta Dea 
Dove potete tuttavia divota 
All'ombra dell'agl'inferi transito 
Sposo di voi, la castitate vostra 
Santamente ofiferire e dedicare. 

Cosi egli, che il seggio ha tra i beati, ; 

Egli fatto immortai per esser morto 
Con l'armi che la Patria in man li pose 
D'amor, di fede, e di Religione 
Vantare Voi, voi vantarà tra l'alme. 
Religiose amabili, e fedeli. 
Cmi,^ Rispondetele voi SORTI, voi Voi 

Per me le rispondete; perchè io 
Vostra crude! mercè seguir non posso 
Né la mia volontà, né i suoi consigli. 
Che nell'ordin di voi consiste il tutto. 
Ma che caterva, che tumulto è quello 
Che dintorno di Pallade alla porta 
Alza il viso, ed aprendo ambe le braccia 
Segno fa di stupor? che è? che fia ? 
Se alcun ci è Dio, che in sua pietà riguardi 
Il vedovile stato, e che ripari 
Delle vedove ai casi, ed abbia cura 
Della calamità, che le distrugge, 
O sotto scuro e tenebroso manto, 
O in solitario e tenebroso letto. 
Che mi aiuti Io prego, perchè temo 
Di qualche repentino empio sinistro 
Apparecchiato alla mia vita sopra. 
NoT, Questi duo, che ragionano tra loro, 

Ascoltiam di qui dopo, e sapcremo 
Ciò che fa cotal gente ove voi dite. 
Pkr. Preclaro è Tatto d'Orazio, e notando. 

Poiché in si gran fortuna, in si gran gloria 
Attenendo a Minerva la promessa 
Del real voto suo, s^nza alcun fasto 
In cosi basso grado ha pur deposte 
Con man servile le spoglie ammirande 
Dei vinti, e morti parenti e nimici : 
Per il ben della Patria, che devrebbe 
Quasi un Dio adorarlo, e poca fora. 
Si sono i merti suoi più che d'uom chiaro. 
Spu. Dice quel tale, a cui se impose, ch'egli 

Deponesse le spoglie ù l'ha deposte: 
Che il mirabii gucrrier pregar si è fatto 
A consentir, che se li metta in testa 
La corona di lauro, e non volea, 
Che l'esercito a lui dietro venisse, 

RKTiNO. — Or aita, ^ 
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Come par se ne vi-oc^ e il magno Tulio 

Col menarlo con seco alla man destra. 

Alla Romana gioventù dinota. 

Che chi fa opre tali è riverito 

Insin dal Re, che ognuno ha in riverenza. 

PWL Madre della superbia è la VITTORIA 

Né mai avendo in se ragion veruna 
Ogni disonestà lecita Tassi, 
Spregia le cose umane e le divine 
Con una egual d'insolenza bruttezza, « 
Però è da lodar supremamente 
\ La modestia d'Orazio, anzi deviamo 

i Reputarla miracol; non è vero? 

Spu. si certo, ed in un Giovane è si grande 

Che pi Ci sperar, né più bramar si puote« 
t Per. Mi era scordato: hai tu Spurio veduto 

Di porpora togato, e Publio seco 
Suo fratello in amore ? anch'ei vestito 
Di colore si allegro, e pur duo figli 
Li son rimasi in campo esangui e freddi. 

Spu. L'ho visto andar verso Capena: e in volto 

Tener quella letizia signorile. 
Che suol mostrar chi é ROMANO, e Roma 
Per figlia tiene; onde sì nobii patria 
Guiderdona poi lui di onori eccelsi. 
Ma ritorniamo a rivederlo appresso 
AI soprano figliuolo, al fìgliuol chiaro 
Mezzo uomo, e mezzo Iddio, che Semideo 
Nomarallo d'ogni or sino alla invidia. 

NuT. Avete voi, avete voi udito 

Con che prudenza l'umiltade usando 
Precede il suprauman fratel di voi 
Nello inefTabil suo trionfo sommo? 

Gel. Altro inteso non ho dalle persone, 

Che insieme per la via vanno portando 

Con pura intcnzion d'uomini buoni. 

Che il com2 (io pur dirollo) il Roman crudo 

Colui m'ha morto che mi tenca viva. 

Tal, ch'io men vado, quanto posso ratto 

Ad impetrar coi preghi dalle turbs. 

Che mi si dia tanto spazio, che io 

Lavi colle mie lagrime quel sangue, 

Di che bagnala e quella nobil vesta, 

Che tessei di mia mano, e in dosso posi 

Di man mia pure al Giovane infelice; 

Degno però che la sua mesta sposa 

Con gioia nuzial gliene spogliasse. 

E rivestisse ancor mattino e sera. 

NuT. Meglio saria di gire ad incontrare 

Orazio fama al militare onore, 
Che riveJcn.^o quella causa illustre 
Del vostro penar crudo, aspra cagione 
Potria rendervi lutto quel vedere. 
Che vi ha tolto per Dio cosa che in vero 
l Merla riprension certo non poca. 

Onde tornando nel pristino stato 
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Perchè cosi impallidirvi il viso ? 
Chi gli occhi vi ha sanguinolenti tatti? 
Chi per le guancie delicate sparte 
Macchie si ner^ ? Stagnate le luci. 
Asserenate il tenebroso fronte; 
E se vi aggrada pur mesta restarvi 
Ritorniamci all'albergo, a ciò che Orazio 
Non prendesse per tristo augurio il volto, 
Che piCi che oscuro dimostrate, e il ciglio 

Cel. Altro bisogna, e con altro dovreste 

Procedere in prò mio. — Nut. Voglio più tosto 

Offender altri in dir le cose vere. 

Che ad altrui compiacer con le bugiarde. 

Ser. Quelle spoglie che là, Donna, vedete, 

Ivi appese l'4io io: onde che Orazio 
Che accompagna il Re suo fino al palazzo, 
A se mcdesmo poterà far f>:de 
Come ubbidito io l'ho, e si mi glorio 
Che ciò degnasse un tanto Duce impormi. 
Ma eccolo, egli è desso, Donne, o Donne, 
. Eccolo, e poco dopo Publio e Spurio, 
E dietro lor gran popolo: guardate 
Guardate se non par, che il suo aspetto 
Non già mortai; nella stessa sembianza 
E in l'aria di se proprio, ora non abbia 
Con le fiamme del suo vigore acceso 
Fatto nascere un lume eguale al sole. 
Che petto pii!i che d'uom, che late spalle. 
Che presenza mirabile, che vista 
Grata terribilmente 1 — Nur. Andiamo Celia. 

Gel. Andrò io dunque a toccar quella mano, 

Quella man, che mi ha morto ogni mio bene/ 
Poi, che ciò volala sorte: in queste chiome 
Che ornamento intrecciato in varie guise 
Mi fanno al capo, e in ciascun altro crine, 
1 diti porgo, ed a te Orazio innanzi 
Con disciolti capelli io pur ne vengo. 
Onde far-i, come desìo, presente 
All'essequie, ch'io faccio al dolce sposo. 
Perchè in vece di essequie queste queste 
Lagrime, che ora spargo sono a lui. 

Ora, Chi sei, che teco parli e intanto piangi? 

Cel. Celia no 1 vedi tu ? che di quel colpo 

Che mi occidesti il buon marito, moro. 

Ora. Non f intendo, che dici? parla parla. 

Cel. Dico che Celia non essendo, sono: 

Ora. Se la sorella mia Celia tu fussi 

Senz'altro duol sentir del fin d'altrui 
Corsa saresti ad abbracciarmi allegra, 
E non venuta a conturbarmi mesta. 
Ma Furia essendo giCi del Centro uscita 
E in l'onde Stìgie trasformata in lei 
Per far minor la mia letizia immensa, 
Vo che ritorni nelle grotte inferne 
In figura di tal. — Cel. Se pur nel core 
Mi porgi il ferro, l'immagine viva 
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Ma di bontade il pessimo velando 
La malizia, che il cor gli agita e pascei 
Ck>n la sagace frode ci costringe 
A tenerlo innocente creatura. 
E cosi il maligno e quello e questo 
Fassi divoto sl^ che ognun l'osserva. 
Io vo inferir, che pare orribil cosa 
L'avere Orazio la sorella uccisa, 
Perchè il velame della crudeltade 
L'atto ricopre, che da ragion mosso 
Fece ciò ch'egli ha fatto, e ch'io farei, 
Contra me stesso, non che d'un mìo figlio. 
Quando, che io in me medesmo ardissi 
Ombrar col duolo il comun gaudio e solo 
Perchè chi turba il pubblico contento 
Riprende Iddio, che lo permette, ond'egli 
Per incognite vie fanne vendetta. 
Talché ho spsranza, che la legge istessa. 
La LEGGE cieca, che non puote mai 
Invaghirsi di cosa, che la infami; 
La legge sorda, per il che non ode 
Né lusinghe, né preghi, né lamenti: 
La I.'gge senza tatto, onde non piglia 
Queir liti le attrattivo, quel gran prezzo. 
Che l'onesto corrompe tuttavia; 
Per sua misericordia aprirà gli occhi 
£d il merto vedrà d'Orazio degno. 
Diserrerà l'orecchie p^r udire 
Le querele giustissime di noi. 
E riavrà le sue troncate mani 
Per liberarlo da ciascun supplizio. 
Ma sallo Giove, ch'io non ho fidanza 
Dopo quella, che debbo avere in lui, 
Se non in te. Popolo mio, che sei 
Vcrio da tutti i Popoli, che sono. 
Stolto non già, non temerario od empio. 
Né incostante, né infedcl, né improprio. 
Senza conclusion, senz'alcun fine ; 
Precipitoso e facile allo sdegno. 
Ma -è tale, cotanta e così fatta 
La prudenza, con cui movi la lingua. 
Che all'animo non mai trapassa innanzi : 
Tal che il Re, ed i Padri non fan motto 
Quando sopra d'alcun sentenza dai, 
Né interpongano replica veruna 
Alle cose che indugi, e che risolvi. 

Pop. Quel grande Iddio, che in testimone addaci 

Circa la fede, che lui sol posposto. 
Dici d'aver in me : spirimi, ond'io 
Pur giovi a te, senza nocere ad altri. 
Ma sento voce che suona, egli è preso. 
Preso é Orazio, e al Re condotto ai piedi . 
Mi trasferisco là, che il caso importa. 

Pub Per gli usci dietro sono entrati certo. 

O Spurio, di' all'AncilIa, e alia Nutrice, 
Che lascia lei, ove si giace morta 
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In Ifostro sc&mbìo corteggiarla ialino, 
Che qualche tomba nel pietoso grembo 
Le reh'quie sue caste raccogliesse. 
Benché senz'altro moni mento o avello, 
Perchè altamente il meritano, averanno 
Per urna il mondo, e per coperchio Taria, 
Per epigramma di perpetui inchiostri 
Le terse lingue; ed i posteri, in guisa 
Di viatori, andran narrando il caso. 
.£ se ben non ci è cosa ; la qual ci usi 
Fraude maggior, che il parer nostro istesso; 
Non inganna già me l'opinione 
Circa gli onor di Celia. Anelila Vienne, 
i\ Vienne nella magion con meco Ancilla, 

Anc. Io vengo, entrate pur, che mi è caduto 
II velo, ch'io ponea sul viso a lei. 
Se Spurio a me non lo vietava: io il veggo, 
O velo dolce, o velo caro, o velo 
Felice allora, che in leggiadra foggia 
Rivolgevi quei biondi e bei capelli. 
Quei crini d'oro, quelle vaghe trecce. 
Che in se raccolte, e in la lor grazia spartft 
Arricchivan di se le spalle, e il petto 
Della mia Celia, oimè di Celia mia. 
Ma che piacer, quando mosse dall'aura, 
Scherzavan poi con lei, non si curando 
Scherzar con altre. O Iddio perchè non moro 
Mentre me ne ricordo? Io vengo, io vengo: 
Celia mi chiama ; ella chiede le perle^ 
La ghirlanda, gli odori: io ve li porto. 
Ed il monile ancor. Ma dCi son io? 
Questo l'uscio non è ? sognassi io pure. 



CORO DI VIRTÙ' 



D'allegrezza si more. 

Ma non già di dolore 

Perocché vuol la sorte 

Che un giocondo piacer costi la morte : 

Come anco a lei aggrada. 

Che la doglia infinita 

Nel levare ad un misero la vita 

Non trovi mai la strada. 

Ch'altri saria felice 

Se ottenesse il suo fine 

Dalle proprie ruine, 

Onde Celia beata esser si dice; 

Poscia che nel mondo ella 

Non è più in odio alla sua fera stella. 

Ma che di' nostro coro. 

Di Publio, esempio solo 

Di quanto servar die nel maggior duolo 
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La prudenza decoro ? 

La figliola dal figlio 

Vede uccidersi innanzi ; onde ii accorge 

Che rompendo nel pianto 

Non rende il vital manto 

A quella, ma che a questo aita porge, 

S'arma se di consiglio, 

E però la«:ia in disprezzata guisa 

La nobil Donna ; quasi che ul at.o 

Mostri in chi l'ha uccisa 

Lode ed onor del fatto. 
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Pub. Io dissi. Spurio, che quando nel foro 
Non ritrovasse me, che vado errando 
(Con che core il sa Dio) ovunche io fussi 
Vedesse di trovarmi; e mossi il passo 
Per gire al Re, e spiar del mio figlio : 
E nello alzar del pie, come se spinto 
Andarvi ; a casa me ne andai ; oh Spurio 
Parlava meco stesso, a me dicendo. 
Che in quel, ch'io volsi andare, ù non son gito^ 
(Il perchè non so dirti) dentro in casa 
Mi viddi esser comparso. Or che mi dici ? 

Spu. Orazio di persona grossa e grande 

D'uli vigno color, ma grato all'occhio, 

Composto, come sai, d'ossa, e di n^rvi. 

Però la testa in nessun Iato pende : 

Con quel suo non so ch^, il qual si addossa 

SI ben, ch'animo par tutto e fortezza: 

Nel cospetto del Re senza far motto 

Stavasi allor, ch'io dove stava, giunsi: 

E rincontrando i suoi con gli occhi miei 

Sorrise, e sorridendo parve il sole. 

Che tra i nuvoli a un tratto nasce e more: 

Poi ristretto in le spalle il del guardando 

Parea dir, pugna tu mò per la patria. 

Ma standosi così dinanzi a Tulio, 

Fu esposto il caso, onde l'altezza sua 

Nel trono d'or sedendo, io statuisco. 

Disse, il Popolo a se fatto venire; 

Duumviri prestanti e circospetti 

Acciò rendtn ragione a Orazio, quale 

La legge vuol del perduellione. 

Le dui parole orribili e crudeli, 

E fiere sono, e di mortai timore. 

Come ognun di noi sa. S.^guì poi egli 

E se cotal magistrato sentenzia 

Per omicida Orazio, e Orazio appelli 

Al popolo, e il popol non convinca 

Magistrato sì fatto, Orazio sia 

Con la testa coperta, e il laccio al collo 

AlParbore infelice appeso, come 
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Nello intender ciò, dico^ certo sembro 
Nave, che insieme combatton fra loro 
Euro, Noto, ed AfiFrico adirali. 
Mentre l'aere oscuro ha per lucerne 
I lampi spaventosi dei baleni : 
Ch'Affrico, e Noto ed Euro crudeli 
Si mostrano alla mia barca vitale, 
Che per il mare agitan dei travagli. 
Le morti dei miei figli, onde se Celia 
Non mi duol, quanto a se; ducimi perch'eli! 
Mi causa un fastidio che trapassa 
QuAlunche duol si sia; onde mi sento 
Simile a quel Nocchier, che non potendo 
Resistere al furor dei Venti in rabbia, 
Mira Io scoglio, ore di dar paventa 
Se Fortuna, che il fa, l'ira non frena. 
Onde poi non sen vada e rotto e sparso 
Nel pelago profondo, come, ch*io 
Temo di gir, s'altro soccorso il cielo 
Non rivolge in ver me: che spero, ch'egli 
Non tarderà di farlo; e se pur tarda; 
Gli errori miei gliene daran cagione. 

Spu. Si è mostrato terribile nel detto 

Tulio, perchè la punizion sì vegga 
Moderata, placabile ed umile. 
Egli è certo così: per il che lodo 
Lo appoggiarti alla speme. Perchè suole 
Un arco forte di FERRO spezzarsi, 
Cha in mille prove, mille onor si diede, 
E poscia nei suoi pezzi in fuoco posto 
Subito che in se tenero diventa. 
Del martello i tormenti e le tempeste 
Lo riuniscano sì, che pi il tenace 
Si fa veder, dove il rompe la forza, 
Che in quelle partì, ù si rimase intero. 
È dunque meglio il mai non ischernire 
L'andar della speranza ancor, che incerta, 
Che talor pianta oppressa al sol risorge; 
Né somiglia il dì d'ieri, al giorno d'oggi. 
E spesso un cor, che il suo penar sopporta, 
Pi Ci si contenta ù vien, che meno il pensi. 
Ma se ben ciò non fusse, e non avviene: 
Da che non siamo Iddii; onde si possa 
Adempier come lor gli intenti nostri, 
Bisogna uomini essendo, SOFFERIRE 
Qualunque ne succeda empia Fortuna. 

Pub S,">urio acquetati un poco, che mi pare 

Udire un non so che, e veder anco 
Persone insieme , elle son due di punto. 
Camminiamo in ver loro, anzi stiam saldi, 
Che lorse qui verranno, e qui venendo 
A chi noi crede mostrerò col ciglio 
Che padre mai non fui di cotal Belva. 

Spu. 1 Duumviri: ai gesti gli conosco 

Ai panni ed allo andare: eccogli fermi. 

Pub. Da che son lor, che vuoi Spurio, ch'io maova ? 
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Il iroote in &e, e piCi le labbra stringe, 

E torce il ciglio e piii turbato parla. 

Più per uom grave, e buon l'hanno i regnanti» 

DuuM. Perchè >la LEGGE, ch'è una ragione 
Tolta dalla potenza degli Iddìi, 
La qual comanda sol l'oneste cose, 
E vieta le cattive, ed ancor vole, 
Che sempre sia stretta l'audacia 
E che viva sicura rinnoccnzia; 
Sappi, Publio, che a noi forte rincresce 
Di sentenziar per omicida Orazio. 

Pub. S'è delPuomo, ben solo la PIETADE, 

S'ella è di Dio conoscimento certo, 
E se a lei non fu prescritto mai 
Supplizio alcuno: Patrizii onorati, 
Non la negate a me, che lagrimando 
Con gli occhi e con il cor la chieggo a voi, 
Che pur sapete, die ASSOLVERE un reo 
E meglio, che punire un innocente. 

Di'UM. Va* dimanda la legge, e s'ella tiene 

Per innocente Orazio, ed a noi giura. 
Ch'egli tal sia ; in te rimetterasse 
Quel che far se ne dee : in questo mentre 
Acciò che la giustizia il suo dritto abbia, 
E perchè alle leggi non si manchi 
Noi, Publio, noi giudichiamo il tuo figlio 
Puro omicida : vieni oltra, o Littore, 
Lega le mani a lui. Poscia si segua 
Il batterlo alle mura nostre dentro, 
Di poi si appenda all'arbor disgraziato 
Incolpando di ciò la sorte iniqua. 

Pub. Che odo io? e che sento? sta indietro 

Littore alquanto, che anco i tigri Ircani, 
Anco i draghi di Libia in tal frangenti 
Mi farebber la grazia, ch'io dimando. 

DuuM. Ubbidiscilo, acciò ch'egli favelli. 
Al tuo ufficio non mancando poi. 

Pub. Chi condanna al morire Orazio ? Dite ? 

DuuM. La legge che bisogna ch'altri osservi. 

Pub. Non è legge veruna in Roma ancora. 

DuuM. Il duol t'occupa sì che il senno stempri. 

Pub SI voi, che vaneggiate per parervi 

Che la legge ci sia, errando forte, 
Ma né Re, né Decreto, né Senato, 
Nò libertà, da che il mio figlio in campo 
Coi nemici afifrontossi, ha Roma avuto. 
Perocché tutto è ito dependcudo 
Nella spada di lui, nel valor suo. 
Che se punto minore oggi appariva 
Senato, libertà, Regc e decreto. 
Era a noi Alba: onde tutti i prudenti 
Confermeranno, che almcn questo giorno 
Memorabile, sacro, e glorioso, 
Mercè delle virtCì del Giovan fido 
Ai merti proprii suoi è dedicato. 
Oggi egli sol de punire i superbi. 
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Nella giasti2ia, e non in U clemenza. 
Che guai a noi s'ella pur fosse meno. 
Ma che fai o Littor, che ti ùl cenno 
Che senz'altro parlare Orazio leghi ? 

LiT. I Duumviri qui. — Pub. Ahi inumani I 

LiT. Il guardo sol d'Orazio tremar fammi. 

Egli ha n^l ciglio un certo terror fiero. 
Che il laccio a me toglie di mano: pure 
Torno a far l'opra : perdonami Orazio, 
Hd ubbidisci a chi tu debbi ormai. 

Ora. Io al Popolo appello. — Duum. Littor fertno^ 
Che noi piti non abbiam, che far con seco. 

Pub. Saggio figliuol ti hanno spirato i Dsi 

A tale appellazion, perchè in duo petti, 
Hd in duo menti non potea capire 
Tanta pietà e prudenza che bastasse 
Ad abbracciare, e risolvere il caso. 
Che le menti ed i petti d'assai gente 
Con zelo umano, e con ragion capace 
EspcdiratiQo, sebben nuovo e duro. 

Ora. Io ho dolore d^l duol vostro, o Padre 

Perchè lo debbo aver sendovi figlio. 
Ma di ciò che mi avvien nulla mi dolgo: 
Conciò sia, eh 2 non posso in dò dolermi. 
Imperocché il cor mio sparge il furore 
Nel seno d'altri, e la vita e la morte. 
Non prezzo e S2nto : se non quanto voi 
Per amar me l'apprezzate e sentite. 
Ma s'io creiessi non vi accrescer doglia. 
Cosa farei che mi trarria d'impaccio. 

Pub. Mille e mille perciò grazie ti rendo. 

Duum. Ecco là n^lla piazza lunga e lata 

Qui dirimpetto il popolo che appelli : 
Ecco venirne a noi gran parte in fretta. 
Vanne dunque in ver lui : e tu Littore, 
Prima che Orazio al Re si trasferisca 
Narra all'altezza sua tutto il successo; 
l*crchè noi tosto a confermar verremo 
Il parlar tuo, poiché pur siamo privi 
Del Magistrato, dell'appellazione. 

Pub. Bjn verrò figlio, ben ti verrò dietro: 

Duum. O amico Publio or, che non siam si grafi 
Di quel rispetto, che mcrtan le leggi, 
E quasi che privati dall'uffizio, 
Del qual parve di farci degni a Tulio, 
Oltre il pregar ciascuno Iddio, che Giove 
Preghin per la salute del tuo figlio; 
Ogni nostro favor voglìam prestarti 
Ancor, che inutil sia: perchè averai 
Molto da far, tanto forte è il Ictigio. 
Pub. Padri: io ringrazio la boutade vostra, 

(Lhe sì umanamente si commove 
In prò dolle mie strane afflizioni; 
E di voi anco le proferte accetto 
l^erchè spero di trarne alto profìtto. 
Ma perchè in questo mondo, in questa vita 
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L'essenzie altrui, che sculpìsssr d'Orazio 

In mille statue Timmagine vera. 

Imponendo anco a ciascun, che registra 

Con lo slil degli inchiostri, nelle carte 

I gesti di color, che il mondo canta, 

Che depennasssr tutte l'altre istorie : 

Imperocché ogni cronica, ed annate 

Sono oscurati dagli atti di lui. 
SpU. Le virtù sue senza alcun pari al mondo 

(Che così dir si debbe uniche essendo 

In Roma, che del tutto esser dee Donna) 

Solennità li son di maggior pompa, 

Che non saria tal cerimonia degna, 

Né le £a meno il caso, in che si trova, 

Che rORsi affina nel fuoco ù gli è posto, 

E quanto piCi si batte, piCi si purga 

Che quel che il martel leva è sol la schiuma. 

Egli il Sol fìa, e Taccidente nube, 

Che s'urti un pezzo, e poi tosto si allarga! 

Pur che voi, padri mansueti e santi ; . 

Vincere non vogliate il Popol buono 

Per mostrarvi anco in magistrato, e poi. 

Dar la sentenza, che a pensarla accoro. 
DUUM* Da che non dassi al parlar nostro fede. 

Non perchè in voi somma bontà non sia: 

Ma perchè il caso diffidenza porta, 

La man ve ne porgiamo in sacramento. 
Pub. O padri invero santi e mansueti 

Andate, che verrem dietro di voi. 
Sfu. Tempo non c'è da far pratiche, o Publio, 

Che assai fatte ne aviam quetando i Padri: 

E il consultar con si lunga tardanza. 

Ha scordato in gran parte il fìatto nostro» *- 

Ma ora importa ben trovare Orazio. 
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Sono infiniti i mali 

Dei miseri mortali; 

Ma nel caso dei beni 

Tra mille oscuri, hanno duo di sereni. 

Però meno superbe 

Devriano aver le voglie. 

Che i diletti son fìor, serpi le doglie^ 

Che attoscan le lor erbe. 

Ecco la sorte Orazio 

Col sacro allor consola ; 

Poi li accenna alla gola 

Un empio laccio : e in cosi breve ipaxlò 

Appresso dì lui tene 

L'immago della gloria, e delle pene» 

Ma sarà ben severo 

Il cor di Publio in lutto. 
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Se nello afllltto rompersi del tutto 

Ei 8i rimans intero. 

Infine il ciel dispone 

(ÀfTatichinsi pur gli uoraioi quanto 

Affaticar si sanno) 

Che nel terrestre scanno 

Non viva alcun, sia pur beato o saato; 

Privo di passione. 

Or da che torna pur tranquilla calma^ 

Del Mar l'irato seno; 

Potria del duci la salma 

Premere il vecchio meno» 
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Una sfrenata volontade ardente, 
Che non ha fine alcuno: e però ella 
Ciò che le pare eseguisce, e non mira 
Alle C082 esseguitc, ed ha ì pensieri 
Strani ed a caso ; e la mente, ù gli crea 
Senza tener memoria di se stessa, 
All'animo ubbidisce; qua! licenza 
Ha sopra tutti gli appetiti suoi, 
Tal, c^e i\ di lei intento, vagabondo 
Che il premio dalla pena non distingue, 
Né la lode dal biasimo discerné: 
Senza considerar procede via. 
Sicché merta perdono Orazio, ch'ance 
Sparse non ha le delicate guancie. 
Della bionda lanugine virile. 
Onde nel far. ciò che ha fatto pcnsosse 
Che fusse onore il farlo, e lo farebbe 
La giovinezza sua di nuovo ancora. 
Pop. Comi si può scusar per giovi n quillo 
Ch:; nei suoi gesti si governa come 
Usa di governarsi un uom maturo? * 

Se il senno apparso nel tuo figlio prima 
Ch'egli vincesse, in lui fusse apparito. 
Poi, che vinto ebbe, saria fuor di no;a. 
Ecco morti ch'ei vidde gli altri Orazii 
Si mise in fuga ad arte, per far poscia 
Ciò che te dei nimici, e dove lascio 
Il recusar la corona d'alloro ? 
E il non voler gir allo stuolo innanzi? 
Né su alto le spoglie dei perdenti ? 
Certo il veder del suo proceder dopo 
Alla vittoria d'insolenza colma. 
Giudico adulazion, non temperanza. 
Ogni suo voto; che se qualche indugio 
S'interponea tra l'obbligo e il pagarlo 
Non persona servile, ma il Re nostro 
Era sforzato dall'ambizione 
Del fìgliuol tuo a sospendere in cielo 
Interno del Zodiaco, tra i segni, 
O sopra i corni lucenti del Tauro 
Le spoglie, ch'io ti dico e che tu sai. 
Doveva Orazio, che ha pur Celia estinta 
Per piCi fiero parer; doveva certo 
Piangendo l'uom , ch'ella piangea» con pianto 
PìÙl tosto degno d'onor, che di morte; 
Schernir con un sorriso, e di tal duolo 
Farsi beffe con atti dimostranti 
La inutil passion della fanciulla. 
E così dell'avere il petto casto 
Trapassato col ferro sanguinoso. 
Tu. te dei. Cieli le virtìi divine 
Resiaricn di gridar dinanzi ai Del 
Vendetta del morir dclPa innocente, 
Per la qual cosa le lor Maestadi 
Con non dritto occhio rimirando il vaillKX 
J^up. Ben sa dei sommi Dei la previdenza 
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ATTO QUINTO, 


4M V 










Gran cagìon dledn= > lui Uiovans altlEro. 






llevea la crudeltà ilal ano marito 






U»la in lor do! mondo i fraici luoi 






lipegner l4 pieli, ch'ella ebbe raiiw 






Della morie di Mia, e sana viva, 






E il cor proprio d'Orazio cllE soipinto 






E al giusto ano, da reale idegDOi 






E pi^ró devi: o Popolo discreto, 






Rispettare II Garzon, die aneo non rario 






Quattro lusiri d'eW ■ venti anni ba egli. 




Por. 


Che l'abbia alcun rispetto, a chi non ave 

Illecito mi pare; e M pur tia 

Potrà dirsi non già d'uman favore, 

Ma dono aol di Dio, per man dì noi 

Oirerlo a le, che le parùl: formi 

Cun la iiampa del cor, cha te le insegna. 


J 


Pub. 


1 Duumviri, Popolo gentile, 
Parlano in grado mio icnza aprir botta 
E '1 provo, col pollai eglino opiiorii 
Al tao arbilrio, E vincere il liiigiu, 
E dipoi in unoi dell'Empia leggs 
Lo vita «oiiopor della mia vita 
All'urribll iuppliifo; non fan motto 
Che li prondcr più oltre, am^a Ione 
Pregiudicaria lor, mt off;ndeodo. 


1 


Por. 


Ecco il LiUor ; LJliorB, Orutio cliiama, 
CJis si bla dalle turbe circonluso 
Come 11 sono II superbo arco vedi. 
E conducilo qui, che ognuno il veggi. 


1 


Pi». 

1 


E In, pietà, cliiama qnei Unti, e isiilij 
Quei tanlie»iuii.t„amatu. pietade. 
Uiisrangli pietà dico: e in lingua loro 
Sino al ciel fa mentir. <jusl tua merceda 
Eisi e mille altri e di poi mille, e mille 
Hanno come si ha spino oi-'l retto, 
Carne in iuil'ussa, tan^ih entro le vene, 
In bocca Eaio, in la pi^rs^na m;nibra, 
Lena m la vita, e in la pelle vigLirs. 
Conclosiacìii ta morta dei m:ei figli, 
E la virtù di quel, che vive han aalva 
Dalla patria di noi, gente infinita, 
Che già ci preparava al fallo d'arme 
Terminato per man della baltaglia 

Gran numero perdi) di color auno. 
Che in me^zo combaiiendo ai ferri crudi 
Morti «rieiio, altri Uccider volendo. 
SI ch'essi, Popol pio, essi più ch'io 
Se ben Padre li sono ; tnginoccliiarii 
Debbeno Innanzi • te, da te impetrando 
La ulveiia di lui ; perchè in 11 pugna 
Non ero pjr aniar, che gli ultimi anni 

^ou polca r«r la giovanile spada. 


J 
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Che della pace ho dedicata al tempio, 
fienchè vaneggio in dir, che solo quelli 
Che seguaa Mart>, a supplicar per lai 
Tenuti sono, che J debbon far anche 
Le Cf.se, i Tetti, gli Edifici, i Fori, 
Gli Acquedutti, le Mete, le Colonne, 
I Templi, gli Archi, i Teatri, le Moli 

I Colossi, le Terme, i Simulacri, 
Ed insume coi sette colli altieri 
Gl'intrighi, che in le vie rompano i pasai. 
Perchè se vincitrice Alba di Roma 
Restava in cotal di, non rimnnea 

Qui pietra sopra pietra; andando il tutto 
In rovine, ed in ceneri, elevando 
L'una città, con il cader dell'altra. 
Pop Se tu Giudice fussi dell'errante. 

Come Padre li sei : non sapereslt 
L'efficacid del cor, per la tua tingaa 
Esprimer cosi ben: ma essendo al reo 
Padre molle, e non giudice severo 
L'animo che li tieni dir ti face 
Cose di Padre veramente degne. 
Orazio intanto api^ressati, ch'io voglio 
Che la giustizia in grado si conservi 
Come anco Orazio vorrebbe, se fusae 

II caso in altri, ed ei fuor d'interesse. 
Pub. Ah! Popolo "benigno misererò, 

Mis;rcre di me vecchio infelice, 

Che certo veder parmi ora la MORTE 

Sempre senza pie'à, conversa in pianto 

Per farle forza ogni pianata infido 

Di offendermi si oltre : o Popol grato 

Farai tu, tu farai batter quel corpo. 

Che abbattendo gli inimici Albani, 

Tutte le membra del Romano impero 

Ristarò inviolabili ed intatte ? 

Popolo sopr'uman, popol sublime 

Farai velar? velar farai tu gli occhi 

Al gran liborator del nostro Regno ? 

Il cui sguardo feroce ed immortale 

Scintilla raggi d'ardire, e di onore ? 

Per il che fu eletto a quella impresa. 

Che guai a noi s'ella cad.'a in altrui. 

Io, o Popolo divin, creder non posso. 

Non io che non so creder, che ti piaccia 

Veder di nodi ingiuriosi astrette 

Quelle armig-re, franche, uniche mani, 

Che di servile ubbidienza han cinto 

Tutto l'arbitrio dei liberi Albani, 

E disgombrate le caiene dire. 

Che si son gite raggirando intorno 

Alla Romana lib-rtà serena, 

Benché poco hanno fatto, in quanto all'opr^ 

Che per far sono della patria in grado 

Quando l'occasion, l'ora opportuna 

Alle virtuti ler prcsenieranao» 
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ATTO QUINTO. 
Ma cingcransi mai d'..rrlJo fune 
Quella gola, e quel collo, che di gemme 
E d'oro ancor «ma cinger monile ? 
AlfHbore iiilelia appenderassi 
Colui che ba dato al Popolo, alU patrli 
Viiae fclicHi? Or non udiw 
Parule uu^ir dai morti Curioiii, 
ClM a gran voce riprendon l'iinpieltde 
Di le Poppi Romano: onde gli onori 
D'Orazio, fntla di ae Messi schiera, 
Per Duce avendo la sua gloria lanii 
Vengan per hbiracla e lo Uranno: 
Se Ja ckmen») Tua, popolo, indugia 
Dn si dovalo n/Bcio. La clem.nia 
Di cui popol tei viso: perdi* a Dio 
Si avvicinan cclor, die ognor PlETTOSl 
Si rivolgano innrto i falli altrui. 

D'nom diven'a Iddio; però dovremmo 

Sempre dctidenr che si tallisae 

Per non easci mai uumlni, e Dei scmprB 

Della misericordia! ch'io diiiiando, 

F^r questo figliuol mio, die abbraccio e bucfo 

Ma se la sorte pur vorrà, che occorra 


r5 




Ciò ch'ella moKlra, che Dio vuol che sia; 




Sperania ho d'impetrar n-.eict del pianto 






Di morin: in tuo scambio. - 0«.. Ami Padre io. 






Io pst voi patirci la morte, quando 






Fosle in termine «le: a voi rendendo 






L'esser concesso a me dall->«Mr vottro. 




Pu«. 


L'esHuH della carne, ch'io li ho rtto 






A me reiiduto l'hai, di giuria tale. 






Che ae obbligo è pur uà il padre e il figlio 
Dal tato mio •■ reiia, — Ohi. Ora al Liilor» 
Comanda, o Popol degno, impuni a lui 
Cile leglii a m'^, iniitil servo a Ruma 
Elemjni e la fiOla : e che mi copra 
La lesm, e batta dove più ti aggrada: 
lmp*ndcn*3nii poi sopra le (jrclie. 
Pi-rch'ÌD quel sono, io son colui per cerUl 
Che il torre della vita, alla sorelli 
Ho tradito la Pitria, ho avuto In odio 
La liberti, chi la brama, e chi l'ive, 
E perchi l'opre far peggio non ponno 
L'ho fatto col pentlvr, col cor, con l'itimi. 




Por. 


Io pensai d'eavr sol amen tu giusto 

In materia si strana, la qual ftmmi 

Ri giuiIo aiventar pietoM tanit. 

Che ni del vecchio le lagrime amars 

NÉ del Giovane l'aoimù costatile 

Deniro al 'cor mio più loff'.^rir non posso, 

OndeOrsiioìotiaiilvo. -Pus, Ahi RcJentort, 

AhiDioquagBiùdiiuì.-Pop.TiaHoivoOraiio 




Pub. 


Nume austro MluMre. - Pop. Io hioIto 


^ 
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Orazio te, e ciò faccio e dispongo. 
Oltre la pietà, che bo del tuo buon Padre, 
Per meraviglia della tua virtute, 
Non per giustizia della causa inerme. 

Pu». Popol misericordé, popol santo. 

Pop. Ma perch'nna s! nota uccisione, 

* In qualche modo onesto sia punita; 
Alle spese del pubblico farai. 
Che il fìgliuol tuo, che ora a pietà mi movi 
Purghino i sacrìficii purgatorii, 

I quali attribuiti, ed assegnati 
Saranno degli Orazii alla famiglia 

Ed oggi e sempre ; intanto Littor troTa, 
Trova un Giogo, o Littore, perch'io voglio 
Che Orazio sotto col capo velato. 
In segno di peccante, e penitente, 
Ci vada umile ; e che si dhiami poscia 
Della sorella il trave : e d'anno in anno 
Delle pecunie del comune erario 
Si rinovi tal cosa: e questo è quanto 
Termina e chiude la data sentenza. 
Ora. Die dulique Orazio, Orazio debbe dunque 
La testa jsoire in un vii drappo ascoso 
3otto a quel duro e di spietato giogo. 
Dal quel dianzi egli solo armato in campo 
Ha liberato il glorioso collo. 
Di tutto il Roman popolo e di Roma? 
Publio il petto indurate, incrudelite 

II core, o Publio, consentendo, ch'io 
Più tosto moia una volta che mille, 
Anzi, che sempre: avvenga che la grazia 
Empia e nefanda in perpetuo al morire 
Condanna me, che morirci d'ogni ora 
Nella memoria, che in ciò rimarrebbe 

Di età in età, di gente iti gente. 
Io son Giovane si; ma non si vano 
Che non comprenda ciò che il giogo imporSft 
Rinnovato dal pubblico tesoro. 
Sicché la legge i suoi rigori adopri 
Mostri i suoi dritti, ch'io per me non posso 
Sentir cotal giudicio: e in lui morendo 
Rinasco in altro: perchè in ciascun tempo 
La gente d'ogni secolo pletade 
Avrà del torto, che mi face in cielo 
Col padre a Roma in su gli occhi una benda 
D'infame ingratitudine, e malvagia. 
Pub. Che v'ho io fatto stelle ? O cieli à voi. 
Che mai feci io? ditemi o Pianeti 
Perchè così perseguitare un uomo ? 
È vero, influssi, io confesso, destino, 
Né a voi, sorti, né a te, caso nego. 
Che non dicessi, come sa qui Spurio, 
Che del cenno d'Iddio servi voi sete. 
Mu quando pure io perversalo sia 
Per cagion sì potente : in Giove spero, 
Ch'essendosi il suo onor per me difeso . 
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ATTO QUINTO. 


4>2H 




Non sotterri, che guidu-doa ae KgM 






Alla tua immtnia largiTS diarotme. _ 




Pop. 


Duolmi del dolor luo. Publio, e ti lodo 1 

Io lodJ, Oraiio, il generoso alTelio ■ 

E lo ardir formidabile, die moilra 9 

Lo intrepido cor luo i e i'oru animilo ^ 

Come, ch'ai p<«,« ud palio capirli " 

Non capendo nel Mondo: a peib vuoi 

FiO loilo al collo del tua corpo il laccio 

li cui grnve mattlc pasta e va vi», 

Cile la eorda Illa gola del tuo nome. 

La ptuion dei qual rtiti, e non parte. 

Ma ti t tota esKguir qu^l dia ha conetaia. 

Poichi (1 giogo U Lillor, ch'io di«l, reca, . 




Obi. 


al, o no, ch'eiseguirù il tuo detta. 




Pur. 

1 


Publio, il patir, che alla lenteniia tnnica 
aidtri II Rgliuot lUD, mi .forerebbe 
A usar la Iona con quel rigor mero, 

Piera* n* p-Tdono:' ti die aecoDcia 
Umore il giogo, e tu Oraiio, adempì 
La volontaJa una, e il f.l.o appaga 




O»*, 


Chi sono io ? — 'Pop. AIjì barbaro aiiperbo, ■ 

La sinistra in la bntba ì e n:i capelli 

Iji acblra } — LiT. Olio*. — Por, Luscialo prjtro uom reo 




Pub. 


Oh che cote san queitj } Orazio la^ia. 




O^. 


lo quatto faccio, p.rdié l'ira tua 
S'accjnda In ver me al, ch'egli mi appenda 
Come omicida, e non mi iMolva, quale 
Uomo in cui la pielì viace il delitto. 




Pup. 


Tritcurala iniolenila, a non liereiia 

Noi cria della giualiia; e ti sospinse 
L-animo ai tuoi ditprsei : ora sia torw, 
E vcderemo g'io ciie loglio, patio 
Rctiilera a le sol : bene BnJcrai 
Dova i::nleniio, e ciA jireito vedraasl. 
Tenets il giogo voi dall'uu dei lati 

Farina «i altione. — Ora. Mirami nel volto, 
E mitaw che m'hai, giudica Vio 
Ti palo da temer qual delf. mor.e. 
Delia qual l'uom tiFribile t sepolcro. 




Spo. 


Deh taci Orario, che parlando uccidi 

Quel die li procreù, e lo cotlriugi 

Alla dliptraijon cha lo conquido. 

Vedi coD dkn aiteniio doloralo, 

Con che curdoglla taciturno egli are 

L'anima dato allo apaveuio i>] preda. 

Che d'amia, e «panno g\i ipirli gl'ingombrt. 




Ou. 


Ceno ttr iu mi puoi, Popolo foria 
Perdiè ti d'infiniti uomini stuolo, 




l 
1 
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RaccoJlo ogai uaor ■ 
Dea produrrò di lui. 
Tra gli altri Oraili i 
Un Duce, e aiv;ilier 
TtrrJ di Roma il più 
Canini lu aluol di lu 
SI clu BdeiDpiui col 
TaQ'ji bnuna, dei lu 
Né conacniir, che la 
Nel latciir questa tol 
ID forza, ciò cli'è deb 

Cbs Celia ti rln. 






opolo, con 
iJti e quo. 



I Pub. 
[. Por. 






Un tempio d'ugna di lue 
Miuricordia Divini Tieo 
Di me, udito l'bo: «ne 
CHI SPERA, negli Dei 









Il drappo ù del 
Del panno ci» 



o.-'ORt. Ei Qon Ha Ver, [ 
□oa h;:e n]ciin molto 
lu spieghi [»r coprirmi. 



li lui CI 



tic un geico. 



irebbe, 



m da ciò che pu6 patire 
'gli di quei cali, 
I panano a veruno. 



iì adiralo con me ti 
vlltji parrà m mi ir p 
le ani gli Uomiai e 
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Perdonami Toffcsa ch'io ti faccio 
Facendo quel» che od fano non mtttco 
D:IIa virtù, che mostrar d:bbo sempre 
All'alte tue generosa eccellenze, 
Com2 ognuna di lor poote giurarti. 
Io non tucvo, io non movo, io non iscemo 
Le qua1;ti che in U natura pos3 
y^cció l'esercitasse con qu:tlc armi. 
Che in lor roal costume, e in valor proprio 
Materia han data di parlarne al mondo. 
Ora con tua licenza, animo fortj. 
Mi lascio dal Littor velare il volto 
E con il voler tuo mi chino entrando 
Sotto il gi(^o presente. — Pub. Ora io resargo 
Dal centro al cielo, o Popolo raccogli 
Nel cor tuo il mio figlio , e se ci è luogo, 
Ch'entrarci possa anch'io ; fa ch'anch'io vi eatri 
Sen/a poterne mai con esso uscire. 
Pop. Io per segno di ciò, che a me dimandi 
Con l'autorità di quel che sono 
Per pubblico consenso; onde non puossi 
Non ch'altro crear Re senza il mio dritto 
Tutto pien dell'amor, del qual tu Publio, 
E tu Orazio, alfin mi avete acceso: 
Me ne vado a far tor l'arme, e le spoglie 
Degli estinti inimici, e sopra i Pili 
(Che anco essi degli Orazii chiamaransi) 
. Che si leghino voglio, e che poi il tempio 
Si edifichi ai duo morti Cavalieri 
Benché prima si dee serrar nell'Urna 
La infelice pulzella : Orazio, or vanne 
A terminar delle tue sorti il resto. 
Che se ruggine alcuna in te rimane 
Con la sacerdotal sacrata mano 
Lavaralla il bel purgo, ove t'invii. 



CORO DI VIRTl? 
IN CONCLUSIONE. 



In somma i buoni, e i rei 

Han timor degli Dei, 

E la lor volontade 

Sopra ciascuno arbitrio ha libertade. 

Onde il Giovan compresa 

Del Ciel la intenzione; 

11 capo allier sotto il vii giogo pone 

Senza più far contesa; 

Ma perchè si compiace 

La divina clemenza 

In quella sofferenza 

Che ogni impeto di mal sopporta in pact. 

Ecco Publio ch'è fuore 



ATTO QUINTO. ^3r 

Del carcere, ù il tenea chiuso il doloro. 

Però Tuoni che ci vive. 

Oltre il temere Dio, 

Impari a tollerar quanto di rio 

Porgan le sorti schive, 

A qualunque più merta 

Grado ed onore in questa vita ioccrtty 

CHE AL FINE I PAZIENTI 

SON FELICI E CONTENTI. 



FlNlì. 
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